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COMENTAUIO 

SUL 

CODICE PENALE 


TITOLO IX. 

DEI REATI CONTRO L’ORDINE DELLE FAMIGLIE 

CAPO I. 

DELL' INCESTO, DELL’ADULTERIO, DEL CONCUBINATO 

E DELLA BIOABIIA 
(art. 481 a 488). 

• 

La società civile non è che la riunione delle diverse famiglie 
di uno Stalo. Il buon’ ordinamento di quelle è garentia efficace 
all' ordine di questo. Il legislatore non potea quindi non inte- 
ressarsi di allontanare con la miuaccia delle pene i possibili at- 
tentati al costume interno delle famiglie, la consumazione dei 
quali bene spesso è motivo di disordini ed inquietezze all’ ordine 
pubblico della città. Fra questi attentati il Codice penale a si- 
miglianza delle leggi di altri Stati di Europa incriminava l’in- 
cesto nell’articolo qui presso: a L’incesto in linea retta ascen- 
dentale o discendentale , sia che la parentela derivi da nascita 
legittima od illegittima, è punito con la relegazione non minore 
di anni dieci. — L’incesto tra fratelli e sorelle, sieno germani, 
consanguinei , od uterini , è punito con la relegazione estensi- 
bile ad anni cinque. — L’incesto coi coniugi dei genitori, dei 
tigli o dei fratelli, o delle sorelle, è punito col carcere. — Quan- 
do nell’ incesto concorra la violenza , la pena sarà dei lavori 
forzati a tempo , estensibile al maximum se l’ incesto sarà in 
linea retta ascendentale o discendentale. — In tutti i casi d’ in- 
cesto in linea retta sarà inoltre applicata all’ascendente colpe- 
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vole la disposizione dell’ articolo 423 ( art. 48 1 ) » . Per con- 
trario il legislatore napoletano tuttoché fosse altamente penetra- 
to della profonda immoralità deli’ incesto ; pure non credette 
incriminarlo, ond’ evitare che le aule della giustizia non rima- 
nessero contaminate dai fatti più turpi e scandalosi, i quali nel- 
lo stesso interesse del decoro delle famiglie importa di celare 
fra le mura domestiche. Anche Bacone avvisava che la legge 
bene spesso trascura di provvedere con certi rimedi taluni mali 
successi, che sono più di questi odiosi ed indegni: Quos lex non 
lata omisit, quam prò levibus contempsil , aul prò oihosis reme- 
dio WDiGNos iudicavil l . Por queste ragioni la commessione in- 
caricala della revisione del Codice penale abrogava il presente 
articolo col decreto del ) 17 febbraio 1861. È rimarchevole 
intanto che nelle antiche provincie del Regno questi reati si 
promuovono anche di ufficio , impedendosi per tal modo alle 
parli offese di celare fra le domestiche pareli queste deteslc- 
voli brutture. All’ uopo intende provvedere 1* egregio mini- 
stro Guardasigilli 2 che à proposto con l’articolo 16 del progetto 
presentato alla Camera dei Senatori il 17 luglio 1863 di non 
procedersi per questo ed altri reati contro Y onore delle fami- 
glie senza istanza di punizione da parte dell’ offeso. 

« Non si può procedere per adulterio senza querela del ma- 
« rito contro la moglie (art. 482) ». La disposizione corri- 
sponde all' articolo 326 delle leggi napolitano abolite ed al 336 
del Codice di Francia. Le leggi romane dopo di aver dichiarato 
1’ adulterio un pubblico misfatto, e quindi perseguibile dal ma- 
rito , dalla famiglia o degli estranei ( iure mariti , parenium et 
extraneorum 3 ), riconobbero inseguito che maritus genitali $ thori 
solus vindex. AH’ oggetto allogarono tra’ delitti privali 1* adul- 
terio, evitando così le conseguenze nocive che derivano da una 
importuna pubblicità , e rimanendo saldi ed indissolubili quei 
vincoli tra’ coniugi che la legge stessa à interesse di conservare 
pel vantaggio delle famiglie. Se il delitto non è provato all’oc- 
chio del marito , o se questi consente a condonare i trascorsi 
della moglie , non può la legge ascoltare chiunque altro pre- 
teso interessato per considerazione di ordine o di moralità 


1 Aphoris. 42. 

2 Comm. Giuseppe Pisakelli Avvocato e Professore di Dritto Costi- 
tuzionale nella Regia Università di Napoli, ed autore di opere accre- 
ditatissime in giureprndenza. 

* L. 2. Dig. ad leg. Jul , de adulteriis. 


pubblica. Nei casi in cui il manto intende di querc are la pro- 
pria moglie, non à egli bisogno di costituirsi parte c "' ,lc „ ( ,n 
"indizio, potendo limitarsi a presentare la semplice querela, co- 
me in tutti gli altri reati nei quali e necessaria la istanza di 
punizione. 11 pubblico ministero solo arbitro dell azione penale, 
se ne impadronisce e la esercita indipendentemente dalla doppia 
qualità di querelante e parte civile nell offeso marito. Che anzi 
l costui nella qualità di parte civile produce ricorso avver- 
so la sentenza o decisione di condanna nel silenzio del pub- 
blico ministero, sarà desso irnccvcvole ai termini della leg- 
ge c per una giurisprudenza assodata cosi presso di noi che in 
Francia’. Non si confonda l'adulterio con lo stupro violento 
commesso in persona di una donna maritata. Questa può bene 
avvanzar querela nonostante il silenzio del manto, essendo con- 
cesso un tal diritto a chiunque resta offeso da un reato qua- 

lunque ( art. 104 proc. pen. ). 

« Non si può procedere per concubinato senza querela della 

« moglie contro il marito il quale abbia tenuto la concubina 
« nella casa coniugale ( art. 483 )». La ^disp^one comspoode 
all’ articolo 328 delle leggi penali abolite ed al 339 del Codice 
di Francia. Senonchò nell’ articolo dello leggi abolite si fa uso 
della voce . mantenuto ebe è relativa ad abito non ad atto unico 
e singolare; mentre nella novella disposizione si adopera al- 
tra di tenuto che comprende appunto gli atti unici ed isolali. 
La moglie è rea di adulterio in qualunque luogo e circostanza 
lo commette, poiché essa con tal fatto disonora le mura dome- 
stiche, porta sangue estraneo nella famiglia, fa succedere insie- 
me ai figli avuti dal matrimonio legittimo i frutti del piu dete- 
stevole delitto, e rinuncia alla virtù principale del suo sesso, il 
pudore. Ella divien così capace di qualunque eccesso : Mulier 
adultera , dicevano gli antichi dottori, ergo venefica omicida, as- 
sassina. La infedeltà del marito non arreca simili danni, be U 
fallo è uguale al cospetto della morale , non 1 e parimenti in 
faccia alla società ed alla legge positiva, che valuta il danno nei 
reati come criterio regolatore della quantità e talvolta della conve- 
nienza della pena: ecco perchè Vadulterio del marito non è reato 
così per le nostre che per le leggi di altri Stati, se egli non lo 
abbia commesso nella casa coniugale. 

Gli scrittori c la Cassazione di Francia 1 2 spiegano che per casa 


1 Decisione della Cassazione del 25 luglio 1828. 

* Cass.Civ. 6 maggio 1821, U ottobre 1850. Vedi Zaccaria, V ol. 11. 
pag. 156; Dcranton, Voi. Il, p. 544; Chaiveau ed Elie, Voi. 3. p. 26". 
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coniugale s’ intende il domicilio del marito, od anche un luogo 
dove momentaneamente i due coniugi si sono trasferiti, come 
una casa di campagna od altro luogo appartenente ai stessi coniu- 
gi, ad un parente od amico, ovvero anche a persona estranea. 
Anche il diritto romano dichiarava: Domum accipere debemus, 
non proprielatem domus , sed domicilium. Quare sive in propria 
domo quis habitaveril , sive in conducta , vel gratis, sive hospitio 
receplus , haec lex locum habebit . Quid si quis in villa habitet vel 
in horlis? Idem erit probandum 

La Cassazione di Francia à deciso il caso di potersi agire con 
T azione di adulterio contro quel marito che tiene la concubina 
nella casa coniugale durante l'assenza della moglie * 2 . Questa giure- 
prudenza sembra abbastanza sicura , non dovendo esser lecito 
certamente al marito di profanare il talamo nuziale anche in 
assenza della propria moglie, e travolgere il tetto comune in 
luogo di corruzione, di scandalo e di delitto: a La querela della 
moglie, dicono i signori Chauvcau ed Elie, sarebbe dunque am- 
missibile quando anche non abitasse attualmente quella casa. 
La legge vuol proteggere 1* onore del letto nuziale, e quest’ ono- 
re è offeso ancorché la moglie non si trovi attualmente nella 
casa in cui è ammessa la concubina. Altra però dovrebbe es- 
sere la sentenza se ci fosse stata separazione di corpo 3 ; non 
vi à più domicilio coniugale nel senso dell’ articolo 339 (483), 
tostochò per la sentenza della separazione personale non vi ò 
più abitazione comune 4 ». 

D’ altronde non bisogna punto dissimulare che i nostri patri 
scrittori parlano di casa comune, con che pare accennino alla 
idea che 1’ onta dev’ esser fatta sotto gli occhi della consorte, 
perchè il marito possa assoggettarsi alla pena della legge 5 . 
Anche il testo romano da cui è tratto 1’ articolo in esame 
sembra appoggiare una tale idea: Si quis in ea domo in qua 
cum sua coniuge commanet , conlemnens eam cum alia invenie - 
tur in ea domo manens ®; ed altrove: Aul ila luxuriose viven - 


* L. 5, §. 3. Cod. de iniuriis et libellis famosis. 

2 Decis. del 27 gen. 1819; Bruss. 3 die. 1830; Giorn. di Bruss. 
1830; 2. 159; Dalloz, voi. 1, pag. 36G. 

3 Decis. Cass. 27 aprile 1838; contra Lyonc lo giugno 1837; Sirey, 
18, 538. 

4 Teorica del Codice penalo francese, voi. 3, pag. 267. 

Ì 4 Vedi Carofari Voi. 3. pag. 66; Arcieri. Dritto Civile, Voi. 1. 
pag. 268. 

* Novella 117, cap. 9. 
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lem ul inspicirxte uxore cimi alis corrumpalur , quod minime 
mulieres nupias , nipote circa cubile slimu ata<, esasperai el prae • 
ciprie casias '. La stessa idea si rileva «lai In seguitile legge: V» 
qua. . . manlum suum ad coxtrmptum sui , dnmusce swic, ipsà 
i.x spici ente cum impudicis muUeribu s [quod max me etiuin ca- 
sta* esasperai J codimi ineuntem prohavcril, lune repadii ausdio 
mi accessorio ei permillimus hberlalem el caussa dissidii legibus 
comprobare 1 2 3 4 . 

Il Merlin nello spiegare il molivo che dettò I’ articolo afferma 
non esser quello di punire il merito pel torlo che fa alla mo- 
glie prodigando le sue carezze ad un estranea, ma di punirlo 
per T oltraggio che le fa, sciegliendo la casa coniugale per sedo 
delle sue libidini, c vendicar l’ingiuria che la moglie soffre per 
la presenza della donna colpevole 5 . Altri spiegò che per casa 
coniugale s’ intende quella soltanto dove concioono i due sposi; 
ed il relatore del corpo legislativo parlò al riguardo di mezzo 
con cui la moglie potesse allontanare dalla sua vista la presenza 
ed i trionfi della i ivate. 

Noi crediamo che il semplice modo di esprimersi dei giu- 
reconsulti al riguardo , non à forza di aggiungere al disposto 
della legge , la quale per la incrimina/ione dell’ adulterio del 
marito esige una sola condizione di luogo : I’ altra della pre- 
senza della moglie nella casa coniugale al tempo del reato non 
è stata richiesta *. La idea del legislatore fu quella di evitare 
che il letto coniugale fosse profanalo dallo adulterio del ma- 
rito. Or questa profanazione avviene anche durante V assenza 
della moglie dal domicilio comune. La contraria idea umilia 
la morale della legge , e suppone la necessità di una ingiu- 
ria abbietta in danno della donna , cioè di un adulterio fla- 
grante consumato dal marito sul viso di lei per darle adito ad 
un reclamo fondalo. L’ onore del matrimonio, la morale della 
legge , la necessità di serbare incolume il tetto coniugale da 
ogni disonesto attentato nello interesse della prole e del costu- 
me pubblico e privalo, respingono assolutamente questa sov- 
versiva deduzione. 

D’ altra parte le disposizioni del diritto romano ispirate da 


1 Novella 22, Cap. io, § i. 

2 L. 8 Cod. de rrpudns. 

3 Repertorio, art. adulterio § 8. 

4 Così decise il Tribunale Circondariale di Aquila con sentenza del 
25 luglio 1863. Madia redattore; Riola P. M.; De Caris avr. 

Madia - Cum. Voi. III. 2 
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principii diversi, e sommamente restrittivi la libertà della donna, 
non sono criteri esalti alla giusta interpetrazione di una legge 
fondata su' principi di quella giuridica uguaglianza che costi- 
tuisce il fondamento unico del diritto pubblico odierno. 

a II marito perde la facoltà di querelarsi per adulterio se 
« egli si trova nel caso dell’ articolo 483 (art. 484) ». La 
disposizione non à riscontro nelle leggi penali abolite, e corri- 
sponde all' articolo 339 del Codice di Francia. Anche il diritto 
romano riconosceva una così ragionevole disposizione : Judcx 
adulteriì ante oculos habere debel , et inquirere an maritus pudice 
viveret , mulieri quoque bonos mores colendi auclor fuerit ; per 
iniqumn enim videlur esse ut pudiciliam vir uxore exigat quam 
ipse non exhibeat *; ed altrove : Ita sic debel accipi ut ea lege 
quam ambo conlempserunt neuler vindicelur , paria enim delicla 
mutua compensatone assolvenlur * 2 . Si osservi però che la ragione 
di questo motivo di inammissibilità della compensazione dei due 
delitti ofTerlo dal diritto romano non è giuridico. Un delitto non 
cancella nè estingue l’altro, perchè una immoralità non ne giu- 
stifica un’altra. Se la legge nega 1* azione al marito ciò è perchè 
lo considera indegno di esperimentarla come reo dello stesso 
fatto, e perchè sarebbe assurdo che egli invocasse la fede coniu- 
gale tradita, mentre à dato pel primo il funesto esempio della 
sua violazione. 

« Se ha luogo la querela dell’ adulterio , o di concubinato, 
o il processo si estende nel primo caso al complice della mo- 
« glie adultera, e nel secondo anche alla concubina. — Tran- 
ci ne il caso in cui il complice sia stato sorpreso io flagrante 
« adulterio, non possono ammettersi contro di lui altre prove 
« che quelle risultanti da lettere o da altre carte dal medesi- 
« rno scritte (art. 480) ». La prima parte della disposizione 
non trova riscontro nelle leggi abolite e nelle francesi; nondi- 
meno la nostra patria giureprudenza ritenne costantemente la 
indissolubilità dell’ azione penale in fatto di adulterio, come di 
ogni altro reato : ciò non toglie che un complice possa essere 
assoluto per mancanza di dolo nell’azione, mentre l’ autor princi- 
pale è punito, e viceversa. La seconda parte dell’articolo riguardo 
alle pruovc deU’adullerio nei rapporti del complice, non trova 
riscontro nelle leggi abolite, e corrisponde al 338 del Codice di 


* L. 15, Cod. de adulteriis, leg. 2 e 13, § 15. Dig. ad leu. Jul. de 
adulterio. 

2 L. 39 Cod. de soluto matrimonio. 
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Francia : « Era necessario, dieea 1’ oratore del corpo legislati- 
vo, fissare la natura delle prove che possono essere ammesse 
per istabilire una complicità che il genio maligno degli uo- 
mini si compiace spesso desumere da frivoli indizi , da avven- 
tale congetture , da incontri casuali. Dopo le prove della fla- 
granza del delitto, la meno equivoca tra tutte, i tribunali non 
potranno ammettere che quella risultante da lettere o altre carte 
scritte dalTimputato ; avvegnaché in questi scritti il seduttore 
disvela la sua passione e lascia travedere il suo segreto ». 
Quanto a noi non crediamo punto decisive queste ragioni per 
ripristinarsi in linea di eccezione il vieto sistema del criterio le- 
dale che tanti danni arrecò alla giustizia punitiva, come quello 
che violenta la coscienza del giudice, e lo forza ad assolvere 
con piena convinzione della condanna , o condannare talvolta 
con uguale convincimento della innocenza del giudicabile. Ar- 
rogi che questo strano sistema sottrae del lutto all’azione della 
giustizia repressiva i complici analfabeti dell’ adulterio, ed è causa 
«erta della loro impunità in reato che tanto da vicino compro- 
mette lordine e la pace delle famiglie, e costituisce il preludio or- 
dinario del reato di couiugicidio e di altre gravi delinquenze. Que- 
sto sistema urta con la regola ordinaria che i reati non si sti- 
pulano; epperò consumandosi nelle tenebre, la giustizia socia- 
le non può stabilire altre prove che le sole possibili, le quali 
«lerivano dagl’ indizii e dalle pruovc testimoniali c scritturali di 
ogni genere. Sono queste le ragioni che c’ inducono a far voti 
per l’abrogazione della seconda parte dell’articolo, la quale dovè 
sfuggire agli onorevoli membri della conunessione legislativa in- 
caricata di rivedere il già Codice penale Sardo; altrimenti vagliate 
le funeste conseguenze di essa, ne avrebbero provocata l’abroga- 
zione, come già fecero i giureconsulti napoletani del 1819. 

In difetto di prove scritte, la legge ammette quella che ri- 
sulta dalla flagranza. Questa è definita dall’articolo 40 del Co- 
dice di procedura penale, e si à quando il colpevole in ipsa 
perpetralione facinoris deprehensus est 4 , quando viene arrestalo 
con gli oggetti appartenenti del reato od inseguito dal pubblico 
clamore. 

« La moglie convinta di adulterio sarà punita col carcere 
« non minore di tre mesi, estensibile a due anni. Il complice 
« della moglie adultera sarà punito col carcere per lo stesso 
« tempo, ed inoltre con multa da cento lire a mille — Il ma- 

1 L. unica Cod. IX. 13, de rapiu virginum . 


« rito convinto di concubinato sarà panilo col carcere da tre 
a mesi a due anni — Con la stessa pena sarà punita la concubina 
« (art. 486 ) ». La disposizione corrisponde all’articolo 326 
delle leggi uapolitane abolite ed ai 337, 338 e 339 del Codice 
di Francia. (ìli elementi del reato souo quattro: 1. è neces- 
sario che vi sia adulterio consumato , poiché il semplice ten- 
tativo non è punibile , trattandosi nella specie di delitto per- 
seguibile dietro instanza privata della persona offesa (art. 96); 

2. fa d'uopo che una delle parli sia unita in matrimonio con 
quella che chiede la punizione dell’ adulterio e si tratti di ma- 
trimonio legale , esclusi gli sponsali , i matrimoni puramente 
religiosi, come è quello così detto di coscienza ai termini della 
bolla Salis vobis di Benedetto XlV, c ’1 clandestino improprio , 
il quale secondo il diritto canonico è valido quoad vinculum ; 

3. bisogna che il fatto segua di accordo tra ’t coniuge infe- 
dele ed il complice ; poiché se la donna coniugata è stata for- 
zata a condiscendere alle brame altrui, vi sarà stupro violento, 
ma non reato di adulterio; 4. infine vi dev’essere il dolo, 
cioè la scienza di unirsi con persona diversa dal proprio coniuge; 
quindi non sarebbe soggetta a pena quella donna , che stando 
fuori sensi per causa naturale ovvero artificiale si fosse unita 
con persona diversa dal proprio marito : in tal caso sarebbe 
adultero il solo corpo , non già la persona morale della donna, 
(ili scrittori del diritto àimo espressamente richiesto Io estremo 
del dolo in fatto di adulterio : Sine dolo adullcrium non coni- 
mitli tur — Nec adulterimi commini diciltir ab co qui ignorai mu- 
li e rem cum qua se commisissel esse nuptam: excusat ignorando facti 
Infine se alcuno usi con donna maritata in luogo di libertinag- 
gio, è chiaro non incorrere nel reato di adulterio. In tal caso 
non si può apporre al drudo di aver violala la santità del ma- 
trimonio e seminata la scissura fra’ coniugi. In ciò convengono 
le leggi romane : Si ea quae stupro libi cognita est cl passim ve- 
nalem formam exhibuil ac proslitulam merelricis more vulgo se 
praebuil, adullerii crimcn in ea cessai 2 . 

Il diritto romano punì I’ adulterio con la pena di morte s . In 
seguito Giustiniano sostituì a questa esorbitante sanzione quella 


* Farixacio, quist. 141, n. 97; Jousse, tom. 3, p. 251; Foirnkl 
pag. 90; Chaeveau ed Éi.ie, voi. 3 pag. 274. 

* L. 22, Cod. od leg. Jul. de adulleriis. 

3 Sacrilegos autem nuptiarum gladio puniri oporlet. L. 30, Cod. e od. 
titolo. 
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della reclusione *. Nelle nostre leggi patrie antiche l’adulterio fu 
punito con la relegazione pei nobili e con la galea per gl* igno- 
bili * 2 . Rispetto poi alla punizione delle adultere, le leggi patrie 
antiche dettero facoltà al marito di punirle col troncamento del 
naso , probabilmente con la certezza di non trovare uomo co- 
tanto snaturalo da volere sì atroce soddisfazione per tutta ri- 
parazione del talamo violato. Le leggi del 1819 stabilirono la 
pena della prigionia dal secondo al terzo grado (sette mesi a cin- 
que anni ) che noi reputiamo più proporzionata al reato di cui 
trattasi, parendoci troppo mite quella di tre mesi a due anni uni- 
formemente all’ art. 337 del Codice di Francia per l'adulterio 
della moglie, siccome quello che spezza tutti i vincoli di affetto 
verso il proprio marito, e macchia con eterna infamia il tala- 
mo nuziale. IV altronde se conviensi che Y adulterio della don- 
na è ferace di danni maggiori, non è giusto assoggettarlo alla 
stessa pena stabilita per l’ adulterio dell’ uomo che offre con- 
seguenze nocivi di gran lunga minori. 

Le stesse leggi napolitane del 1819 con l’articolo 327 dopo 
aver ricordata la scelta competente al marito di agire in via 
penale e civile, espressamente dichiaravano che, assoluta o con- 
dannata la moglie per adulterio in un giudizio penale , non 
poteva esser sottoposta a pena per lo stesso fallo in un giudi- 
zio civile e viceversa. Questa disposizione poggiata sul motivo 
del non bis in idem , cioè non potersi per lo stesso fatto sog- 
giacere a doppia pena , comechè conforme alla ragione , non 
può non trovare applicazione sotto lo impero del Codice pe- 
nale e di qualunque altra legge 3 4 . 

a Nel caso che un coniuge sia convinto di adulterio o di con- 
te cubinato, può l’altro coniuge impedirne la condanna col dc- 
« sistcre dalla querela: può altresì far cessare gli effetti della 
« condanna, purché acconsente di tornare a convivere col cornu- 
ti ge stato condannalo. — La remissione, che il coniuge fa al- 
ti l’altro coniuge prima della condanna, giova di dritto anche 
a al complice ( art. 487 ) ». La disposizione corrisponde agli 
articoli 329 c 330 delle leggi napolitane abolite, ed al 337 del 
Codice di Francia. In vece le leggi di Atene obbligavano il ma- 
rito sotto pena d’ infamia a divorziare dalla moglie infedele *; 


* Paolo, seni. lib. 2. tit. 20, § de adulteriis. 

2 Vedi de Fbanchis decis. 210 n. 8 in line e n. 9. 

3 Così decise la Cass. di Fr. al 30 marzo 1832. V. Kart. 7 Cod. pr. pen. 

4 Dbmost. in Naeream. 
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e le romane ritenevano lenone il marito che riconduceva in 
casa la moglie condannata come adultera \ Nondimeno la legge 
30 Cod. eod. Iti. concede al marito la facoltà di far cessare la 
pena dopo la condanna. La legge abbandona con saggezza il 
regime della pena alla sola volontà degli offesi con lo scopo di 
ristabilire la pace della famiglia cd i legami di affetti mercè 
gli omaggi di riconoscenza. È chiaro poi che se la riounzia fatta 
tra coniugi prima della condanna giova di drillo all’ adultero, 
non T è così dopo il giudicato: esso è estraneo alle considera- 
zioni per le quali si permette il condono della pena tra coniugi 
allorché trovasi irrevocabilmente inflitta. 

• Chiunque, essendo unito in matrimonio legittimo, ne con- 
« trae un secondo, non ancora disciolto il primo, è punito con 
« la pena della relegazione non minore di anni sette; salve le 
« pene maggiori nei casi di falso. — È punito con la stessa 
« pena colui che, sebbene non coniugato, scientemente si uni- 
« sce in matrimonio ad una persona coniugata (art. 488)». 
La disposizione corrispondo all’ articolo 331 delle leggi napoli- 
tane abolite ed al 340 del Codice di Francia , che estende la 
pena anche all’ ufficiale dello stalo civile , il quale conoscen- 
do la esistenza del precedente matrimonio, presti il suo mini- 
stero pei secondo: ma questo caso tuttoché omesso, va com- 
preso tra quelli della complicità per ogni reato, semprechò le 
condizioni giuridiche alla esistenza di questa concorrono nella 
data specie. La bigamia, cioè la pluralità delle moglie e dei ma- 
riti è ripudiata da ogni nazione civile. Essa conduce la schiavitù 
in un sesso, il dispotismo nell’altro. È causa di odii, di gelosie, di 
nimistà celle famiglie, e porta di conseguenza lo abbandono del 
primo coniuge, la ineducazione, indifferenza e confusione della 
prole. Gli estremi del reato sono tre: 1. è d’ uopo il vincolo di 
un matrimonio precedente; 2. la contrattazione di un altro ma- 
trimonio innanzi lo scioglimento del primo; 3. il dolo, ossia la 
scienza clic il primo matrimonio Don è peranco disciolto. 

La già Corte Suprema di giustizia di Napoli à deciso incorrere 
nel reato di bigamia colui il quale essendo ancor viva la donna 
con la quale à contratto un matrimonio di coscienza ai termini 
della bolla di Benedetto X\V Salis vobis , contragga un matrimo- 
nio con tutte le solennità volute dalla legge 2 . Noi siamo stali 
testimoni delle calorose discussioni che ebbero luogo presso i 


* L. 3 Dig. ad ley. Jul. de adultcriis. 

• Decisione del I giugno 1833, causa Lama. 
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collegi giudiziari di Napoli all’ epoca di (al pronuncia rìfer- 
mata di poi con altre decisioni della stessa Corte Suprema. Ep- 
però senza punto dissimulare la importanza della quistione , 
osserviamo che la legge vigente come quella del 1819 esige 
la preesistenza di nn matrimonio legittimo . cioè di matrimonio 
contratto coi solenni voluti dalla legge civile. Invece quello cele- 
brato ai termini della bolla di Benedetto XIV vien considerato 
dallo stesso Hescrilto del dì 21 giugno 1823 siccome un allo 
spirituale. Or come tale nè può produrre gli effetti civili di qua- 
lunque natura, e tra questi sono anche gli alimenti clic la legge 
accorda ai veri coniugi ', nè portare alle conseguenze di legge 
relative ai matrimoni preceduti o seguili * dalle formalità civili. 

L’ obbligo di rispettare il nodo coniugale derivante da un 
matrimonio giuridico, sebbene venga riconosciuto al modo stes- 
so dalla legge naturale e canonica ; pure il violatore di esso 
non è assoggettato a pena , se non perchè à contraddetto un 
dovere impostogli dalla legge civile. Egli è risaputo che le in- 
frazioni all’ ordine morale sono assoggettate alle relative san- 
zioni , non mai a quelle annesse alla violazione di un diritto 
meramente civile. Se la giureprudenza dei freddi pratici del- 
1’ antichità scambiò per lungo volgere di tempo la morale con 
la politica imputabilità , e le sanzioni analoghe alle leggi ri- 
spettive a danno dei dritti più sacri degli uomini , questa con- 
fusione è imperdonabile oggidì, e vuol esser causata in tanto 
progredir della scienza giuridica, e di chiarezza dei Godici re- 
centi, quasi tutti concordi nel divietare la incriminazione dei 
falli non allogali dal legislatore trai novero dei delitti, e nel 
negare le sanzioni del diritto positivo a quelli prettamente morali, 
tuttoché nocivi alla società o contrari alla morale pubblica. 

Nulla rileva lo insistere che il matrimonio giusta le leggi ci- 
vili imperanti è valido quoad vinculum a prescindere dalle for- 
me violale del diritto civile; conciossiachè il coniugalo io virtù 
di tale ligame resta obbligato a rispettarlo come cristiano, ma 
non già come cittadino, epperò soggetto alla sanzione religiosa 
e non mica alla civile. In conseguenza le contrarie decisioni, il 
Decreto 22 seti. 1840 che dichiara doversi condannare alla pena 


* Cosi decise la Corte di appello di Aquila con sua pronuncia del 
13 aprile 1863, causa Delelli e Vastarini. 

2 Ai termini del cennato Hescritto del 21 giugno 1823 i matrimo- 
ni di coscienza possono esser seguiti dalle formalità civili e produr- 
re tutti gli effetti di un matrimonio giuridico. 


di morie colui che uccide la persona con la quale trovasi legato 
da un matrimonio clandestino o di coscienza, ora abrogato in vir- 
tù dell* art. ?> del Decreto del 17 febbraio IStil, ed altre dispo- 
sizioni relative; vogliono riguardarsi come eflftlo esclusivo di 
quel predominio funesto dell elemento religioso , che cretto a 
regola e motore unico della società nostra, invase !e ammini- 
strazioni tutte dello Stato, e non mancò di trascinare magistrati 
illuminati e giuristi chiarissimi a confondere stranamente le leg- 
gi che governano il cristiano con quelle che obbligano il cit- 
tadino, una eoo le sanzioni rispettive alle due leggi come con- 
seguenze della loro violazione. Il matrimonio clandestino * im- 
proprio valido quoad vinculum , ma improduttivo di elTelti civi- 
li, comechè conchitiso in onta degli ordinamenti sociali all’uopo 
stabiliti, e qual vincolo puramente spirituale, è chiaro non do- 
vere assoggettare alla pena della bigamia chi contrae un se- 
condo matrimonio sia della stessa natura , sia di coscienza od 
anche legittimo por le cose esposte di sopra. Intanto la già Cor- 
te Suprema di Napoli con decisione del 4 die. 1854, causa Rug- 
giero , in conformità delle idee accolte relativamente al matri- 
monio di coscienza, ritenne anche il matrimonio clandestino sic- 
come valido sostrato pel reato di bigamia, Niun dubbio che la 
contrattazione di un matrimonio posteriore, qualunque sia la na- 
tura di quello precedente, sia una grande immoralità ; pure è 
del pari indubitato che se essa trovasi assoggettata alla sola san- 
zione della coscienza, non può il giudice sostituirvi quella della 
legge di natura e conseguenze diverse. 

Se il primo matrimonio legittimo è nullo, non avrà luogo la 
pena contro colui che ne contrae un secondo, purché però la 
nullità si trovi pronunciata anteriormente al secondo legame, 
avendo la legge chiaramente espresso d’ incorrersi nel crimine di 
bigamia, se il primo matrimonio quaulunque annullabile, non 
è stato peranco disciollo. 

La legislazione romana sino a Giustiniano facea notare d’infa- 
mia colui che suo nomine bino sponsali u, biscumque nuplias eoderti 
tempore conslilulus habuil 1 2 * * * * 7 . In seguilo la pena fu lasciata allo 


1 II matrimonio clandestino, giusta il Decreto del 25 sett. 1828, 
è motivo di diredazone pei tigli di famiglia, e li sottopone alla pena 

della prgionia non minore di un anno, nè maggiore di due (art. 1 

e IO) Alla stessa pena sono soggetti i testimoni scienti della clan- 

destina contrattazione (art. 2). — I rei di matrimonio clandestino non 

potevano godere la libertà provvisoria durante il giudizio ( Decreto 

dei 9 ottobre 1842). 

7 I.. 1 Dig. lib. 5, tit. 2, de his qui nolanlur infamia. 
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arbitrio del giudice : Neminem , qui sub dilione sit romani no- 
minis t binas uxnres liabcre posse vu'go palei: cum eliam in edi- 
clo praeoris bui usino di viri infamia nolali sint. Quam rem cwi- 
pelens iudex i nuli am esse non palielur f . Per le nostre leggi 
patrie antiche anche arbitraria era la pena della bigamia. So- 
leansi quindi i colpevoli , se ignobili e di vile condizione con- 
dannare alla pena temporanea della galea previa frusta, se no- 
bili o di condizione onesta alla relegazione 3 . 

CAPO IL 


DELLO STI PRO VIOLENTO E DEL RITTO 
( ori. ISO a 500 ) 

Intento il legislatore a reprimere gli allentati all’ onore delle 
persone, cioè Ja prerogativa più preziosa dell’ uomo, non incri- 
mina lo stupro ed il ratto, se non quando sono seguili da vio- 
lenza reale o presunta. Ei sarebbe invero inconseguente che un 
disordine egualmente voluto da due persone, debba essere pu- 
nito nell’ uomo , e premiato nella donna, accordando a questa 
le riparazioni della legge repressiva , ed obbligando quegli a 
fornirle una dote ovvero a spesarla per tutta riparazione della 
violata pudicizia. All’ uopo si stabilì appo di noi con la Pram- 
matica dei 12 febbraio 1779 non doversi assoggettare a pena 
il preteso stupratore, se lo stupro non fosse avveuuto con vera, 
reale ed effettiva violenza. Per tal modo lo stupro volontario fu 
cancellato dal ruolo dei reati, e la pace delle famiglie non venne 
più turbata da donno audaci ed impudiche con accuse infondate, 
quanto facili a promuoversi, altrettanto diflìcili ad essere smen- 
tite. Lo stupro e '1 ratto volontario, siccome falli prettamente 
morali rimangono sempre soggetti alle sanzioni repressive di 
queste leggi, e condannali altamente dalla coscienza degli uomi- 
ni onesti. 

Lo stupro fu definito dagli antichi : Yiolalio parlium virgi- 
nalium a viris incubila indurla. Oggi sotto il nome di stupro 
si comprende non solo la deflorazione della donna nubile, ma 
ancora l’abusare con violenza della donna vedova o maritata. 
In difetto di violenza si à l’ adulterio e non lo stupro : la so- 
domia commessa su persone di ambo i sessi dicesi anche stu- 


1 L. 2. Cod. de incestis et inulil. nupt. 
1 Db Franchis, decis. 33. 
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prò. Nel già Codice penale sardo era così stabilito : « Com- 
mette stupro violento colui che togliendo i mezzi di difesa, od 
inspirando gravi timori a persona di altro sesso, abusa della me- 
desima. Questo reato è punito con la relegazione estensibile 
ad anni dieci, secondo la minore o maggiore gravità delle cir- 
costanze ». Abrogalo questo articolo che racchiudeva una di- 
stinzione della violenza in fisica e morale con determinati ca- 
ratteri, si è sostituito il seguente col Decreto del 17 febbraio 
1861 : a Lo stupro violento sopra individui dell’uno e del- 
« 1’ altro sesso, sarà punibile con la relegazione estensibile ad 
« anni dieci secondo la maggiore o minore gravità delle cir- 
« costanze (art. 489) ». Esso è la riproduzione dell’articolo 
333 delle leggi napolitane del 1819 che aggiungeva all’agget- 
tivo di violento 1’ altro di consumalo. La soppressione di questa 
voce non imporla mutamento nel senso dell’ articolo , poiché 
se lo stupro è mancalo o tentalo avrà luogo 1’ applicazione delle 
pene analoghe. Il soggetto di questo articolo non è che la vio- 
lenza sia presuma o reale. A stabilir questa seconda specie di 
violenza oltre i dati generici rilevabili su la persona offesa, oc- 
corre valutare con ponderata analisi 1’ età, il sesso, lo stato fi- 
sico dell’ agente e della vittima, la minaccia profferita, il timo- 
re incusso, il periglio, la notte, la solitudine, la campagna, 
e cose simili. Dietro lo esame di queste circostanze può discer- 
nersi la petulanza dalla violenza, siccome avverte il giurecon- 
sulto Saturnino \ 

« Lo stupro si considera come violento : — 1 . Quando la 
a persona stuprata non abbia ancor compiuta l’ età di dodici 
a anni ; — 2. Quando la persona di cui si abusa trovisi per 
a malattia, per alterazione di mente, o per altra causa acci- 
« dentale, fuori dei sensi, o ne sia stata artificiosamente pri- 
« vaia ; 3. Quando si è commesso dagl’ istitutori, direttori o 

a tutori su le persone di età minore di sedici anni compiuti 

« affidati alla loro cura o direzione ; 4. Quando si è com- 
« messo su prigionieri da coloro che sono incaricali della loro 

« custodia o trasporto ( art. 490 ) ». Il numero terzo e quarto 

della disposizione, tratti dall’ articolo 339 delle leggi napolitane 
abolite, sono stati aggiunti col Decreto del 17 febbraio 1861. 
La ragionevolézza del disposto nei due numeri aggiunti risulta 
chiara dalla considerazione della influenza che le persone enun- 


* Discemi solel petulvitia a violentiti. L. 51 , Cod. ad leg. Juliam 
de adulteriti. 
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dale in essi esercitano su la vittima, e la difficoltà da parte di 
questa di sottrarsene. La ignoranza delle conseguenze funeste 
di un atto che coutamina tutta la vita della donna , la flessi* 
bilità della stessa, come l’indice di una volontà mal ferma a 
dodici anni, dimostra la saggezza della legge che presumo la vio- 
lenza morale nello stupro commesso su la di lei persona. Se il 
reato avviene in persona di età maggiore, ma fuori sensi , sia 
per virtù di liquori alcolici, sia di bevande composte e adulte- 
rate, sia per cause accidentali, come convulsioni, malattie so- 
pravvenute ec., lo stupro si suppone a ragione violento pel di- 
fetto assoluto di volontà da parte della vittima. 

Lo stupro violento era punito dagli Egizi con la castrazione 
Mosè puoi di morte 1’ autore di questo crimine, se venia com- 
messo in persona di una vergine destinata altrui in isposa ; an- 
zi vi assoggettava essa stessa se vi acconsentiva 1 2 . Del resto 
pare che la pena si limitasse ad obbligare lo stupratore a do- 
tare o sposare la ragazza deflorata , massimamente se vi era 
stata seduzione 3 . Gli Ateniesi anche obbligarono lo stupratore 
a sposare la vergine deflorata: Qui virginem viliavil ducilo 4 . 
La pena del reato di stupro secondo i Romani era per la 
legge Giulia de adultertis la pubblicazione della metà dei beni 
del colpevole, se di onesta condizione, e quella della relega- 
zione. se di condizione abbietta 5 . La sodomia era punita con 
la pena del capo : Qui masculum liberum , dice Paolo , invi- 
tala slupraveril, capile punilur 6 . Gli scrittori osservano che la 
pena si applicava anche contro il marito che turpemente stu- 
prava la moglie: Qui propriam uxorem conira naturam carna - 
liler cognovcrat 7 : esso era condannato alla pena del fuoco. Di 
ciò non è a far dubbio sotto lo impero del Codice penale, poi- 
ché gli obblighi della coabilazione da parte della donna verso 
il marito escludono senza dubbio le turpitudini contro natura che 
questi possa con violenza commettere in persona di quella 8 . 


1 Diodoro Sic. lib. 1, cap. 78. 

* Deutcr. cap. 22, verso 25 e seg. 

3 Esod. cap. 22, vers. 16: Deuter. cap. 22, vers. 28 e seg. 

4 Hermogbnis — Scholast. 

3 §. 4. de publicis iudiciis. 

e Paoli sententiae, lib. 2, tit. 25, 3. 12. 

7 Gomez — Comment. ad leg. 8, ti. 3. 

s Cosi decise anche la Corte di Cassazione di Francia con arresto 
del 21 nov. 1839 in base della generalità delle espressioni usate dal- 
1’ art. 332 di qael Codice corrispondente al nostro in esame. 


Secondo le nostre leggi patrie antiche lo stupratore era con- 
dannato giusta le leggi canoniche a sposare o dotar la stupra- 
ta. FI egeo dosi dal medesimo la dote, si assoggettava anche al- 
I’ esilio, o ad una multa a favore del fisco Cessava poi que- 
sta scelta , se lo stupratore aveva con promessa di matrimo- 
nio sedotta la stuprata. In questo caso senza aversi riguardo a 
nascila e a condizione era lo stupratore obbligalo a sposarla 
sotto pena di galera o di relegazione a lungo tempo 2 . Cessava 
pure in caso di violenza, poiché oltre Y obbligo di sposar la stu- 
prata eravi anche la pena della deportazione sanzionala dalle leggi 
romane allora vigenti in queste nostre provincie contro i rei di 
pubblica violenza 3 . 

« La pena dello stupro violento sarà dei lavori forzati per 
« anni dieci se il colpevole è della classe di coloro i quali anno 
« autorità su la persona che ha palila la violenza , o se egli 
« è inslilutorc o domestico salariato della medesima o della sua 
« famiglia, o se il colpevole qualunque siasi ebbe aiuto per cora- 
« mettere il reato da una o più persone (art. 191) * *>. La di- 
sposizione corrisponde all’articolo 340 e al n. 1. dell’articolo 311 
delle leggi napolitane abolite, non che al 333 del Codice di Fran- 
cia, il quale estende la pena dello stupro sino ai lavori forzati 
a vita, se Io stupratore sia ascendente della persona stuprata, 
della classe di coloro che abbiano autorità su la stessa , se sia 
istitutore o domestico salariato , funzionario o ministro di un 
culto, o se sia stato assistilo da una o più persone. L’ abuso di 
autorità o di potere sia che venga da parte di un padrone, di 
un tutore o di un istitutore, offre un carattere indubitato di 
gravezza che reclamava una pena più rigorosa; non altrimenti 
che lo stupro commesso dal domestico su la persona della vit- 
tima, poiché egli tradisce la fiducia che i padroni àn riposto in 
lui, ed abbandonando il carattere di custode assume quello di 
impudico aggressore. Si badi però che il domestico debb’ essere 
salarialo per assoggettarsi alla pena esasperala stabilita nell’ arti- 
colo. Tra’ modi più gravi coi quali si può commettere lo stu- 
pro violento, è quello di chiedere la compagnia di altre persone. 
Ben si disse al riguardo che la barbane accorre in aiuto della 
brutalità. Infatti la vittima è disonorata al cospetto di più per- 


« De Rosa— Praxis hi*. 2, cap. 2, n. 37. 

* De Rosa — Luogo citato. 

3 L. 29, §. ult. Dig. ad leg. Juliam de adulterio. 


— 24 — 

sooe, e resta priva di quei mezzi di difesa che le proprie forze 
suggeriscono iu tali casi: il rigore della legge è ben giustificalo 
dalla iuiquità dell' azione. 

« Quando nei reali contemplati negli articoli 489 e 491 sia 
q stata ferita o percossa la persona contro cui è stala usala vin- 
ci lenza, e la ferita o la percossa sia di natura tale clic costi- 
a luisca per se stessa un crimine, ovvero da quei reati sia de- 
ci ri vaio un grave pregiudizio alla salute, il colpevole sarà punito 
« nel caso dell’ art. 489 con la pena dei lavori forzati estensibile 
u ad acni quindici, e nel caso dell' art. 491 con la stessa pena 
« estensibile al maximum ; salva sempre la pena maggiore cui la 
« feiita o percossa potesse per se medesima dar luogo (art. 49*2)».- 
La disposizione corrisponde all* articolo 3 il delle leggi abolite, 
uè à riscontro nel Codice francese. Essa con saggia previdenza 
dichiara qualificalo lo stupro per rapporto alla penalità , an- 
che quando da esso sia derivato un grave pregiudizio alla 
salute. Or egli è indubitato di essere appunto la infezione del 
male sifilitico il pregiudizio a cui allude il legislatore. Le leggi 
penali dell'anno 1 8 1 9 dichiaravano anche qualificalo io stupro 
violento se il colpevole nei consumarlo avesse fatto uso di armi; 
ma questa qualifica nou si è riprodotta nel Codice. Per appli- 
carsi la pena prescritta nell' articolo è d’uopo che lo stupro vio- 
lento sia consumato e che venga accompagnalo da ferita o per- 
cossa costitutiva di crimine, od almeno clic abbia prodotto uu 
grave pregiudizio alia salute della vittima. Quanto allo stupro 
mancato o tentato esso è punito con la pena rispettiva dimi- 
nuita di uno grado nel primo caso c di due o di tre gradi nel 
secondo ( art. 97 e 98 ). 

« 11 ratto violento di una donna maggiore di età , sia essa 
« nubile , vedova o maritata , sarà puuito con la relegazione 
« estensibile ad anni dieci, quando sia commesso per abusarne, 
a od anche per solo oggetto di matrimonio (art. 493) ». La 
disposizione corrisponde all' art. 33t> delle leggi napolitano abo- 
lite e non trova riscontro nel Codice di Frauda, il quale incri- 
mina il solo ratto dei minori di età. Nondimeno la giustizia della 
disposizione non ammette dubbio, siccome quella che racchiude 
una giusta proiezione alla libertà e pudicizia della donna. La mi- 
nore età può essere una circostanza aggravante del rapimento, 
ovvero una ragione per presumerlo violento, ma non può rite- 
nersi come costitutiva unica del reato. Le leggi romane defini- 
vano il ratto ; Violenta mulieris honeslae de loco ad locum ob- 
duclio f resistentibus eiusdem parenlibus, vel illis sub quorum cura 
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est, animo ewn carnaliler cognoscendi *: le leggi odierne aggiun- 
gono con saggezza anche il fine di contrarre matrimonio. Gii 
estremi del reato sono tre , cioè il trasferimento della persona 
da un luogo in un altro, la violenza fisica o morale, e ì doppio 
scopo determinato dalla legge di abusare della rapita, o di costrin- 
gerla al matrimonio. Se invece il trasferimento si facesse con lo 
scopo di obbligare la persona al pagamento di un debito, alla 
sottoscrizione di una convenzione od altro motivo, il reato can- 
gia in attentato alla libertà individuale con sequestro della per- 
sona punibile giusta 1’ art. 199 e seguenti del Codice penale, 
li ratto con I’ abuso della rapita differisce dallo stupro in ciò, 
che nel primo si richiede il trafugamento della persona da un 
luogo ad un altro , che non è necessario nel secondo. 

Presso i Romani il ratto di qualsivoglia vergine , vedova o 
maritata, comunque commesso, cioè con violenza o senza, pu- 
nivasi con la pena del capo, con la privazione di tutti i beni, 
che si davano alla rapita in piena proprietà o al monastero in 
usufrutto se la rapita fosse stala una monaca. Infine poteasi 
il rapitore collo in flagranza impunemente uccidere dai genitori, 
dai cognati, tutori o curatori o dai padroni della rapita 1 2 . Nelle 
nostre antiche leggi patrie un Capitolo del Re Roberto confer- 
mò la pena di morte stabilita dalle leggi preesistenti, e restrinse 
il tempo della forgiudica a sei mesi una con la confisca dei beni 
del rapitore , senza speranza di poterli ricuperare. Fu inoltre 
sanzionata la privazione della paterna successione pei figli di fa- 
miglia, e quella della dote per le figlie che si lasciavano volon- 
tariamente rapire; nè era dato di intercedere la grazia in prò 
dei rapitori e loro complici , non che delle rapite volontaria- 
mente 3 . Oggi il ratto senza violenza non è reato, e la pena di 
quello violento è ricondotta ai suoi limiti di moderazione , non 
altrimenti che le leggi napolitano del 1819 stabilivano, sanzio- 
nando la pena della relegazione da sei a dieci anni pel solo fatto 
del rapimento , e la reclusione per lo stesso tempo se vi con- 
correva lo stupro tentato, mancato o consumato ( art. 336 ). 

« Con la stessa pena sarà punito chiunque con violenza o con 
« frode, e per qualsiesi fine, rapisca o abbia fallo rapire per- 
« sone minori degli anni ventuno, le quali siano poste sotto la 


1 Fr. 5. Dig. ad leg. Jul. de vi publica. 

2 Leg. 51 de epis. et cler. ed un. de raptu virginum . 

5 Capitolo, Sine mortalis peccalo. 


Digitized by Google 


« podestà dei genitori o di tutori , o si trovino io una casa 
« di educazione, o presso persone che ne hanno assunta od alle 
« quali ne fu affidata Ja direzione ( art. 494 ) ». La disposi- 
zione corrisponde ali’ articolo 337 delle leggi napolitane aboli- 
te, nè à riscontro nel Codice di Francia. Lo inganno, la sedu- 
zione e la frode su di una persona non ancor giunta alla età 
di sedici anni compiuti, soggetta alla potestà dei genitori o tu- 
tori od affidata ali’ altrui cura, è pareggiata alla violenza ri- 
spetto ai suoi effetti giuridici, nou potendosi reputare il con- 
senso della rapita che 1’ effetto delle illusioni e dei prestigi coi 
quali è bene agevole il circondare la inesperienza e credulità 
della giovinezza. Gli elementi del reato sono due: i. a rapimen- 
to con violenza o frode di persone minori degli anni ventuno, 
per qualsiesi fine, a differenza del ratto delle persone maggiori 
di età. il quale dee aver luogo nel fine di abusarne o di ma- 
trimonio : le leggi penali del 1819 fissavano la età a sedici 
anni ; 2. che dette persone sieno sotto Y altrui potestà , edu- 
cazione o direzione : la sola seduzione non è bastevole per at- 
tirare contro 1’ agente la pena della legge, quando la rapita sia 
minore di anni ventuno e maggiore di sedici. Uniformemente 
a queste idee la già Corte Suprema di Giustizia di Napoli à 
ritenuto che a qualificare il reato di ratto non è necessario che 
lo scopo del colpevole sia di abusare della fanciulla rapila ov- 
vero costringerla ad un matrimonio, ma basta che nel rapimento 
s’ intese a coprire d’ infamia una onesta famiglia \ 

« Se la persona rapita è minore degli anni sedici, il colpc- 
a vote incorrerà nella pena suddetta anche quando siasi valso 
« della sola seduzione. — In questo caso però, se il colpevole 
« di ratto sarà minore degli anni ventuno sarà punito col car- 
« cere da sei mesi a tre anni (art. 495) ». La prima parte 
della disposizione è nuova; la seconda corrisponde alfultima parte 
dello stesso articolo 337 delle leggi napolitane abolite : essa non 
à riscontro nel Codice di Francia, e punisce il ratto commesso 
senza frode o violenza , ma con semplice seduzione in vista della 
età tenera della vittima , il di cui consenso non può giammai 
reputarsi libero: Le fanciulle, dice Montesquieu, le quali ànno 
una mente che non osa pensare , un cuore che non ardisce di 
essere sensibile , occhi che non osano rimirare , orecchie che 
temono di ascoltare, che non vi si offrono se non con aria di 
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stupidezza.... sono inclinatissime al matrimonio: l’ artifizio, la 
la frode, la seduzione è bene agevole * ». 

La pena è attenuata c«»i» ragione rispetto al colpevole minore di 
ventuno anni, sul fondamento «li essere stato trascinato al «lelilto 
dalla influenza di una prima passione, che non gli à pinne so di 
ponderare le tristi conseguenze derivatili «lai proprio fallo. 

« Nei casi dei tre precedenti articoli, qualora al ratto si unisca 
a lo stupro violento , si applicherà la pena stabilita nell’ arti - 
« colo 48 1) con T aumento di un grado; e salve sempre le pene 
« maggiori che importasse lo stupro violento per le altre circo- 
« stanze che lo avessero accompagnato (art. 490)». La disposi- 
zione corrisponde all’alinea dell’articolo 33G delle leggi napo- 
litano abolite, il quale stabilivo I’ aumento di un grado di pena, 
quante volte al ratto con violenza si fosse accoppiato lo stupro 
o consumato, o tentato o mancato. 11 nuovo articolo non li- 
mila P aggravante del grado di pena al solo ratto con violenza , 
ma anche a quello commesso con frode o seduzione. Senonchè 
lo stupro debb’ esser consumato, non bastando che sia sempli- 
cemente tentato o mancato, giusta il sudello articolo delle leggi 
napolitano abolite. 

« Qualora il rapitore nei casi degli articoli 493, 494, 495 
« e prima che abbia luogo alcun procedimento od alcuna de- 
ci nunzia od istanza, rimetta volontariamente in libertà la per- 
« sona rapila senza averla offesa e senza averne abusalo, re- 
« slitueodota alla propria famiglia od alla casa di sua educa- 
ci zione od in quella in cui era collocata, oppure ponendola in 
« altro luogo sicuro; la pena sarà del confino, o dell’ esilio lo- 
ci cale, o del carcere secondo le circostanze (art. 497) ». La 
disposizione corrisponde all’ art. 338 delle leggi penali abolite, 
nò à riscontro nel Codice di Francia. Essa provvede con saggio 
pensamento all’ onore delle famiglie, e previene le conseguenze 
irreparabili delle offese arrecate alla pudicizia della donna che 
la contaminano per tutta la vita c rendono la sua posizione so- 
ciale malaugurata ed infausta. Le condizioni giuridiche per me- 
ritare il colpevole i’ applicazione della benigna disposizione di 
cui trattasi, sono le seguenti: 1 . il rapitore dee rimettere vo- 
lontariamente in libertà la rapita senza averla offesa od abusato 
della sua persona ; 2. dee ciò fare pria che abbia luogo alcun 
procedimento od istanza giudiziale contro di lui: in lai caso la 
legge suppone il pentimento del colpevole e lo assoggetta alla 
mite sanziooe dell’articolo. 
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« Ove il rapitore avesse sposato la donna rapita, non si po- 
« trà procedere contro di lui se non ad istanza delle persone 
« il consenso delle quali sarebbe stato necessario per contrar- 
« re il matrimonio: in questo caso il rapitore sarà punito co- 
« me nel precedente articolo (art. 498 ) ». La disposizione cor- 
risponde alla seconda parte dello stesso articolo 338 delle leggi 
napolitano abolite, il quale aggiungeva la condizione di non 
potersi condannare il rapitore, se non dopo essersi dichiarato 
dall' autorità competente il matrimonio improduttivo di effetti 
civili: il tutto ai termini delle leggi civili. Se tacciono le per- 
sone il consenso delle quali è necessario al matrimonio , e se 
la vittima del rapimento si è offerta di sposare il rapitore , niu- 
no interesse à la legge di spiegare una severità inopportuna 
quanto pregiudicievole. 

a Se i reati di stupro violento o di ratto violento sono stati 
< commessi su la persona di una pubblica meretrice, la pena 
« sarà diminuita da uno a tre gradi (art. 499)». La dispo- 
sizione non à riscontro nel Codice francese , e corrisponde al- 
l’ articolo 343 delle leggi napolitane abolite , le quali limita- 
vano la discesa della pena fino a due gradi. Il nuovo Codice 
penale con più saggezza permette la discesa fino a tre gradi in 
vista del danno minorato che i reati sudetti producono in per- 
sona delle pubbliche meretrici. Rendere impunite le violenze 
commiste ai reati contro il pudore verso di loro, sarebbe stato 
lo stesso che metterle fuori la protezione salutare delle leggi, 
la quale non può essere ad alcuno negata; ma la maggiore di- 
scretezza della pena si giustifica di per se stessa , non essendo 
giusta una garentia spinta alla pudicizia di persone che la tute- 
lano pel momento e la detestano per mestieri : anche le antiche 
leggi statuivano: Quas vilae levitas , dignas legum observatione 
non credidii *. 

a Fuori dei casi preveduti nei precedenti articoli, colui che, 
« sotto promessa di matrimonio non adempita, seduce e diso- 
« nora una giovane minore degli anni dieciotlo, sarà punito, 
« semprecbè vi abbia querela, col carcere estensibile a tre me- 
« si e con multa (art. 500) ». La disposizione non trova ri- 
scontro nelle leggi napolitane abolite ed in quelle di Francia, 
e contiene una estensione del disposto nello articolo 495 rela- 
tivo alle donne minori di sedici anni. L’ elemento del reato è 
Ja seduzione con promessa di matrimonio non adempiuta, accom- 


1 L. 25 Cod. ad leg. Juliam de adulteriis. 
Madia - Com, Voi III, 


3 


— 2G — 

pagoata dal fatto di essere stala sedotta o disonorata la giovine. 
Nonostante la grande immoralità del fatto, vuol notarsi che la 
pena contro di esso riproduce in buona parte gl’inconvenienti 
dei giudizi relativi agli stupri volontari che la saggezza delle 
leggi odierne ànoo creduto di sopprimere: la difficoltà della prova 
relativa al fatto incriminato, e l’interesse di non veder turbata 
la pace delle famiglie con querele false ed infondate c indu- 
cono a far voti per 1’ abrogazione del presente articolo. 

« Nei reati preveduti dagli articoli 489 a 500 non si apre 
« I’ adito ad azione penale senza privata istanza di punizione. 

« Ma quando alcuno di questi reali sia accompagnato da altro 
a crimine, o sia commesso con riunione armata, l’esercizio 
« dell' azione penale è indipendente dalla istanza privata ( art. 

« 4 del D. 17 febbraio 1861} ». La disposizione corrisponde al- 
l’articolo 40 della procedura napolitana abolita, nè à riscontro 
nel Codice di Francia. Noi abbiamo precedentemente enunciate 
le considerazioni che determinarono la commissione incaricata 
di rivedere il Codice penale a consigliare la necessità della istanza 
di cui trattasi. A maggior sostegno della convenienza di la- 
sciare le parti offese arbitre dell’azione penale relativa ai reali 
di stupro e di ratto, sarà pregio dell'Opera riportare le savie os- 
servazioni prospettate al Senato dal ministro Guardasigilli nella 
tornala del 17 luglio 1863 per estendere il disposto dell’ar- 
ticolo divisato a tutte le provincie del Regno : a La frequente 
pubblicità di codesti fatti , che dimostrauo fino a qual punto 
1’ uomo può degradarsi quando io lui imperversino le più ab- 
biette passioni, nuoce al pubblico costume assai più della stessa 
impunità. E però , se le parti offese non muovono lamento , 
se si contentano di qualunque altra specie di riparazione , |g 
giustizia non dee andare piu oltre, non dee intervenire uel se- 
greto delle pareti domestiche per trarre io luce detestevoli brut- 
ture. Quante donzelle, vittime di un atto di brutale libidine, 
debbono per giunta deplorare il fatto del giudizio che ne com- 
pie il disonore ! — Al che per ultimo si aggiunge, che quando 
per sì fatti crimini si procede senza istanza privata, bene spesso 
accade che per motivi di naturai verecondia, di onor di fami* 
glia, o per altra cagione, le parti si trattengono di presentare 
tutti quegli elementi di pruova necessari al giudizio del Magi- 
strato. E però sembra conveniente che il procedimento sia su- 
bordinato alla istanza della parte offesa. Riprenderebbe però l’ a- 
zione penale la sua indipendenza, quantevolte concorresse altro 
crimine con uno di quelli sopra divisali ; ovvero questi fossero 
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aggravati dalla circostanza della riunione armata, che imprime 
al fatto caratteri più truci \ 

Quanto al numero degl' individui necessario per formare la 
riunione armala crediamo non dovesse essere minore di tre, di 
cui due almeno portatori di armi sia proprie sia improprie. 

CAPO III. 

DELL* * ABORTO 
( art. SOI a SOS. ) 

L’ aborto arresta la natura di un essere umano e disvela nel 
suo autore una immoralità più o meno grave, secondocbè egli 
nel procurarlo è mosso dal timore, dall’ onore , dalla vendetta 
o dalla cupidigia. Nondimeno se queste diverse cause genera- 
trici dell’ aborto possono influire su la natura e quantità della 
pena, niuna fra esse lo giustifica per guisa da cancellarlo dal 
ruolo dei reali, specialmente se esso è in effetti seguito. Le 
leggi delle culte nazioni animate dalla idea della giusta prote- 
zione dovuta all’ uomo fin dal suo primo sviluppo nel seno ma- 
terno , incriminarono 1’ aborto, come quello che resiste al la- 
vorio prodigioso della natura, priva la famiglia di un indivi- 
duo e di un cittadino lo Stato. Senonchè i Romani, portarono 
la repressione dell’aborto oltre i limiti del giusto, allorché pu- 
nirono di morte la donna che mossa dalla cupidigia avesse di- 
strutto il fruito delle sue viscere \ 

L’aborto non suppone d’ordinario malvagità di cuore, ma 
dura necessità figlia di convenienze sociali e di famiglia ; non 
affligge con sensazioni dolorose alcun individuo , e tende alla 
distruzione di una speranza di vita piucchè alla reale esistenza 
di un uomo; quindi la pena dell’ infanticidio, come l’altra del- 
I* omicidio volontario, non sarebbero mai equamente applicate 
all’ aborto che offre immoralità e conseguenze nocive di gran 
lunga inferiori. 

La distinzione dei canonisti su la vitalità o non vitalità del 
feto per la incriminazione dell’ aborto , come quella che ca- 
giona giudizi arbitrari per la difficoltà della prova, si vede con 
saggezza respinta dal Codice penale uniformemente alla maggior 
parte delle legislazioni odierne. Premesse queste idee generali 


* PiSAìfBLi.i — Ministro Guardasigilli. 
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su '1 reato di aborto, passiamo all’ esame dei singoli articoli al 
riguardo. 

a Chiunque con alimenti, bevande, medicinali, o con qual- 
« siasi altro mezzo, avrà procurato con effetto 1’ aborto di donna 
q incinta , la quale vi abbia acconsentito , sarà punito con la 
« pena della relegazione da cinque a dieci anni. — La stessa 
« pena sarà inflitta alla donna che da se medesima avrà prò- 
« curato con effetto 1’ aborto, od avrà acconsentito a fare uso 
« dei mezzi pei quali è seguito l’aborto. — Se la donna non 
a vi avrà acconsentito , il colpevole sarà punito con la pena 
« della relegazione non minore di anni dieci (art. 501 ) ». 
La disposizione corrisponde all’ articolo 395 delle leggi penali 
abolite ed al 317 del Codice di Francia, il quale punisce con 
la pena della reclusione l’aborto, sia che la donna vi abbia sia 
che non vi abbia acconsentito. Gli stessi scrittori di Francia 
reclamano contro questa improvvida pena indistinta , osser- 
vando che la gravezza del reato non è più la stessa quando l’ a- 
borto siesi operato senza il consentimento della donna o con- 
tro la sua volontà : Tattentato non è allora commesso contro 
il fanciullo; esso colpisce la stessa madre nella sua persona e 
nelle sue più care speranze \ 

Gli estremi del reato sono due : volontà di fare abortire la 
donna , ed aborto realmente seguito. Qualunque sia il mezzo 
adoprato esso è indifferente all’occhio della legge. Nondimeno 
1’ aborto prodotto con violenza forma oggetto di speciale pre- 
visione sotto al titolo dei reali contro le persone (art. 539 n. 3). 
Conseguenza dell* aborto seguilo si è la morte del feto. Se que- 
sto uscisse vivo alla luce anche prematuramente, mancherebbe 
1’ effetto del reato, e vi sarebbe tutto al più tentativo, ma non 
aborto consumato. È inutile l’osservare che se lo aborto è pro- 
curato col fine lecito di salvare la vita alla donna sofferente, 
non incorre in alcun reato colui che lo consiglia o coopera al 
suo successo. 

« Se pei mezzi usati al solo fine di procurare l’aborto segua 
« la morte della donna, sia o non avvenuto 1’ aborto, il colpe- 
« vole incorrerà nella pena dei lavori forzati , estensibile ad 
« anni quindici quando la donna abbia acconsentito a far uso 
« dei detti mezzi. Questa pena potrà estendersi al maximum , 
« quando la donna non vi abbia acconsentito (art. 502) ». 
La disposizione corrisponde all’articolo 396 delle leggi abolite, 
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nè à riscontro nel Codice di Francia. Il fine dell’azione cioè 
l’idea di far seguire l’aborto e la morte avvenuta della donna, 
rende indifferente la circostanza deli’ effetto seguito o mancato 
dell’ aborto. La legge eleva la pena in vista dei gravi risulta- 
menti nocivi che il reato à cagionato, e ne varia la quantità 
secondochè la donna vi abbia o no acconsentito, giusta la sa- 
via distinzione nel precedente articolo stabilita. 

« Nel caso di aborto diretto ad occultare prole illegittima, 
le pene stabilite nei due precedenti articoli potranno , quanto 
alla madre diminuirsi da uno a due gradi ». A questo arti- 
colo del già Codice penale Sardo, il quale rendeva facultativa 
la disposizione, e limitava alla sola madre la diminuzione delle 
pene, vi fu sostituito col Decreto del 17 febbraio 1861 il se- 
guente: « Nel caso di aborto diretto ad occultare per cagion 
a di onore una prole illegittima, le pene stabilite dagli artico- 
« li precedenti discenderanno da uno a due gradi (art. 503)». 
La disposizione corrisponde all’ articolo 399 delle ìeggijmapo- 
litane abolite e non trova riscontro nel’ Codice di Francia. 
La scusa per causa di onore non riguarda la sola madre, ma 
tutti coloro che sono al pari di lei . interessali ad occultare 
una prole illegittima: a Nei reati di aborto procurato e d’in- 
fanticidio, è detto nella relazione al Luogotenente, la ragione di 
diminuzione di pena , che emerge dallo intento di occultare 
per ragion di onore una prole illegittima, non pare alla Com- 
missione doversi restringere come à fallo il Codice alla sola 
madre ; in quella vece è preferibile il sistema delle nostre leggi 
del 1819 , le quali ritenendo la possibilità che altre persone 
oltre la madre possono essere interessate al medesimo scopo , 
di conservare illeso 1’ onore domestico , àn lasciato al giudice 
di fatto una tale valutazione ». Solo i complici estranei alla 
donna i quali non furono gli autori della sua fecondità, nè ànno 
relazioni di parentela o di direzione rispetto a lei, da trovarsi 
interessati ad occultare per ragion di onore una prole illegit- 
tima, non potrebbero giammai invocare a loro prò le diminu- 
zioni di pena accordate dalla legge ai colpevoli di aborto costret- 
ti da convenienze sociali o di famiglia a scegliere fra la dura 
alternativa della infamia o del delitto '. 

a 1 medici, i chirurghi, gli speziali, le levatrici, e qualun- 
« que altro uffiziale di sanità, che avranno scientemente indi- 


* In questo senso decise la già Corte Suprema di Giustizia di Na- 
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ft cali o somministrati i mezzi pei quali è seguito l’aborto o 
« la morto come è detto nei precedenti articoli, saranno puniti 
« con le pene stabilite per gli agenti principali, le quali potranno 
« essere accresciute di un grado (art. 504)». La disposizione 
corrisponde all* articolo 397 delle leggi penali abolite ed al 
secondo alinea del 317 del Codice di Francia che stabilisce la 
pena dei lavori a tempo se l'aborto è seguito, eoo rigore al- 
quanto improvvido ed eccessivo. Gli elementi del reato sono 
due : indicazione o somministrazione dei mezzi da parte dcl- 
1’ ntlÌ7Ìale di sanità con la scienza di dover servire all’ aborto , 
cd aborto seguito mercè i mezzi indicati o somministrati. La 
somministrazione od indicazione dei mezzi per un reato rende 
complice colui che la fa, e questa complicità può essere prin- 
cipale od accessoria , secondochè si dimostri che il reato sa- 
rebbe o no avvenuto in difetto dei mezzi indicati od apprestati. 
Nondimeno la legge con una eccezione di rigore fondata su ’l 
principio che il reato si aggrava in ragion diretta della faciltà 
di commetterlo, non solo assimila il fatto degli uffiziali di sanità 
che indicano o somministrano i mezzi occorrenti all’ aborto a 
quello dell’esecutore materiale del reato, ma stabilisce a loro 
riguardo l’accrescimento di un grado di pena: le leggi napoli- 
tane del 1819 resero obbligatorio l’aumento del grado penale, 
ed aggiunsero la multa da trenta a trecento ducali. 

Noi crediamo atTatto improvvidi questi rigori contro gli uf- 
fìziali di sanità pel solo fatto di avere indicato o somministrato 
i mezzi necessari all’ aborto. La loro reità è di gran lunga in- 
feriore a quella degli esecutori materiali del reato, di cui essi 
non sono gli agenti principali perché non danno vita al medesimo. 
Or soggettarli come complici, e d’ordinario di grado secon- 
dario, alla stessa pena degli esecutori materiali con la soggiunta 
imperativa o facoltativa di un grado maggiore della pena sta- 
bilita contro questi ultimi, è lo stesso che eccedere i limiti di 
una giusta proporzione della pena al delitto , e derogare alle 
regole generali in fatto di complicità, senza motivi plausibili di 
ragione e di giustizia. 

a Se r aborto procurato non avrà avuto elTello, il colpevole 
a sarà punito con la pena della relegazione estensibile agli anni 
« cinque (art. 505 ) ». La disposizione corrisponde all’arti- 
colo 398 delle leggi napolitane abolite, nè à riscontro nel Co- 
dice di Francia. Di qui la quislione insorta presso gli scrittori 
francesi, se il tentativo di aborto sia ovver no punibile, e su 
cui decise affermativamente la giureprudenza di quella nazione, 
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contro la cornane opinione degli scrittori, su la considerazione che 
le regole del tentativo non avevano ricevuta alterazione quanto 
al reato di aborto 1 * . L’articolo di cui trattasi offre una dero- 
gazione alle regole generali su la punibilità del tentativo , e 
soggetta tanto questo quanto il crimine mancato di aborto al- 
la relegazione estensibile a cinque anni. Più miti le leggi na- 
poletane del 1819 punivano l’aborto mancato col secondo al 
terzo grado di prigionia , il tentato semplicemente col primo 
grado di prigionia. Contro gli uffiziali di sanità alle dette pene 
si aggiungea la multa da venti a dugento ducati. Questa mitezza 
di pena è più conforme al voto dei giureconsulti, i quali non 
vorrebbero punito lo aborto per causa di onore o timore se 
non quando sia con effetti seguito; e ciò sul motivo di essere 
ingiusto lo svelare il disonore delle famiglie, allorché non sia 
concorso nè dolo Bè danno di sorta alcuna, e forse vi sarà stato 
invece pentimento 5 . 

Noi crediamo degno di seria attenzione V esame della con- 
venienza di una totale impunità dell’aborto tentalo o mancato 
diretto ad occultare per cagione di onore una prole illegittima ; 
ma ove si credesse indispensabile l’applicazione di una pena 
contro il tentativo di siffatto aborto, facciam voli pel ritorno 
alle pene correzionali prescritte dalle leggi napolitano dell’ an- 
no 1819. £ chiaro intanto che la pena della relegazione esten- 
sibile à cinque anni colpisce il tentativo propriamente detto ed 
il reato mancato, con una improvvida eccezione di rigore alle 
regole generali stabilite negli art. 89 e 90 del Codice penale. 

Nella legislazione romana la madre che abortiva per odio 
contro il marito che l’avea ripudiata era condannata all’esilio 
temporaneo : se per altra causa era punita con 1’ ultimo sup- 
piicio. Coloro che alla , donna davano pozioni dirette a procu- 
rare l’aborto e questo non fosse seguito, erano, se della plebe 
condannati alla pena delle miniere , se di miglior condizione 
alla relegazione e conGsca dei beni. Se poi mercè le medele 
somministrate il feto o la donna periva, I’ autore dell’ aborto 
era condannato alla peoa del capo. La medela apprestata per la 
seconda volta nel fine di operare il concepimento, la quale avea 
invece causata la morte della donna , assoggettava il colpevole 
alla sola relegazione 3 * . 

1 Decisioni della Cassazione di Francia del 16 ottobre 1817 , 7 
marzo 1827 e 15 aprile 1850. 

• Agresti •*— Saggio su le leggi civili e penali, pag. 141. 

3 Vedi le leggi 4. ff. de ertraord. ehm., 2, 8 e lo ad leg. corri, 

de sic. 28, 55, 58 e 39 de poer.is. 
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CAPO IV. 

PARTE PRIMA 

DEI REATI TENDENTI AD IMPEDIRE O DISTRUGGERE 
LA PROVA DELLO STATO DI UN INFANTE 
( art. 500 a 508. ) 


Lo stato civile è il posto che V uomo occupa nella società 
generale e nella famiglia. La soppressione di esso turba i rap- 
porti più essenziali dell’uomo, avvegnaché cagiona la incertezza 
della sua origine, lo priva dei dritti patrimoniali della famiglia, 
cd altera quei rapporti di dipendenza e di affetto tra congiunti 
che sono conseguenze inevitabili della incertezza di origine. La 
immoralità della soppressione di stato causala bene spesso dalla 
vile cupidigia dei suoi agenti, ed i gravi risultameli nocivi che 
cagiona alla famiglia ed alla società generale, ànno determinalo 
il legislatore ad allogarla fra ’1 ruolo dei reali, c sottoporla 
ai rigori della ragion sociale. La provvida legislazione dei Ro- 
mani, intesa a mantenere l’ordine e la dignità della famiglia, 
non pure avea dichiarato di pubblico interesse la conservazione 
dello stato degl’ individui che la compongono *; ma nei casi di 
controversia sur esso, escludeva quelle dubbie prove che ne aves- 
sero attaccata o compromessa la integrità * 2 . 

II Codice penale a simiglianza di quello di Francia eleva a 
reati due specie di fatti, quelli che ànno per iscopo diretto l’alte- 
razione dello stato di un fanciullo, e quei che portano alle stesse 
conseguenze indirettamente pel fatto di terze persone, cui il fan- 
ciullo era stato affidato, le quali potevano stabilire la prova del 
suo stato civile ed ànno omesso di praticarlo. 

Il primo fatto è incriminato dal seguente articolo: « I col- 
« pevoli di rapimento o di occultazione di un infante, di sop- 
« pressione dello stato di un infante, di sostituzione di un in- 
« fante ad un altro, o di supposizione di parto , saranno pu- 
tì niti con la relegazione da cinque a dieci anni ( art. 506 ) ». 
La disposizione corrisponde all’ articolo 346 delle leggi napoli- 
tane abolite e 345 del Codice di Francia. Senonchè la parola 

* Publici enitn interest partus non subici , ut ordinum dignitas fami- 
liarumque salva sii. (L. 1, § 1, 13 de inspiciondo venire). 

2 Se si attacca il vostro stato difendetevi come potrete , ma con 
atti e con le solide conseguenze che ne risultano : perciocché la sola 
pruova testimoniale non vi sarebbe sufficiente: Soli enim testes ad inge~ 
nuitatis probationem non svffìciunt. (L. 11. Cod. detestibus). 
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rapimento si era tolta dal citato articolo delle leggi abolite , 
probabilmente nella idea di trovarsi già compresa nell’ altra 
di occultazione di un infante ritenuta nell’ articolo. Infatti la 
occultazione suppone d’ordinario il rapimento. La soppressione 
dello stato si può verificare sia alterando il nome dell’ infante, 
sia quello dei genitori cui esso appartiene. Non dee confondersi 
la soppressione della persona del fanciullo, con la soppressione 
di stato. La prima si opera mercè la occultazione dell’infante; 
la seconda con alterare le pruove della sua filiazione legittima, 

0 sopprimere quelle esistenti. La sostituzione di un infante ad 
un altro è uno dei mezzi più ordinar! per alterare lo stato di 
un cittadino, e si verifica quando al vero figlio di una donna, 
si sostituisce un infante nato da altra. Finalmente la supposi- 
zione di parto avviene: 1° allorché una donna dopo di aver si- 
mulata una gestazione, presenta al giungere del tempo del parlo 
un fanciullo che dice concepito con suo marito per frodare gli 
eredi legittimi; 2° quando una donna incinta sostituisce dopo il 
parto un altro bambino a quello di cui erasi sgravata; 3° quando 

1 padri e le madri che non ànno figli si appropriano un estra- 
neo che dicono conceputo dal loro matrimonio; 4° quando degli 
estranei sostituiscono ai padri ed alle madri un bambino estra- 
neo in luogo del loro figlio legittimo *. 

L’ alterazione del sesso del fanciullo su’ registri dello stato 
civile col fine di esentarlo dalla leva, non costituisce il reato 
di soppressione dello stato, poiché il fanciullo resta nella fami- 
glia e ne esercita i dritti ; ma una falsità pubblica od inno- 
minata giusta 1’ art. 363 del Codice penale, a seconda dei casi. 

In Francia si è sostenuto ancora d’incorrere nel reato di sup- 
posizione di un infante chi dichiara dinanzi l’uffiziale dello sta- 
to civile la nascita o la morte di un fanciullo che non à mai 
esistito 1 2 . 

I mezzi adoprati per giungere alla soppressione di stato di 
un fanciullo spesso presentano i caratteri del falso in iscrittu- 
ra pubblica. In tal caso la falsità sebbene mezzo e non fine , 
dev’essere punita insiememente al reato di soppressione di stato 
del fanciullo cui essa tendeva. 

L’ azione penale per la soppressione di stato, non può eser- 
citarsi che dopo la sentenza diffinitiva su la quistione di stato 
(art. 249 II. cc. ) La ragione di tale stabilimento non è sola 


1 Jousse, tom. 4. pag. 4 42. 

2 Arresto della Corte di Cassazione del 7 aprile 1831. 
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quella di evitarsi i mezzi probatori ammessi dal rito crimina- 
le io fatto dì quisliuni di stato, siccome la comune degli scrit' 
tori insegna ; ma Y altra eziandio di non poterò bene sta- 
tuire su gli estremi giuridici del crimine di soppressione , se 
pria nel giudizio di propria sede non si stabilisca lo stato pri- 
mitivo dei cittadino cfae formò l’obbietlo di alterazione '. Al- 
l'uopo si facea quistione* se la prescrizione dovesse comin- 
ciare dal giorno del reato , o da quello dell’ espletamento del 
giudizio civile, siccome trovasi oggidì disposto nell'articolo 145 
del Codice penale. Presso i Romani l’ accusa di parto supposto 
non potea essere coverta da alcuna prescrizione: Accusalo sup- 
pliti parlus nulla tmporis praescrìplione depellilur 3 . 

Appo i Romani la soppressione di stato, comunque si fosse 
eseguita, era punita con la pena ordinaria deila legge Cornelia 
intorno alle falsità 4 . In seguito l'imperatore Antonino decretò 
]' ultimo supplizio per le donne che si rendeano colpevoli dì parlo 
supposto *. Nè T editto carboniano potea in questo caso aver 
luogo, poiché non si trattava di quistione di stato, ma di puni- 
zione di reato : e quando anche lo stato del fanciullo supposto 
fbsse venuto ad esserne interessato, era questo validamente so- 
stenuto dalla donna, che con esso dovea se stessa difendere in 
un giudicio capitale: Si pàttus subiecti crìmen diversa parti obii- 
cith, causa capitaiis in tempus pubertatis putrì differri non de- 
buti sicut iampridefm mihi , et Divo Severo patri Meo plaeuit. 
Ncque enim verisimile est eam quae arguì (ur , non ex fide cau - 
som suam defensuram y eum periculum capilis subeat *. Nelle leggi 
penali abolite le occultazioni ó soppressioni di fanciulli, le sup- 
posizioni dei medesimi ad una donna che non avea partorito , 
erano represse con la pena della reclusione ( art. 346 ). 

a Colui che, avendo trovato un infante recentemente nato, 
a non ne fa a termini delle leggi o dei regolamenti su Io stato 
a civile , la consegna al Sindaco del comune dove l' infante è 
<t stalo trovato, è punito co! carcere estensibile a tre mesi.— 
a Questa disposizione non è applicabile a colui ehe acconsenta 
a d'incaricarsi della cura dell’ infante, e ne avrà fatta la sua 

. ; ì ‘ i: » 

* Conviene in questo avviso il sig. Paolo CAiVjcCt nel suo eccel- 
lente trattato della paternità e Gliazjone, pag. 25Ì.« ; > 

* Vedi Canofari — - Comen lario, voi. 3, pag.; . 

•' L. 19. §. 1 Dig. ad leg. cornei de falsi s. 

4 L. 1 ff. ad leg. Corti, de falsis. 

ò Detta leg. t Dig. eod. tit. 

6 fj. 1 Cod. ad leg. Corn. de falsis. 
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li dichiarazione al Sindaco ( art. 507 ) ». La disposizione cor- 
risponde all'articolo 406 delle leggi napolitano abolite ed al 347 
del Codice di Francia. Il dovere della consegna dell' infante è 
prescritto dall’articolo 61 delle leggi civili. La pena per la tras- 
gressione di questo dovere è comminata dall'articolo in esa- 
me contro quell’ essere snaturato che passa indifferente verso 
il fanciullo derelitto, e spesso ne causa la morte con la sua rea 
inazione. La pena della legge si giustifica di per se stessa 
contro un fatto negativo di tanta immoralità. 

La obbligazione e dichiarazione di cui è parola nell* alinea 
dell* articolo fanno svanire il delitto ; avvegnaché la dichiara- 
zione che è sufficiente ad assicurare lo stato e i dritti del fan- 
ciullo tiene le veci della consegna. 

« Coloro che avranno portato od esposto ad una casa d‘ ospi- 
ti zio od io altro luogo di pubblica beneficenza un infante, il 
» quale sia stato loro affidato onde ne prendessero cura o per 
« qualunque altro fine, incorreranno nella pena del carcere da 
«c uno a sei mesi; salve le pene stabilite dall’ art. 506 nel caso 
« in cui il fatto avesse il carattere del reato ivi designato. ~- 
« Non soggiaceranno però alla detta pena se essi non erano te- 
li nuli ovvero non si erano obbligati di provvedere gràtuita- 
« mente al nutrimento e mantenimento dell’ infante, e se non- 
« ostante il datone opportuno diffidaraento, niuno vi avesse prov- 
« veduto (art. 508) ». La disposizione corrisponde a 11’ art. 405 
delle leggi napolitane abolite ed al 348 delle francesi, le quali 
fissavano l’età del fanciullo a sette anni. Gli elementi richiesti 
per la esistenza del reato sono due : 1 .° è d’ uopo che si tratti 
di un infante , cioè di fanciullo dell’ età non maggiore di anni 
sette, che anche presso i Romani controsegnava il periodo del- 
l’ infanzia; 2.° che chi lo conduce all’ospizio od altro luogo di 
pubblica beneficenza , l’ abbia avuto in custodia per prenderne 
cura , o per qualunque altro fine , come per dargli latte, ec. 
Se invece il fanciullo sia lasciato dai suoi genitori ad un terzo 
senza gl’impegni divisati, questi non incorre in alcuna pena se 
Io porti ad una casa d’ ospizio. 

Se poi la obbligazione di aver cura dell' infante fu assunta 
sotto la condizione di essere indennizzato delle spese all’ uopo 
necessarie, e dopo l’opportuna richiesta, gl’interessati non vi 
abbiano corrisposto, con ragione la legge esenta da ogni pena 
colui che porta al luogo di pubblica beneficenza l’ infante alla 
sua cura affidato con condizioni inadempite. 
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PARTE SECONDA 

DELLA ESPOSIZIONE DEI FANCIULLI 
(art. 509 a 513). 


La esposizione dei fanciulli si esegue bene spesso dai geni- 
tori per ischivare 1’ onta che riverserebbe su di essi una prole 
illegittima, o per non aggravare la loro povertà del peso di nu- 
trirla. Tale esposizione olire una criminosità di gran lunga in- 
feriore al reato d’ infanticidio, il quale tende estivamente alla 
distruzione di un individuo. Nondimeno la diversità delle cir- 
costanze che accompagnano la esposizione di un infante può ri- 
velare la idea propria di tale reato, od il modo di esecuzione 
di un infanticidio effettuato o mancato. Si sarà ad esempio espo- 
sto un fanciullo di notte, in una stagione rigida, in un luogo 
recondito ed inaccessibile: ecco la idea dell’ infanticidio. L’espo- 
sizione avrà avuto luogo invece in sito aperto agli sguardi di 
ognuno , specialmente presso gli stabilimenti di pubblica benefi- 
cenza ovvero un’altrui abitazione : ecco la idea vera delia espo- 
sizione , cioè di disfarsi del fanciullo, ma non già di rapirgli 
la vita. Con saggezza il Codice tien conto di queste circostanze 
per ben graduare la pena contro il colpevole di esposizione. 

« Coloro che avranno abbandonato od esposto in luogo so- 
« Iitario un infante, ovvero avranno ordinato di esporlo od ab- 
« bandonarlo in tal guisa, e 1’ ordine sia stato eseguito, saranno 
a puniti col carcere non minore di un anno (art. 509) ». La 
disposizione corrisponde all’ art. 403 delle leggi napolitane abolite 
ed al 349 del Codice di Francia. Essa incrimina il solo fatto del- 
f abbandono od esposizione dell’ infante, indipendentemente dal- 
le conseguenze nocive che possono derivare da quella e la inten- 
zione più o meno diretta di offenderlo o di procurargli la morte *. 


1 L’ abbandono o la esposizione di un fanciullo al disotto di sette 
anni compiuti è un reato che non permette la indagine se colui che 
ne fu l'autore ebbe oppur no la intenzione di abbandonarlo o di esporlo 
perchè ne rimanesse offesa o distrutta la esistenza. Basta il semplice 
fatto dell’ avvenuto abbandono o della seguita esposizione per ritenersi 
indubitatamente consumato un reato consimile; avvegnaché la inten- 
zione è presunta, implicita,, inerente al fatto stesso, il quale non po- 
trebbe verificarsi senza il concorso della medesima. Nè la presunzione 
cessa sol perchè l’autore spera o presagisca che altri, vedendo l’ab- 
bandonato o l’esposto fanciullo, lo ricoveri e gli appresti analogo aiuto 
e soccorso. Decisione della già Corte Suprema di Giustizia di Napoli 
del 50 novembre 1846, causa Panico. 
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La immoralità della esposizione sondo di gran lunga inferiore 
all’ infandicidio, giusta le cose dette di sopra, dee dirsi esage- 
rata 1’ assimilazione che le leggi romane fecero di questi due 
reati : Nocere videtur , esse dicevano , non tantum is qui par- 
tum perfocat , sed et is qui abicit, et qui alimonia denegai *. 
Le leggi abolite non incriminavano 1’ ordine seguito dal fatto 
della esposizione , poiché esso va soggetto alle regole generali 
su la complicità per mandato o per comando. Anche la distin- 
zione segnata dai Codice tra luoghi solitari e non solitari non 
formava oggetto di previsione nelle leggi napolilane del 1819, 
che ne abbandonavano il calcolo al giudice di repressione nella 
latitudine del grado penale. Quanto a noi crediamo cosa giusta 
tenersi conto dalla legge di una circostanza così grave come 
base della gradazione della pena; poiché questa dovendo più o 
meno elevarsi secondo il pericolo cui fu esposto il fanciullo, que- 
sto pericolo è certamente più o meno grave secondo che il 
luogo della esposizione sia solitario o frequentato. 

Le leggi romane aveano prescritto che il fanciullo esposto 
dal padre rimanesse prosciolto dalla patria potestà, ed esposto 
dal padrone fosse liberato dal servaggio a . Esse proclamavano la 
esposizione più odiosa dell’infanticidio; ma non vi avevano com- 
minata alcuna pena speciale. 11 Codice di Francia punisce la 
esposizione in luogo solitario con una prigionia da sei mesi a 
due anni ed un’ ammenda da sedici a dugento franchi. 

a Se in conseguenza dell’ esposizione o dell’ abbandono, pre- 
ti veduti nel precedente articolo, l’infante sia rimasto ferito o 
« altrimenti offeso, i colpevoli della esposizione o deU’abhan- 
« dono, sono puniti col carcere non minore di due anni, od 
« anche con la relegazione estensibile ad anni dieci, a seconda 
a della gravità e conseguenza della ferita. — Nel caso che sia 
« avvenuta la morte dell’ infante , il colpevole soggiacerà alla 
o pena della relegazione estensibile ad anni quindici (art. 510) ». 
La disposizione corrisponde ali’ art. 404 delle leggi napolita- 
no abolite ed al 351 del Codice di Francia. Essa accresce con 
ragione la pena in vista dei risultamenti nocivi dell’abbandono 
o della esposizione del fanciullo. Senonchò ci sembra di offrire 
una contraddizione rispetto alla quantità della pena prescritta, 
poiché nel caso di ferite in esito della esposizione aggrava la 
mano contro il colpevole, stabilendo una pena molto maggiore 


* L. 4. Dig. de ognoscendis et alendis liberis. 

2 Noy. 54. cap. 1, 1. 2 e 3 Cod. de infantibus expositis . 
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dellq ferita volontaria, qqale si è il carcere non minore di due 
anni e lq relegazione fino a dieci ; ove poi si verifichi la morie 
del fanciullo esposto lungi di applicare una pena eguale o mag- 
giore a quella dell’ omicidio volontario , fissa la stessa relega- 
zione estensibile a quindici anni. Le leggi napolitano del 1819 
uniformemente a quelle di Francia con più coerenza ritenevano 
per volontarie le ferite o le morti avveoule io esito della espo- 
sizione e le assoggettavaoo alle pene corrispondenti ai ferimenti 
ed agli omicidi volontari. Senoochè per le leggi na politane su- 
ddite le pene all' uopo stabilite, non potevano applicarsi nel mi- 
nitnp del grado. £ inutile il ripetere non esser richiesta la in- 
tenzione di ferire o di uccidere nei reati in esame per assoget- 
tare l'agente alle pene sancite nello articolo. 

« Sp poi dql complesso delle circostanze risulti che la espo- 
a sjzipne o l’ abbandono dell’ infante non poteva avere altro 
ff oggetto che ìa morte del medesimo, e sia questa avvenuta 
« in conseguenza della esposizione o dell' abbandono, il colpe- 
« volo è punitp coi lavori forzati a vita (art. SII) ». La di- 
sposizione non trova riscontro nelle leggi napolitane abolite e in 
qupUe di Francia. Noi abbiamo precedentemente osservato che 
il modo della esposizione rivela più o meno la idea di disfarsi o 
po del fanciullo. Or l’ articolo prevede appunto un complesso di 
circostanze che rivela la idea di far succedere la morte dello espo- 
sto, come se alcuno abbandoni di notte, in una stagione rigida, 
io luogo inaccessibile e denudato un infante di recente nato 1 . 
La morte avveouta per effetto di siffatta esposizione, prova la 
grande possibilità, o per dir meglio la necessità di quello effetto 
ed aggrava la responsabilità dell’ agente. D’altronde se il danno 


1 Se in conseguenza dell’ abbandono o della esposizione avvenga la 
morte del fanciullo , sebbene non occorrono gli estremi necessari a 
qualificare il fatto per infanticidio , non si può pur tnttavolta negare 
il favore che 1* articolo 387 ( 332 ) concede per tale reato , quante 
volte la esposizione o l' abbandono sia stato diretto anch’ esso ad oc- 
cultate per cagione di onore una prole illegittima. Decisione della già 
Corte Suprema di Giustizia di Napoli del 20 settembre 4820, causa 
Fava. Vedi l’altra decisione della stessa Corte del 30 novembre 4846, 
causa Panico. L’articolo 404 (344) disponendo che se in conseguenza 
dell’ abbandono o della esposizione, il fanciullo rimanga morto, ferito, 
storpiato o mutilato, il colpevole, secondo i casi, debba essere con- 
siderato e punito come reo volontario di questi reati, esclude affatto 
l’applicabilità della minorante stabilita dall’ art. 391 ( 369 ) Decis. 
20 settembre 1836, causa Catino. 
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è lo stesso, la immoralità deU’ azione essendo inferiore a quella 
deli’ omicidio volontario, crediamo che la perfetta assimiglianza 
di pena, e molto più una pena maggiore dell’omicidio volon- 
tario, giusta la prescrizione del Codice vigente, non è mica con- 
forme ai dettami di un’esatta proporsioue della pena al reato 
su ’l dato simultaneo del dolo e del danno *. 

« Se V esposizione o l’ abbandono dell’ infante seguiranno io 
« luogo non solitario, i colpevoli incorreranno nella pena del 
a carcere da tre mesi ad un anno. — Se in dipendenza dell’e- 
« sposizione e dell’abbandono abbiano luogo le conseguenze io- 
« dicate nell’articolo 510, la pena sarà del carcere; nel pri- 
« mo caso da sei mesi a due anni, e nel secondo da due anni 
« a cinque (art. 512) ». La disposizione corrisponde all'arte 
colo 352 del Codice di Francia, nè offre riscontro nelle leggi na- 
politano abolite. La esposizione o 1’ abbandono dell’ infante in 
luogo non solitario, mentre rivela una criminosità men grave 
dell’ agente, ofTre pericoli anche minori alla integrità della vit- 
tima , epperò con giustizia la legge diminuisce iu proporzione 
la pena. 

« Qualora i reati contemplati negli art. 509 , 510 e 512 
o fossero stati commessi dai genitori, tutori od institutori del- 
« l’ iofante esposto od abbandonato, la pena sarà nei rispettivi 
« casi ivi enunciali aumentala di uno o di due gradi, secondo 
« le circostanze e la qualità delle persone (art. 513) ». La 
disposizione non trova riscontro nelle leggi penali abolite ed 
in quelle di Francia. Le persone in essa enunciate sono piu 
ree di ogni altro colpevole, in quanto che frangono ligami e 
doveri assai più tenaci; e, destinate a preferenza alla custodia 
Q difesa del fanciullo , lo abbandonano alla incerta pietà del 
viandante ani pubblico cammino. 


1 La incocrenza di vedersi punita la esposizione nelle circostanze 
previste dall* articolo 511 con pena maggiore dell* omicidio volontario 
deriva da ciò che il Decreto del 47 febbraio 4861 , ridusse la pena 
dei lavori forzati a vita stabilita per P omicidio volontario a quella di 
venti anni , senza riformare le disposizioni correlative del Codice pei 
fatti assimilati all’omicidio. 


/ 


— 40 — 

CAPO V. 


DI ALCUNE SPECIALI VIOLAZIONI DELL’ ORDINE INTERNO 

DELLE FAMIGLIE 
(art. 514 a 516). 

Vi à taluni esseri crudeli i quali fanno della educazione 
un’arma di sevizie contro teneri giovanetti, e della dipendenza 
della donna, intesa al migliore ordinamento del regime dome- 
stico, un mezzo di oppressione e di avvilimento. All’ uopo la 
legge reprime tali eccedenze con le seguenti disposizioni. 

a Ogni abuso dei mezzi di correzione o di disciplina , che 
« si commettesse dai genitori verso i figli, da’ tutori verso i 
« minori, dagl' institutori o maestri verso gli allievi o scolari, 
« sarà punito con gli arresti, .o con 1' ammenda, o con 1’ ani- 
ci monizione, secondo le circostanze (art. 514) ». La disposi- 
zione non trova riscontro nelle leggi penali abolite e nelle fran- 
cesi. Essa incrimina con saggio pensamento le durezze degli edu- 
catori o genitori immemori del loro sacro mandato di affet- 
tuosa direzione e tutela verso esseri innocenti], e lascia largo 
campo al giudice di repressione di variare la pena a seconda 
le circostanze. 

« I cattivi trattamenti di un coniuge verso l’ altro, quando 
o siano gravi e frequenti, sono puniti con l’ ammonizione, con 
a comminatoria degli arresti io caso di recidiva — Per questi 
a fatti ha luogo soltanto l’azione privata (art. 515 ) ». Anche 
questa disposizione non trova riscontro nelle leggi napolitane 
abolite e nelle francesi. Essa non riguarda gli atti unici ed isolati, 
ma quelli gravi e frequenti che sanno dell’ importunità, e non 
sono mica compatibili con quelle regole di uguaglianza su cui 
basa la società domestica a simiglianza della società generale. 
Egli è evidente la saggezza della legge che esige per la perse- 
cuzione di queste contravvenzioni la istanza di punizione da 
parte della persona offesa, onde il pubblico ministero non turbi 
la pace domestica con istanze importune di punizioni. 

« Le disposizioni dei due precedenti articoli hanno luogo 
« salve le pene maggiori nei casi di reato più grave ( 516 ) ». 
Egli è bene agevole nei rincontri che gli abusi dei mezzi di 
correzione o di disciplina , ovvero i cattivi trattamenti di un 
coniuge verso l’altro costituiscono crimini o delitti previsti dal 
Codice penale: la riserva delle pene corrispondenti è savia quan~ 
to opportuna. 
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CAPO VI. 

bklu violazione delle leuci si le l>t.UAZIO«I 

( 517 a 510). 

L’ interesse sociale di conoscere i cangiamenti che la morte 
produce nelle famiglie, di assicurar quella nei modi legali onde 
i dritti degli eredi non sieno manomessi , la identità del de- 
funto non resti alterata, e si accerti se la morte sia 1’ effetto 
della natura o ’l risultamento di un reato; à determinato il le- 
gislatore a stabilire delle pene contro coloro che violando le 
leggi su le inumazioni, rendono impossibile la cognizione delle 
cose divisate a pubblico detrimento. 

« Coloro che, senza precedente autorizzazione dell’ uffiziolo a 
a ciò destinato, nei casi in cui essa è prescritta, avranno fallo 
« seppellire il cadavere di un neonato o di altra persona qua- 
« lunque, e coloro che avranno contravvenuto i:i altro modo 
« alle leggi od ai regolamenti relativi alle inumazioni, — sa- 
« ranno puniti col carcere estensibile a due mesi o con multa 
« estensibile a lire duecentocinquanta ; salve le peno maggiori 
« per gli altri reati dei quali si fossero resi colpevoli ( ari. 
« 517) ». La disposizione corrisponde all’ articolo 393 delle 
leggi napolitane abolite ed al 358 del Codice di Francia. Lo 
elemento del reato sta nel seppellimento di un neonato od una 
persona qualunque senza precedente autorizzazione dell’ ufficiale 
dello stato civile, nò vi è bisogno d’ indagar la idea die mosse 
l'agente ad operarlo. Anche quando il fanciullo fosse nato mor- 
to, il reato non sarebbe meno perfetto, stante 1* obbligo della 
sua presentazione all’ ufficiale dello stato civile che deve iscri- 
verlo sul libro degli atti diversi ai termini della lettera del mini- 
stro di grazia e giustizia diretta a quello dell’ interno del 4 feb- 
braio 1814, conformemente al Decreto francese del 4 luglio 
1806. Diversamente dee dirsi rispetto a colui che disperde il 
feto di un aborto o gli dà sepoltura senza autorizzazione del- 
l’ufficiale dello stato civile: « Quando non vi sia stato parto, di- 
cono i signori Chauveau ed Èlie , ma aborto , non si à mica 
un bambino , dappoiché non si può applicar questo nome al- 
r informe embrione che n’ esce ; quindi non vi à morte. Sa- 
rebbe dunque cosa inutile e quasi sempre impossibile applicare 
a questa ipotesi le leggi relative ai seppellimenti • ». 

* Teoria del Codice penale francese, voi. III. peg. 324. 
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a Chiunque prima che siesi proceduto alia visita giudiziale, 
« avrà rimosso, trasportato , seppellito , o avrà permesso che 
« si seppellisse il cadavere di un neonato o di altra persona 
« estinta di morte violenta, sarà punito con multa estensibile 
« a lire centocinquanta : se lo avrà nascosto, la pena sarà del 
« carcere da sei mesi a due anni (art. 518) ». La disposi- 
zione corrisponde all'articolo 394 delle leggi napolitano abolite 
ed al 339 del Codice di Francia. Il reato preveduto in questo 
articolo può essere una semplice infrazione materiale se il ca- 
davere della persona trapassata per morte violenta si è seppel- 
lita prima della visita giudiziale; e può essere un fallo morale 
contro la giustizia pubblica se à di mira il nascondimento del 
cadavere; conciossiachò in tal caso l'agente sottrae le tracce del 
reato ingannando la società e favorendo la impunità del delitto. 
La pena più severa stabilita dalla legge è in perfetta correla- 
zione con la criminosità ed effetti nocivi del reato. 

« Sarà punito con la relegazione estensibile ad anni cinque, 
« o col carcere, o con multa sino a lire cinquecento, secondo 
« la maggiore o minore gravezza dei casi , chiunque si sarà 
« reso colpevole d’insulti ai cadaveri, o di violazione di tombe 
« o di sepolcri (art. 519) ». La disposizione corrisponde al- 
l'articolo 262 delle leggi abolite e 360 del Codice di Francia. 
Il cullo dei trapassati è stato consideralo presso tutti i popoli 
come un sentimento morale e religioso : questo sentimento è 
impresso nella nostra coscienza che s’ irrita degli oltraggi di- 
retti contro le ceneri dei defunti. Gli Egizi, i Greci, gli Ebrei, 
i Greci, i Romani, ed altri popoli culli assoggettarono ai rigori 
della ragion sociale chiunque avesse osalo sfrondare i cipressi 
su le tombe degli estinti. Senonchè tanto le leggi greche, quanto 
le romane eccederono ogni confine di moderazione nel repri- 
mere la violazione ai sepolcri , essendo giunte queste ultime 
fino ad irrogare la pena di morte contro coloro che involas- 
sero a mano armata i cadaveri o le loro spoglie : Jdversus eos 
qui cadavera spoliant praesides severius intervenire solent: maxime 
si manu armala adgrediantur : ut si armati more lalronum f id 
egrrinl etiam capite pleclanlur ; si sine armis usque ad poenam 
metalli procedunt \ 

Le leggi napolitane del 1819 con più moderazione dello stesso 
Codice vigente, non uscivano dai confini di una semplice pena 
correzionale per la repressione di questi reali, avendo al riguardo 


* L. 3 §. 7, Dig. de sepulcro violato. 


stabilito la pena di prigionia da un mese a due anni e rammen- 
da correzionale. 


CAPO VII. 

DELLA VIOLAZIONE DELLE LEGGI SI LA TENUTA 
DEI REGISTRI DELLO STATO CIVILE' 

( ari. SSO e Stf . ) 


La esatta tenuta dei registri dello stalo civile mira al legale 
accerto delle nascite, dei matrimoni e delle morti, cioè le fi- 
poche più interessanti la vita dell’ uomo, che costituiscono Io 
stato delle persooe e la sorgente di tutti i diritti privati. La 
legge civile avendo prescritte regole savie e tutelari per la con- 
servazione di quei registri, bisognava corredare le stesse di a- 
naloghe sanzioni per meglio richiamare gli uflìziali dello stato 
civile allo esatto adempimento dei loro doveri. All’ uopo prov- 
vede il Codice con le seguenti disposizioni. 

« Le violazioni delle leggi o regolamenti su la tenuta dei 
« libri o registri dello stato civile, commesse dalle persone che 
« sono legittimamente incaricate delia medesima , sono punite 
« col carcere estensibile a sei mesi e con multa estensibile a 
« lire cinquecento ; salve sempre le pene maggiori in caso di 
« reato più grave — Le dette pene del carcere e della multa 
« potranno anche essere inflitte separatamente (art. 520) ». 
La disposizione corrisponde all’ articolo 244 delle leggi napo- 
litane abolite ed al 192 a 195 del Codice di Francia. Gli uf- 
ficiali dello stato civile vengono sottoposti a diverso trattamento 
di rigore ( secondo la natura della infrazione commessa su la 
tenuta dei registri dello stato civile. Se essi scrivono gli atti 
sopra fogli volanti, omettono la numerazione dei registri, redi- 
gono i primi fuori termine , e fanno su’ secondi abbreviature , 
cancellature, postille non sottoscritte, o cadono in altre inosser- 
vanze alle regole prescritte dalle leggi civili , sono risponsabili 
verso gl’interessati con l’azione dei danni interessi e puniti con 
multa fino a ducati venticinque. 

Oltre queste pene applicabili in via disciplinare dal Tribunale 
Circondariale con le norme prescritte dal Decreto del 13 gen- 
naio 1832, sembra poter detti uflìziali essere ancora sottoposti 
alle pene stabilite dallo articolo in esame, il contesto del quale 
non pare di esigere una connivenza con la parte o un dolo nella 
infrazione commessa , ma anche una semplice colpa . Questa 
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idea va sorretta dalle seguenti espressioni dell’oratore del go- 
verno : « Le pene , ei dicea saranno più severe, se il funzio- 
nario abbia colluso con le parti ; fin qui non trattasi che di 
negligenza, di un difetto di precauzione, ma allorché vi è con- 
nivenza vi è pure reato »: Così precisando, soggiungono i signori 
Chauveau ed Èlie, gli elementi di queste imputazioni, la legge 
non à voluto prevedere il dolo; essa non l’à richiesto come 
condizione del reato , non à voluto riguardare la volontà del- 
V agente , ma la sua infrazione materiale ; in iscorcio essa à 
preveduto una semplice contravvenzione *. Chechessia di ciò noi 
abbiamo dei serii dubbi ad ammettere questa teorica, non pa- 
rendoci che la legge per un medesimo fatto , cioè una infra- 
zione colposa voglia assoggettare l’agente ad una doppia pena. 
D’ altronde lo stesso oratore del governo noa esclude il caso 
che anche ima connivenza con la parte può autorizzare l’ ap- 
plicazione delle pene correzionali relative alla tenuta de’ registri 
dello stato civile. Arrogi che se vi è mestieri di una demarca- 
zione tra le pene portale dalle leggi civili e quelle irrogate del 
Codice penale , questa non può esistere che nella volontà del- 
Ì agente , e richiedersi la semplice colpa per assoggettarlo alla 
sanzione ordinaria de'danni interessi, non che alla multa civile, 
ed il dolo per l’ applicazione delle pene prescritte dal presente 
articolo. D’ altronde se queste osservazioni non valgono ad evi- 
tare l’applicazione delle sanzioni penali nei casi di semplice 
colpa, faccia m voti per la rettifica dello articolo nel senso da 
noi espresso in una nuova revisione del Codice, stante la suf- 
ficienza delle pene prescritte dalle leggi civili al riguardo. 

Se gli uffizioli dello stato civile si rendano colpevoli di fal- 
sità di atti, sono sottoposti alle pene relative stabilite dal Co- 
dice penale e giudicate dalle Corti di Assisie. Questi uffìziali sono 
i Sindaci o chi ne fa le veci ai termini delle leggi amministrative 
in vigore. Sono quindi esclusi gli impiegati del municipio od 
i semplici ammauucnsi, non essendo costoro legittimamente in- 
caricati secondo l’articolo in esame, il quale à tolto con quella 
espressione i dubbi che già si elevarono in Francia su la qualità 
degli agenti passibili delle pene ordinale dal Codice penale. 

« Coloro che dalle leggi o regolamenti su lo stato civile sono 
« obbligati a fare dichiarazione di nascita, o di matrimonio, 
« o di morte, ovvero a notificare o trasmettere le fatte dichia- 
« razioni, sia alle persone indicate nello articolo precedente, sia 


* Teoria del Codice penale francese, voi. 2, pag. 
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« ad altra pubblica autorità se oinmetteranno di fare tali di- 
« dhiarazioni , notificazioni o trasmissioni , saranno puniti col 
a carcere per un tempo non maggiore di tre mesi, o con mul- 
« ta non maggiore di lire duecentocinquanta ( art. 521 ) ». La 
disposizione corrisponde all’art. 347 delle leggi napolitane abolite 
e 346 delle francesi, che punivano quei soli che avendo assistito 
ad un parto non ne faceano la dichiarazione fra ’1 termine di 
legge. L’ articolo in esame è più generale , poiché estende la 
pena anche a coloro che omettono la dichiarazione di matri- 
monio o di morte, o la notifica e trasmissione delle fatte di- 
chiarazioni a chi di dritto, ed alle quali fossero tenuti ai ter- 
mini delle leggi e regolamenti su lo stato civile \ La pena del 
carcere nella latitudine segnata , o della multa non maggiore 
di lire duecentocinquanta è in esatta correlazione con la natura 
della trasgressione incriminata 1 2 * * * * 7 . 

titolo x. 

DEI REATI CONTRO LE PERSONE E LE PROPRIETÀ 

CAPO I. 

DEI REATI CONTRO LE PERSONE 

SEZIONE I. 

DEGLI OHICIDII VOLONTARI! 

( art. 5** n 556 ). 

Eccoci alla triste serie di quei reati per quanto gravi nella 
loro criminosità, altrettanto nocivi ne’risultamenti. Essi costitui- 
scono sciaguratamente la parte più pratica del diritto criminale, 
e formano T oggetto odierno dei pubblici giudizi. 11 Codice pe- 
nale, a differenza delle leggi napolitane del 1819, dichiara esser 


1 Vedi gli articoli 58, G2, 89 e 9! delle leggi civili. 

2 Allorché una donna partorisce fuori del suo domicilio, l’obbligo 

di dichiarare la nascita non è imposto cumulativamente alle persone 

che avranno assistito al parto, e specialmente ai medici o chirargl, 

ed alla persona nella di cui casa il parto ebbe luogo. La sola per- 

sona presso di cui lo sgravo succede è tenuta a fame dichiarazione, 

e non facendola, essa sola va soggetta a pena. Arresto della Corte 
di Cassazione di Francia del 7 settembre 1825. 
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« reo di QìiNcidio volontario quegli che toglie volontaria men- 
« te ad alcuno la vita ( art. 522 ) ». La definizione è ab- 
bastanza generale , checché possa dirsi su la convenienza di 
comprenderla in un Codice, eppcrò inchiude la uccisione del- 
r uomo in qualsiesi modo avvenuta, sia con atti positivi , sia 
negativi, sia coi mezzi ordinari delle armi, sia con 1’ altra del 
laccio, del precipizio, della soffocazione, dello strangolamento, c 
casi simili. Due sono gli elementi del reato di omicidio volon- 
tario: uccisione di un uomo qualunque sia nazionale o stra- 
niero, vigoroso o debole, sano od infermo , e volontà diretta 
di uccidere. Se alcuno inveisse su di un corpo già estinto, egli 
agisce per falsa supposizione di causa, eppcrò mancando l’estrc- 
modella uccisione di un uomo, il suo fatto sebbene immorale 
sfugge alle sanzioni della legge repressiva. Se altri abbia ferito 
senza idea di dare altrui la morte, e questa nonostante siesi ve- 
rificata, egli è del pari reo di omicidio, se potea ciò prevedere. 
La volontà di uccidere nou essendo una circostanza aggravante, 
ma caratteristica e costitutiva dell’ omicidio , non debbe essere 
proposta al giurì con quistione apposita e separata. 

« L’ omicidio volontario dei genitori , o di altri ascendenti 
« legittimi , o di genitori naturali quando questi abbiano le- 
« galmente riconosciuto il figlio uccisore, ovvero del padre o 
« della madre adottivi, è qualificato parricidio ( art. 523 ). La 
disposizione corrisponde all’ articolo 348 delle leggi napolitane 
abolite ed ai 299 delle francesi. Senonchè il Codice con mag- 
gior precisione parla di genitori al riguardo dei figli naturali, 
non già di ascendenti giusta le leggi abolite; e ciò per limitare la 
disposizione ai soli autori immediati dei figli naturali in accordo 
con le leggi civili che non riconoscono ligami di famiglia tra 
costoro ed i parenti dei loro genitori. Anticamente sotto il 
nome di parricida venia compreso chiunque avesse commesso 
una strage atroce, e particolarmente 1’ uccisore del Capo dello 
Stato. In seguito la legge Pompea intorno al parricidio limitò il 
senso di questa voce alla uccisione dei genitori, figli, fratelli, 
sorelle , zii paterni e materni , avuncolo , zia , consobrino , o 
consobrina , marito, moglie, suocero, genero, patrigno, fi- 
gliastro, patrono, sposo o sposa e rispettivi parenti *. Con sag- 
gezza le nuove leggi ànno ristretta la voce parricidio al suo vero 
significato per lasciare sotto 1’ impero di sanzioni meno rigo- 


* V. le leggi 1 5 e -i Dig. ad leg. Corn. de parricidi^ ; 1’ unica 
in prin: Cod. de his qui parent, aut liber. occid. 
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rose la uccisione di persone diverse dai genitori od ascendenti 
legittimi, naturali ed adottivi, verso i quali sono assai più gravi 
i doveri dei discendenti per meritare il maggior rigore delle leggi 
ove si rendano colpevoli della loro morte. 

li reato di parricidio costa anche del duplice elemento dell’omi- 
cidio volontario, cioè volontà di uccidere I’ ascendente designato 
dalla legge, e reale uccisione dello stesso. Se col pensiero omi- 
cida, cioè con la idea di uccidere lo estraneo, si uccide il padre, 
non essendo parricida la mente ma solo il braccio , si è sog- 
getto alla pena dell* * omicidio volontario semplice, nona quella 
più grave ed esemplare del parricidio. Se invece con la idea 
parricida per altro scambio della vittima si uccide 1* estraneo, 
comecbè manca il fatto materiale dell’ uccisione del genitore , 
1’ agente va sottoposto alla pena dell’ omicidio semplice, salvo 
a tenersi conto della intenzione più rea nella latitudine del grado 
penale dal giudice di repressione , deputato a valutare le sin- 
gole circostanze dei fatti punibili. 

Il parricidio, per la sua profonda immoralità 1 non fu preve- 
duto dalle legislazioni greca e romana, che lo credeano impos- 
sibile; esso non apparve che dopo quattro secoli nella persona 
di Lucio Ossilio e di Pubblio Mattenlo , come riferisce Tito 
Livio. In seguito i Decemviri sia per più destra previdenza, sia 
perchè ne supposero la possibilità, essendosi viziato il costume 
dei Romani , sancirono supplicio esemplare contro un misfatto 
così enorme. Esso denomina vasi il culleo , e consisteva nel cu- 
cire il corpo del colpevole in un sacco di cuoio per giltarlo poscia 
io un fiume *. In seguito si posero nel sacco un cane, un gal- 
linaccio, una vipera ed una scimmia, ed indi gittavasi il tutto 
nel mare o si dava io preda alle fiamme. Per le nostre leggi 
patrie antiche i parricidi si punivano di morte col laccio su le 
forche se erano ignobili, e con la decapitazione se nobili ; indi 
chiusi i loro cadaveri nel modo sopra indicati si gittavano in 
mare s . Questo modo di punire i parricidi andò in disuso ed in- 


* Portentum atque monstrum certissimum est, esse aliquem Humana spe- 
cie et figura qui tantum immanitate bestias vieerit ut proplar quos hanc 
suavistimam lucem aspexerit, eos indignissime luce privarli. Cicerone, 
prò Sexto Roscio. 

* Qui parentem necassit caput obnubito culeoque insulus in profluentem 
mergitor. Valer. Maxim, lib. 1. cap. t, § 43; Fbstus, voce Nuplias. 

* Db Franchisi — Decis. 230 n. \.\ db Rosa prart. crim., lib. !. 
cap. ult. 


vece si adottò la pratica di sospendere la testa dei medesimi 
nel luogo del commesso misfatto a terrore dei malvagi onde 
non si rinnovasse la memoria di sì orrendo misfatto. Nelle Gal* 
lie il figlio parricida venia dannato allaroputaziòne della mano; 
dipoi squartato vivo, il corpo era bruciato e le cetaeri disperse 
al vento. 

Il Codice penale francese nel 1810 ordinava il troncamento 
della mano destra al parricida prima della esecuzione capitale 
(art. 13); ma questa esasperazione fu tolta dopo la revisione 
di quel Codice avvenuta nel 1832. Le leggi napolitane del 1819 
alia morte aggiungevano il terzo grado di pubblico esempio (art. 
352), e ’l Codice vigente ordina che il colpevole di questo reato 
sii condotto al luogo del patibolo a piedi nudi e col capo co- 
verto da un velo nero ( art. 531 ). Quanto a noi osserviamo 
che se la pena di morte debbe essere conservata nella scala pe- 
nale di un Codice, il reato di parricidio per qualunque causa 
commesso 1 formerà sempre uno dei pochi reati, contro il quale 
essa è bene applicata, comcchè proporzionata alla gravezza del 
fallo, e reclamata dalla coscienza pubblica. 

« L’ omicidio volontario quando è commesso col mezzo di 
« sostanze venefiche, in qualunque modo siano state adoperate 
« o somministrate, è qualificato venefìzio. — Sono riputate ma- 
« terie venefiche non solo quelle che sono tali di loro natura 


1 Antonino Caracalla spinto da sete di regno tenta nei campi della 
Brettagna di uccidere proditoriamente Severo di lui padre, comunque 
fosse egli già associato al comando dell’impero col fratello Geta ( Diction . 
historigue par Ladvocal à |j lett. T. ). Maria Coole della provincia di^ 
York nel ITO.') recide a colpi di rasoi la gola all’assopito di lei padre senza 
essere spinta da forte causa. ( Idem ibidem, à la lettre C. ). Tommaso 
Costa spinto dalla triste passione del giuoco c per negati soccorsi pecu- 
niarl uccise il proprio genitore nel 1X13, chiudendone poscia il cada- 
vere in uria cassa per sottrarlo alle ricerche della giustizia (Marocco, 
arringhe penali, voi. i pag. 209). Vincenzo di Tonto di Lanciano da 
noi «tifoso il dì 29 febbraio 18'iO dinanzi l'abolita G. C. Criminale di 
Chitti, uccise il proprio genitore per non avergli fatto trovare nulla 
da cenare in una sera. Ma checchessia di questi fatti eccezionali l’ora- 
tore di Roma riteneva impossibile il parricidio senza molte e grave 
ragioni : Incredibile esse matrem oblalam patri a {ìlio sine plurimis et 
maximis causis; come pure senza tracce manifeste di scellcragini e di 
una vita rotta ad ogni sorta di misfatti, egli diceva, res tam sedotta, 
tam alroz , tam ne furia credi non polcst ; e ciò perchè magna est vis hu- 
manilatis, prosegue Tullio, tnuUum valet commercio sanguinis, reclami - 
tas istiusmodi suspicionikus ipsa natura. 
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« c così atte a portate prontamente la morte , ma anche le 
• aìtrc naturali, od artefatte, che per la loro maligna qualità 
« alterando insensibilmente la salute conducono pure alla morte 
« (art. 524- ) ». La disposizione corrisponde all’articolo 350 
delle leggi napolitane abolite e 301 del Codice francese, i quali 
offrivano la stessa comprensione con minore impiego di parole. 
Il veneficio è tra’ reati di sangue il più profondamente immo- 
rale , sia per la premeditazione ed agguato che suppone , sia 
per la difficoltà di schermirsene, sia per gli strazi che arreca 
alla vittima, sia per la viltà dell’ agente, sia perché sovente tra- 
volge un’ intera famiglia in quella rujna di morte che si me- 
ditava contro un solo dei suoi membri. Questa particolare gra- 
vezza del veneficio fu compresa dalle leggi romane : Plus est , 
hominem exslinguere veneno , quam occidere gladio *. La donna 
impossibilitata d' ordinario a disfarsi di un uomo col ferro, ri- 
corre al mezzo vile del veleno. 1) reato si compone di due 
elementi , volontà di uccidere e somministrazione del veleno. 
Se la morte della vittima non si è verificata per circostanze for- 
tuite ed indipendenti dalla volontà dell’agente, si à il crimine 
mancato ; se il veleno fu solo appressato alle labbra della vit- 
tima, e questa accortasi dell’inganno labbia respinta, si à il cri- 
mine tentato. Se con la idea di somministrar veleno, si è data 
una pozione innocua, non evvi nè reato mancato nè tentato , 
ma una semplice intenzione criminosa soggetta alla sanzione della 
coscienza. Se poi la somministrazione di sostanze velenose sia 
insufficiente a dar la morte, essa neanco costituisce il crimine di 
veneficio: ma il reato previsto dall’articolo 653 del Codice pe- 
nale , che prevede appunto il solo fatto della somministrazione 
di sostanze atte a produrre grave sconcerto alla salute. Infine 
si osservi che la dizione generale e comprensiva dell’ articolo 
rende punibile il crimine in qualunque modo il veleno sia stato 
introdotto nel corpo umano. Questa generalità deli’ articolo è 
dettata da profonda saggezza avendo la storia delle umane scel- 
leraggini offerto casi di somministrazioni di veleno anche dalle 
parti genitali. 

Il venefico è stato punito con la morte dalla maggior parte 
delle legislazioni , e talune credettero di esasperarla coi sup- 
plizi. Le leggi romane punivano di morte i venefici 2 . Nelle leggi 
patrie antiche la stessa pena ebbe luogo contro i venefici, pro- 


* L. €od. de malef. et mathem . 
7 L. 1. Cod. de malef. et math. 
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pina tori, e venditori dolosi di veleni *. E perchè questi atroci 
misfatti venissero con più prontezza puniti , fu eretto un tri- 
bunale speciale col titolo di Kegia Giunta dei Veleni nel fine 
di giudicarne senza appello i colpevoli. In Francia nello scorso 
secolo il venefico si bruciava vivo. Il Codice del 1731 ordinava 
che fosse condotto al supplizio vestito di camicia rossa. 11 Co- 
dice di Prussia stabilì che il reo fosse portato sur un carro 
fino . al luogo della esecuzione. Le leggi napolitane del 1819 
comandavano che il condannato fosse condotto al luogo della 
esecuzione coi piedi nudi, vestito di uno velo nero sul volto. 
Il Codice vigente punisce i venefici con la sola morte (art. 531). 

« L’ omicidio volontario di un infante di recente nato è qua- 
lificato infanticidio ». A questo articolo si è surrogato il se- 
guente col D. 17 feb. 1861 : « L’ omicidio volontario è qualifi- 
« cato per infanticidio quando è commesso in persona di un 
« fanciullo di recente nato e non ancor battezzato o inscritto 
« sui registri dello stato civile ( art. 525 ) ». La disposizione 
corrisponde all’art. 349 delle leggi napolitane abolite ed al 300 
del Codice di Francia. Così alla dubbia condizione della recenza 
della nascita, si richiede per qualificare l’ infanticidio ialtro e- 
stremo del non essere nota alla società la esistenza del fan- 
ciullo che ne rimase vittima : il che si avvera ove l’uccisione 
avvenga pria di essere stato battezzato od iscritto su’ registri 
dello stato civile. La uccisione di un fanciullo anche nato di 
recente, ma iscritto sui registri enunciati rende colpevole di omi- 
cidio l’agente, non già d’ infanticidio. Niun dubbio che lo in- 
fanticidio commesso da estranei ofTre una criminosità maggiore 
dell’ omicidio volontario perchè diretto contro colui che niuna 
difesa può opporre, ed un essere innocente il quale desta sensi 
di pietà, non di furore. Nondimeno crediamo eccessiva la pena 
di morte contro 1’ autore di questo reato qualunque possa es- 
sere la causa che ve Tabbia spinto; perocché sebbene il dolo 
sia massimo, pure il danno non è lo stesso della uccisione del- 
1’ uomo, sendo ormai un punto di statistica non controverso, 
che buona parte dei fanciulli pria di giungere a sette anni scen- 
dono nella tomba: or chi uccide l’ infante di recente nato estin- 
gue la speranza di una vita , piucchè una vita certa ed assi- 
curata. 


1 Costit. Mala et noxia tit. de venef. e Costit. Quieumque de v«n- 
dent. venen. Vedi anche le prammatiche 2 de pharmacop. e 9 de empi, 
et vtnd . 


ì 


— 51 — 

Quanto al reato d’ infanticidio commesso per causa di ono- 
re, niuno contrasta le necessarie attenuazioni in prò delia ma- 
dre o di chiunque concorre alla uccisione della prole illegit- 
tima per la salvezza del proprio onore. Senonchè il Codice 
sardo rendeva questa attenuazione facoltativa , e limitandola 
alla sola madre come aveva stabilito per lo aborto , sanciva 
nel modo qui presso: o La pena dell’ infanticidio potrà essere 
diminuita da uno a tre gradi riguardo alla madre che lo abbia 
commesso su la prole illegittima. Invece il Decreto 17 febbraio 
1861 à così modificato l’articolo: «La pena dell’ infanticidio 
« sarà diminuita da uno a tre gradi, quante volte sia stato di- 
« retto ad occultare, per cagion d’onore, una prole illegittima. 
« (art. 532) ». La disposizione è tolta di peso dall’articolo 387 
delle leggi napolitano abolite, e non trova riscontro nel Codice 
di Francia. La madre che è indotta ad uccidere il fruito delle 
sue viscere riceve una pena nel fatto stesso di questa uccisione, 
cui vedesi costretta dalla dura necessità di salvare il proprio 
onore, cioè quel sentimento che spesso vince in intensità ogni 
altro affetto non esclusa la stessa vita. I giureconsulti aleman- 
ni con molta sagacia fanno osservare di essere dovuta questa at- 
tenuazione rispetto alla madre anche per le condizioni eccezio- 
nali del suo stato fisico, e per la influenza che questo opera 
sul morale al tempo della uccisione *. 

È utile l’ osservare che a potersi qualificare infanticidio la 
uccisione di un infante è mestieri provare la intenzione diretta 
di ucciderlo, non quella di nuocere in genere. Inoltre il fan- 
ciullo dev’ esser nato vivo od anche vitale a nostro avviso, chec- 
ché abbiano pensato in contrario gli autori della teorica del 
Codice penale francese avvegnaché il fanciullo che non è nato 
tale, si considera inesistente all’occhio della legge, la quale se 
non gli accorda i dritti di successione, tanto meno può conce- 
dergli quella protezione che suppone la necessità di una reale 
esistenza, di cui egli difetta. 

L’ omicidio commesso dalla madre su’ figli era dalle leggi ro- 
mane allogato nella classe dei parricidi: Maler quae fìlium , fi- 
liamve occiderit, eius legis (Corneliae de Sicariis ) ad/icilur *. Gli 
antichi giureconsulti àn discussa e risoluta affermativamente la 
quistione se l’omicidio commesso io persona di un neonato 


* Vedi scritti germanici di dritto criminale, voi. 2, pag. 144. 
3 Cbauvbau ed Élib voi," 3, pag. 72. 

3 L. 1 Dig. ad leg. Pomp. de parricidiit. 
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fosse compreso nei termini della legge divisata : Est casus in quo 
malcr quae ] factum iam nalum infanlem occidit ; quo casu du- 
bium non est quod poena morlis punilur lanquam parricida 
Eam parricida poena pleclilur nisi probet natum mortuum 5 . La 
pena era la morte e la deportazione in un isola secondo il gra- 
do più o meno elevato della persona. 

11 Codice del 1812, conformemente a quello attuale di Fran- 
cia, puniva lo infanticidio con la pena indistinta della morte 
chiunque ne fosse il colpevole. Le leggi napolitano del 1819 
migliorate io genere dal senno dei nostri patri giureconsulti, 
precisarono la definizione del reato, come abbiamo osservato di 
sopra, e discendendo la pena al terzo grado dei ferri ( 19 a 
24 anni ) diedero fine alla impunità in cui erano a quel punto 
restati costantemente gl’ infanticidi, al riferire di un nostro pa- 
trio scrittore \ Il Codice in vigore, salva la divisata eccezione 
sh la punibilità dello infanticidio commesso per cagion di ono- 
re, lo assoggetta alla pena di morte (art. 531 ) uniformemen- 
te alle leggi penali abolite ( 352, n. 3 ). 

« L’omicidio commesso con prodizione o con premeditazione 
« o con aguato è qualificato assassinio (art. 526 ) ». La dispo- 
sizione corrisponde all’ art. 296 del Codice di Francia il quale 
non contempla la prima di dette qualifiche, e non à riscontro 
nelle leggi napolitane abolite. 

« La predizione si verifica quando con simulazione d’ amicizia 
« od in qualunque altro modo siasi tratto nelle insidie colui 
« che fu ucciso od altrimenti offeso, e che non aveva motivo 
« di diffidare dell’ uccisore od offenditore (art. 527) ». Que- 
sta disposizione non trova riscontro nelle leggi napoletane abolite 
ed in quelle di Francia. Nondimeno crediamo savia la nuova 
legge che tiene calcolo di una perfidia così .iniqua, qual’ è 
quella di uccidere proditoriamente la vittima, cioè simulando 
amicizia verso la stessa, per renderla in tal modo non curante 
c disattenta alla propria difesa. Secondo l’articolo 526 del 
Codice penale sardo l’omicidio con prodizionc era qualificato 
assassinio , e punito con la pena di morte giusta l’articolo 531 
del Codice stesso. Oggi è rimasta Ja qualifica , ma la pena è 
quella a vita per Tari. 534 riformato col decreto del 17 feb- 
braio 1861, salvo che la prodizione non costituisse premeditazione. 


1 Farinacio — Quest. 122 n. 156. 

2 Perez — Praelectiones in lib. 9. 

3 Romano — Istituzioni di giur. pen. voi. II, pag. 54. 
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a La premeditazione consiste nel disegno, formato prima dei- 
« l’azione, di attentare ad una persona determinata od anche 
« indeterminata, che sarà trovata od incontrala, quand’anche 
o un tale disegno fosse dipendente da qualche circostanza o 
« da qualche condizione (art. 528) ». La disposiziooe corri- 
sponde all’ articolo 351 delle leggi napolitano abolite ed al 297 
dal Codice di Francia. La legge qualifica per assassinio l’omi- 
cidio premeditato; mentre gli antichi dottori stimavano assas- 
sinio lauccisione dell’ uomo avvenuta per altrui mandato e 
mediante una qualunque mercede : Assassini sunl qui praetio 
homicidia vendere vel eliam emere solenl *. A poco a poco la pra- 
tica andò slargando questa espressione all’omicidio premeditato, 
ed anche a quello commesso per causa di furto. La premedi- 
tazione essendo una circostanza personale al colpevole dev’es- 
sere provata per ogni agente nei casi di complicità. La Corte 
di Cassazione di Frangia à deciso al riguardo che quando più 
accusati sono tradotti in giudizio per causa di assassinio, è ne- 
cessario che la quistione su la premeditazione sia proposta in 
modo che si riferisca personalmente e distintamente a ciascuno 
di essi. Non basterebbe dunque di proporla in modo vago e 
su ’l solo fatto materiale del delitto 1 2 3 4 . 

La premeditazione come una delle più ardue quislioni inten- 
zionali in fatto di imputabilità, va tratta dai precedenti, con- 
correnti e susseguenti del reato , cioè dalla causale, dalle mi- 
nacce profferite , dalla predisposizione del reo alla partenza 
onde procurarsi la impunità del meditato delitto, dalla qualità 
delle armi adibite, dal numero dei colpi 5 , e tante altre circo- 
stanze che inducono la certezza del disegno formato prima della 
esecuzione t *. Il Cremani qualifica omicidio volontario preme- 


1 Mattiibi, de crim . lib. 48. tit. 5 cap. 1 n. 5 e 4; Vokt ad pand. 

lib. 48, tit. 8 num. 8. 

3 Arresto del 28 novembre 4806, Sirey pag. 542. 

5 Nondimeno i dottori convengono che la sola moltitudine dei colpi 
inferiti alla vittima se è indizio sicuro di crudeltà e di ferocia, non è 
sempre dato certo per argomentare la premeditazione: Vutnerum mul- 
titudinem et atrocitatem arguere quidem animum vulneranti funse ut om- 
nino vulneratum occideret ; sed non seguitar ex hoc quod iam animum 
praeeesseris occidendi deliberatus . — Menochics, can. 361, n. 55; Claro 
alla voce homieidio, nnm. 6. 

4 A sequentibus coniecturis, signisque praemeditatum animum in homi - 
cida dodores agnoscant: si nullum fuerit iurgium, nullaque rixa inter oc - 

eisorem et occisum , vel si iam ante a c onligerat } si causa in occisore fuit 


dilato, quod in mente tacilus , quis primum custodire vtl cum so- 
ciis communicarc soìet sive qui quem occidere volens, caedem qua- 
si parai atque ex intervallo , ex loco et similibus occasionem cae - 
dis inferendae studiose quaerel * *; e ri lieoe omicida semplicemen- 
te volontario colui qui casu obvium habens inimicum suum , et 
repentina ira commotus illum inter fedi. Secondo il Claro non 
evvi omicidio premeditato, nisi apparet quod anlea deliberasset 
illum interficerc , et ambulassi armalus : quindi definisce cosi 
1’ omicidio appensato: Est caedis hominis cum firma et delibera- 
la animi intendo eum inlerficiendi capta occasione loci et lempo- 
ris. Egli fa osservare che altro è prèsumere nell' agente ani- 
mum occidendi , altud praesumere animum deliberatum , nam ani- 
mus deliberalus ex nullis coniecturis arguì potest , nisi ex quibus 
verisimiliter colligilur ex intervallo praemedilalio hotnicidii com- 
millendi \ Il Bossi raccomanda al giudice la maggior cautela 
nel ritenere la prèmedilazione, facendo con saggezza osservare 
non esser sufficiente la semplice presunzione , ma invece di 
pruove esatte e luminose al riguardo : Haec qualilas requisita 
debct probari , ut eliam si naluraliter inesset non praesumerelur , 
nisi probar elur , iudex debel in hoc esse vai de caulus 3 . Questa 
idea del Bossi trova pieno riscontro nel Decio , il quale dice 
di essere 1* omicidio premeditato firma deliberalio seu animi in- 
tendo inlerficiendi , non per coniecturas colligitur, verum hoc erit 
probandum per fiscum, dum in dubio appcnsamenlum non praesu- 
mitur. 

La legge del 20 maggio 1808 non definì la premeditazione; 
suppose bensì il ritorno alla calma dopo dodici ore o dopo il 
tempo del sonno. Egli è chiaro che una tale supposizione non 
corrisponde all* indole della premeditazione; conciossiachè prima 
del designato spazio, può esservi il concerto più posato tra più 
complici costitutivo di un legale appensamenlo. In qualunque 
tempo un alto un detto offensivo possono rinnovare in tutta la 


caedi consentanea , si requiralur quo in loco inlcrficiendus possit reperiri; 
si cum armis aliquo in loco diu attendalur initnicus : si non uno tantum , 
sed pluribus i elibus vulnerelur , et in ea corporis parte ex qua a commu- 
niter accidenlibus mors inde sequi debet: si noclis tempore , vel solitario 
in loco homo ri ecalus sit: si anlea de vece gloriatus, vel minatus fuerit: 
si arma lethifera paraverit : si antea caedem de bonis suis disposueril vel 
distraxerit et similia. Paolbtti — Istituì, crim. lib. 3, tit. 9. 

* De iure criminalis. lib. Il, eap. V. 

* Lib. V, tit. homicidium. 

3 Titolo de homieidio, pag. 52. 


sua veemenza un risentimento già sedalo. La legge del 20 maggio 
ebbe solo di mira col far dipendere la premeditazione dalla mi- 
sura del tempo di frenare l’ arbitrio del giudice, ma senza ac- 
corgersene vi sostituì quello mal sicuro della legge, violando la 
coscienza del giudice con additargli un criterio legale spesso fal- 
lace e pericoloso. 

Secondo il Nicolini occorrono per la premeditazione due cir- 
costanze. La prima è che l’ azione che si vuole, sia certa e ben 
determinata néjla idea dell’ agente, comechè possa essere indeter- 
minata ed incerta la persona su la quale ella cade, questa è la 
forza della voce disegno; termine pittorico che vuol dire, imma- 
gine ben contornala e finita : il che è dinotato anche dalla voce 
formalo: forma è idea perfettissima a modello d’ idea archetipa : 
Forma Dei faclus ex animo , disse s. Paolo. La seconda è che que- 
sto disegno sia stato ben maturato nella mente prima delibazione. 
Certo è che in ogni azione volontaria, la volontà precede sempre 
1’ azione. Ma nelle volontarie per impeto , ella fa capo di un 
corpo guardato con esso in una sola continuità : nelle preme- 
ditate è necessario che la prima volontà sia così distinta dal- 
1’ azione, che si vegga quasi staccato il prima dal dopo. Nelle 
scienze fisico matematiche qualunque moto il più rapido, e sia 
pure quello della luce, à sempre distinti i gradi del suo corso 
progressivo, ed in qualunque punto dello spazio che percorre, 
à il suo prima, à il suo dopo. Ma nelle morali non si va per 
punti nè per linee matematiche. Scienza di approssimazioni è 
la nostra : La nostra bilancia, dicevano gli antichi, è quella del 
mugnaio, non quella dell’orafo. Il nostro prima dee risultare 
assai sensibilmente, e per atti non solo esterni , ma estranei , 
essere così disgiunto dal dopo, che tutte le operazioni, le quali, 
1’ una dietro 1’ altra, si facciano incontinenti , cioè senza diver- 
tire ad altri atti, si estimano atti continui e senza interruzione, 
e son valutati tutti insieme, come istantanei, improvvisi, e quasi 
quasi un solo atto. La premeditazione è di chi a nuocer luogo 
e tempo aspetta: non è il fiume al quale l’agricoltore per pen- 
siero improvviso rompa un argine naturale, e cui tosto ei va 
dirigendo nel suo impeto per menarlo a fronte di un albero e 
sradicarlo : ella è 1’ accolta d’ acque fatta prima a disegno, per 
attendere l’opportunità d’ esser poi sprigionate con fine antive- 
duto e perseveratamente voluto di animare una macchina. Il di- 
segno dunque apparir dee così infisso, pertinace, e quasi incar- 
nato nell’ animo, che non solo sia formato, ma vagheggiato più 
tempo prima dell’ azione, e tre, e quattro, e sei volte voluto. 
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approvato, ratificato; clic è per lo appunto il ralum di Paolo *. 

L’omicidio commesso con premeditazione è stalo punito di 
morte presso la maggior parte dello legislazioni *: « La pena del- 
l’ assassinio è la morte, diceva il sig. Favre al corpo legislativo, 
è la pena del taglione. Qualunque altra pena, per quanto rigo- 
rosa potesse essere , non sarebbe di sufficiente repressione , e 
spesso porterebbe all* impunità. Se non fosse questa la pena 
l’odio c la vendetta di un vile potrebbe satollarsi cou un cimento 
troppo ineguale contro un cittadino di cui meditasse la morte, 
il primo non metterebbe in rischio che la sua libertà, mentre 
l’altro cimenterebbe la sua vita ». Anche la morte sembrò lieve 
repressione dell’ omicidio premeditato, e di altri reali, epperò le 
leggi cercarono di renderla esemplare coi supplici. In Francia si 
ordinò quello della ruota con l’editto del luglio 1547, e I Codice 
del 171)1 stabilì che chiunque venisse condannato a morte per 
misfatto di assassinio, d’ incendio o veneficio sarebbe condotto 
al luogo della esecuzione vestito in camicia rossa. 

Il nostro Codice applica la pena di morte contro l’ omicidio 
premeditato uniformemente alle leggi napolitano dell’anno 1819. 
Nondimeno nel concorso di circostanze attenuanti la pena estre- 
ma può diminuirsi di un grado a termine dell’articolo 084 del 
Codice medesimo. Questa circostanza attenuante può risultare 
da una grave cagione che spinse al misfatto, dalla qualità dcl- 
1’ agente o della vittima, e casi simili . 

a L’ aguato consiste nell’ aspettare per maggiore o minor 
« tempo in uno od in diversi luoghi una persona sia per 
« ucciderla, sia per esercitare contro di essa atti di violenza 
« (art. 527)». La disposizione corrisponde all’art. 208 del Codi- 
ce di Francia e non trova riscontro nelle leggi abolite. L’agguato 
fu definito dai dottori 1’ aspettazione dolosa e fraudolenta dolosa 
atque fraudolenta cxpeclalio. L’ omicidio con agguato trovasi 
in una gradazione iuferiore a quello commesso con premedita- 
zione ; poiché f agguato è spesso un elemento di quella ; ma 
non è premeditazione di per se stesso. Ecco la ragione per la 
quale l’omicidio con agguato si è creduto punirlo con la pena 
dei labori forzati a vita, giusta il num. 1° dell’ art. 534 del Co- 
dice penale modificalo col decreto 17 febbraio 1861, il quale 
fa salvi i casi in cui l'agguato costituisse la premeditazione, in 


* Procedura penale parte, terza, num. 1127. 

2 Ci.auo § liotnicidium n. 8; Cremasi De iur. crim. n. 5G7; Fari- 
>■ acio quest. 119 n. 12; Genesi cap. 9 vers. 0; Levit. cap. 21 vers. 17. 
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quale ipotesi l’agente verrà soggetto alla pena di morte giusta 
l'art. 531. La Corte di Cassazione di Francia à giudicato clic 
non può darsi appostamento senza premeditazione, essendo quello 
insito a questa, e che in conseguenza la dichiarazione del Giurì 
portante che vi sia appostamento, ma non premeditazione, con- 
tenga una contraddizione che distrugge le sue porti sostanziali 
e la fa vuota di significato. Questa decisione, approvata dagli 
autori della teorica del Codice penale francese e dal Carnot *, 
è contraria al testo dell’ art. 298 del Codice penale francese , 
il quale prevede disgiuntamente gli omicidi commessi con pre- 
meditazione o con agguato, e li qualifica entrambi per assassini. 

D’altronde il nostro chiarissimo Nicolini per ispiegare la ra- 
gione che indusse il legislatore napoletano a sopprimere la qua- 
lifica dell’ agguato all’ omicidio volontario , ragiona nel modo 
qui presso : Il nostro legislatore osservò che questo attendere 
più o meno è così indeterminato di modo e di tempo che ben 
potrebbe avvenire all’ aperto e senza armi , ed anche in con- 
tinuazione di una provocazione che supererebbe 1' omicidio. Allo 
incontro la significazione propria dell' italiano agguato è più ge- 
nerale. Ogni macchinazione o falsamente colorata, come per e- 
serapio ii mettersi in imboscata nelle fazioni militari, e f affi- 
dare e sicurare alcuno con fallace amicizia, e la trama di fare 
andare in un luogo ove benché non sia appostato lo stesso 
colpevole, si trovi preparato un tranello qualunque o istromeuto 
di morte, qual sarebbe per esempio un precipìzio mascherato 
o un trabocchetto da fiere ; ogoi laccio a buon conto , ogni 
tradimento, ogni inganno apparecchiato con arti e con maniere 
obblique e segrete , che il gran padre della nuova italica sa- 
pienza espresse in quel verso: 

Gli accorgimenti e le coperte vie. 

Ma in tutti questi casi l'insidia uon fa che rivelare il propo- 
nimento, onde il già disposto cada a provveduto fine, ossia la 
premeditazione. 

Eia inutile adunque il farne oggetto a parte di legge. Al- 
l’ incontro ove attendere sia breve ed alla discoverta, e senza 
passaggio ad atti estranei dopo l’ offesa, come qualificare d’as- 
sassinio l’uccisione di colui che invece di fuggire dal cimento, 
torna sul luogo, ed offre impavido il suo petto ai colpi del ne- 
mico , fermato qualche istante ad attendere , ma tuttavia con 


• Deeis. cass. 4 giugno 1812. Dallo*, t. 8; p. 9t ; Sirby I. 50. 
Madia -T om. Voi. Ut. 3 
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fremilo continuato, bollente di sdegno 1 ? Quanto a noi conve- 
niamo che quest’ultimo caso non si» quello previsto dalla legge 
per qualificare romicidio commesso con agguato; ma crediamo 
non essere sempre confondibile questo con la premeditazione, 
e giusta la differenza di penalità stabilita dal Codice penale 
per l’uno e l’altra. 

« L'omicidio volontario è anche punito con la morto: t.° Quan- 
ti do è commesso per altrui mandato , sia con mercede , sia 
« gratuitamente ( art. 533). Anche con la pena di morte era 
punito un tale misfatto dall’ articolo 352 delle leggi napolitano 
abolite. Noi al proposito della complicità per mandalo abbiamo 
trattato degli elementi costitutivi un tale crimine, del modo di 
provarlo, in quali casi gli eccessi del mandatario possono met- 
tersi a carico del mandante, e con quale pena dovrebbe punirsi; 
quindi per non ripetere cose già dette altrove rimandiamo ivi 
il lettore *. 

L’ omicidio per altrui mandato qualificato per assassinio, fu 
assoggettalo alla pena di morte dalla maggior parte delle legis- 
lazioni. Noi abbiamo già espresso divisamento su la convenienza 
di questa pena contro il mandatario , il quale non à causa di- 
retta per la uccisione ; ma vi si delibera per servizio del man- 
dante, cioè di quell’essere vile che non avendo forza di consu- 
marlo di per se, rivolgesi all’altrui braccio. Questo crimine rac- 
chiude implicitamente la premeditazione e l’agguato, poiché la 
vittima essendo aggredita da persona a se ignota, trascura ogni 
preparativo di difesa; esso offre una gravezza eccezionale nella 
serie dei grandi misfatti, e con giustizia va sottoposto alla mag- 
giore delle pene sancite nel Codice. 

Anche di morte è punito l’omicidio: 2.” « Quando il coì- 
« pevole lo avrà commesso allo scopo sia di preparare o faci- 
« litare o commettere un altro crimine od anche il delitto di 
« furto , sia di favorire la fuga o di assicurare l’impunità di 
« se medesimo o degli autori o dei complici dei reali stessi , 
« benché non se ne sia ottenuto l’effetto (art. 533) ». La di- 
sposizione corrisponde all’ art. 352 n. 6. delle leggi napolita- 
no abolite ed al 304 del Codice di Francia. L’ omicidio che à 
per oggetto di preparare o facilitare o commettere altro rea- 
to , offre una immoralità di suo genere per la iniquità dell» 


‘ Quistioni di Dritto, voi. IV, pag. 2t7. 

7 Vedi le pagine 227 a 252 del primo volume. 
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«ausa die lo motiva. Esso à luogo allorché volendosi penetra- 
re in un luogo di asilo per violare una vergine, si comincia 
per uccidere il custode che nega 1’ ingresso; vuol derubarsi il 
passaggiero su ’1 pubblico cammino, si comincia per ucciderlo; 
la forza pubblica si prepara all’arresto, la si toglie d’ innanzi 
con un colpo di arme per assicurare la impunità propria o dei 
correi dol commesso reato; il testimone à veduto commettere 
il furto , lo si uccide per evitare che non riveli alla giustizia 
il reato ed i colpevoli. La pena di morte stabilita contro que- 
sti reati à luogo anche quando il colpevole non avesse ottenuto 
il suo intento , poiché il pensiero perverso à già resa perversa la. 
uccisione commessa per aprirsi la via all’altro omicidio, allo stu- 
pro o ratto, ovvero al l'urto preso di mira. Si badi infine che il 
disperdere le tracce dell’ omicidio cou seppellire, nascondere o 
bruciare il cadavere della vittima, nou costituisce mica la ipo- 
tesi di cui trattasi. La legge qualifica la uccisione che si com- 
mette ali’ oggetto della impunità o della soppressione della pro- 
va. Or 1’ uomo che nasconde le tracce de! suo misfatto di san- 
gue, non commette lomicidio per tale oggetto; ma solo nasconde 
quelle del reato già commesso nel fine di procurarsi la impu- 
nità, sfigurando, giltando in mare o bruciando le reliquie del- 
I' uomo già spento. 

Quanto al nesso pel furto è d* uopo stabilire che la uccisione 
à avuto luogo appunto per facilitarlo. Se invece dopo l’omicidio 
gli autori rinvengono degli oggetti sul cadavere o in sua casa, 
e solo per l’ occasione offertasi loro li portano via, il reato can- 
gia di carattere, uè vi è più quel ligame tra due reati che la 
legge esige per qualifica dell’omicidio. 

Finalmente il Codice penale dichiara anche qualificato l’omi- 
cidio « 3.° Quando è stato mezzo o conseguenza, immediata del 
a delitto di ribellione; o quando è stato la conseguenza delle 
« violenze usate verso le persone nei casi preveduti negli ar- 
« ticoli 203 e 263 (art. 533) ». Anche le leggi napolitane 
abolite stabilirono che le ferite commesse contro un magistrato 
dell’ ordine amministrativo o giudiziario nell’esercizio delle sue 
funzioni o per occasione di questo esercizio , le quali aveano 
prodotto la morte fra quaranta giorni, assoggettavano il colpe- 
vole all’ ultimo supplizio ( art. 177 ). Ora il nuovo Codice mira 
appunto all’ applicazione di questa pena eslrem i contro i rei di 
ribellione , sia che 1’ omicidio è stato mezzo , sia conseguenza 
immediata del delitto di ribellione. E, siccome questa può com- 
mettersi anche contro gli agenti della forza pubblica a termine 
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degli ari. 263 e 265 , o le persone enunciate nell’ art. 203 
1‘ omicidio in lai casi è del pari represso con la morte. 

Secondo il Codice penale sardo determinavasi con l’articolo 
534. a L’ omicidio volontario , non accompagnato da alcuna 
delie circostanze e qualità indicate negli articoli precedenti, sarà 
punito coi lavori forzati a vita ». A questo articolo si è so- 
stituito il seguente col noto Decreto 17 febbraio 1861: « L’o- 
« micidio volontario sarà punito coi lavori forzati a vita : — 
« 1 .° Quando è commesso con prodizione o agguato salvo il 
« caso che la prodizione o l’agguato costituisse premeditazio- 
ne ne; — 2.° Quando è commesso senza altra causa che per 
« impulso di una brutale malvagità; — 3.° Quando è accom- 
« pagnato da gravi sevizie; — 4.* Quando è commesso sul di- 
« scendente legittimo c naturale, o quando è commesso dalla 
« madre sul figlio naturale , o dal padre sul figlio naturale 
« legalmente riconosciuto, o quaudo è commesso sul figlio adot- 
« tivo , sul coniuge , sul fratello o su la sorella io secondo 
« grado.— -L’omicidio volontario non accompagnato da alcuna 
• delle circostanze e qualità indicate innanzi sarà punito con 
« venti anni di lavori forzati (art. 534) ». Tutti gli omicidi 
contemplati nel numero quarto dell’articolo erano soggetti alia 
pena di morte a termine dell’ art. 353 delle leggi napolitane 
abolite. La indulgenza del nuovo Codice non è abbastanza en- 
comiabile, sia perchè tende a ridurre la pena estrema ai reati 
di speciale gravezza , sia perchè non assimilando il parricidio 
propriamente detto ai crimini inferiori per immoralità c conse- 
guenze nocive, tien saldo quel giusto orrore che deve ispirare il 
« rimine esoso di parricidio. Gli stessi Domani nel determinare le 
cause di diredazione contro i genitori ed i loro figliuoli, furono 
molto più sobri per le prime, appunto su la considerazione giu- 
ridica e morale di essere molto più stretti i doveri dei tigli 
verso i genitori, che quelli di costoro verso i figli. Or sogget- 
tare alla stessa pena di morte gli omicidi reciprocamente com- 
messi tra loro, era lo stesso che sconoscere la verità divisata 
nel punto più importante della pratica applicazione delle leggi. 

A termine del Codice penale sardo gli omicidi previsti nel 
numero 1, 2 e 3 erano anche puniti di morte. Epperò se essi 
< (Trono delie gradazioni inferiori ali’ omicidio premeditato, era 
giusto assoggettarli a pena più mite. Riguardo ali’ omicidio com- 
messo $enz’ altra causa che per impulso di brutale malvagità , si 
badi di non confonderlo con la monomania omicida di cui ab- 
biamo dinanzi trattato. £ questo 1' omicidio altrimenti detto be- 


V ^giqijized by Google | 


— Gl 


tliale, sine causa, ad lasciviam. cioè per sola seie di sangue com- 
messo. Senouehè è d’ uopo di gran ponderazione per qualificare 
questo crimine, poiché il più delle volte la causale esiste, ma 
non è stato possibile di assodarla eoa elementi certi di pruova. 
Un buon criterio per giudicare 1* omicidio ad lasciviam si è 
quello rilevabile dalla condotta dell’ incolpato. Un uomo dedito 
al saogue ed alla strage, non di raro uccide anche per semplice 
antipatia di viso ; quello invece non perfettamente corrotto à bi- 
sogno di una causa per decidersi alla strage del suo simile. 

La legge non à deGoiti gli atti che ponno qualificarsi gravi 
sevizie, e non lo poteva essendo essi svariatissimi nella loro 
esterna rivelazione; epperò rimangono abbandonati ai lumi ed 
alla coscienza dei giudici di fatto ordinariamente sono quegli 
atti di barbarie che senza mettere in pericolo di vita il pa- 
ziente gli rendono tormentoso il vivere. £ inutile osservare che 
le sevizie debbono precedere, non seguire l’ omicidio; in con- 
trario si traducono io raoltiplicità di colpi, i quali insieme ad 
altri elementi possono rivelare uu disegno premeditato giusta le 
cose esposte <V innanzi. 

. Le leggi napolitane dell’anno 1819 prevedevano anche l’o- 
micidio in persona di chi non è stato 1’ offensore dell’ agente 
per vendicare un’oflesa da altri ricevuta, e lo punivano di morte 
(art. 352 n. 6). Or una qualifica cosi sostanziale all' omicidio, 
conosciuto dalle antiche legislazioni sotto il nomo di omicidio 
innoxi prò noxio , non confondibile cou X altro commesso per 
enore ossia con iscarabio della vittima, si vede con leggerezza 
trascurata dal Codice vigente. 

L’ omicidio volontario era punito con la pena dei lavori for- 
zali a vita dal Codice penale; per le leggi napoletane del 1819 
con quella del quarto grado dei ferri, cioè venticinque a trenta 
anni. Il noto Decreto del 17 febbraio 1861 à ridotto questa peoa 
a venti anni di lavori forzali (art. 544 o. 5). Noi abbiamo 
precedentemente spiegata la ragione che spinse il legislatore a 
sancire la pena inflessibile di venti anni di lavori forzali ri- 
guardo all’omicidio volontario, e ripetiamo i nostri voti di ve- 
derla cangiata nella prima revisione del Codice penale, costi- 
tuendo essa un difetto troppo grave nella pratica applicazione 
delle leggi: conciosiachè per quante circostanze potessero pre- 
vedersi da una legislazione intorno all’omicidio per punirlo co- 


1 Co«ù decise anche la Corte di Cassazione di Francia con arresto 
del 7 febbraio 1816; Sirey pag. 346. 
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me qualificalo, esse sono sempre al di sotto della previsione della 
legge, e non possono mica derogare alia necessità di aversi una 
pena graduabile per applicarsi alle innumeri circostante dei sin- 
goli fatti specifici , le quali possono variare la gravità morale 
e materiale dell’omicidio semplicemente volontario. 

« Le pene sovra stabilite per gli omicidi volontari saranno 
« sempre applicale quand’anche per errore si fosse ucciso uno 
« per un altro (art. 533) ». La disposizione non à riscontro 
nelle leggi abolite di Napoli e di Francia , e decide l’ antica 
quistione su la imputabilità dell’ omicidio avvenuto con iscambio 
della vittima. Noi crediamo saggia tale disposizione, essendoci 
paruto assurdo il considerare casuali o colposi questi omicidi , 
giacché il caso importa effetto superiore alla umaoa prcvidibililà, 
e la colpa non suppone volontà diretta di uccidere, ma solo fallo 
imprudente che à cagionata la morte di un uomo. D'altronde 
la novella disposizione del Codice trova riscontro nei dettami 
della sapienza romana che non dava meno f azione d’ingiuria 
a colui che l’avea ricevuta invece di un altro , cui era stata 
diretta : Si iniuria tnihi fìat ab eo cui sim ignolus , si quis 
pulal me Lucium Catum esse cum sim Caius Seius , praevalet , 
quod principale est iniuriam eum mihi facere velie; non cerio ego 
sum, licci ìlle pulel me alium esse quam sum, et ideo iniuriam 
habeo * . Gli antichi scrittori opinarono che la volontà di ucci- 
dere purché fosse concorsa nell’atto è bastevole a far ritenere 
volontario l'omicidio, non essendovi bisogno di una volontà spe- 
cifica di uccidere, ma della sola generica : Sufficit animum occi- 
dendi si non in specie sallem in genere 1 2 ; e con ragione diciam 
noi, poiché la immoralità del fatto è la stessa e le conseguenze 
nocive eguali e forse più dolorose di quelle che si sarebbero 
deplorate con la morte dell’uomo preso i a mira'; mentre per 
costui vi poteva essere quel motivo di torto che muoveva il 
braccio dell’uccisore, che certo non vi è nell’ innocente ucciso 
per errore: la società deplora anche in questo caso il sacrifìcio 
di un suo componente, nò può tener conto di un preteso er- 
rore di fatto essenzialmente vincibile che à arrecato sciagure 
più lacrimevoli 3 . lu conseguenza di ciò dee dirsi che se l’omi- 


1 L. !8 §. 3 Dig. de iniuriit. 

2 Farinacio, quist. 123, n. 130; Peretils, t. 2, p. 180; Joissb 
I. 5, p. 50S. 

3 II Cabofari ritiene anche volontario l’omicidio avvenuto in le- 
guito di scambio della vittima — Comentario, voi. 3, pag. 137. 


cidio è premeditalo si risponde anche di premeditazione, cilec- 
che ne avessero pensato in contrario taluni antichi dottori 1 2 ; poi- 
ché la premeditazione al pari che la volontà di uccidere ànno 
accompagnata 1* azione, epperò la responsabilità dell’agente è la 
stessa che se fosse riuscito nell’ intento : la legge non dichiara 
meno premeditato l’ omicidio diretto contro una persona diversa 
da quella presa in mira dal reo, o quello dipendente da qual- 
che condizione, poiché essa esige solo che la premeditazione stia 
nel fatto. '• 

Le cose esposte relativamente all’omicidio con lo scambio della 
vittima sono pienamente applicabili alle ferite; poiché se uno è 
il principio che regola la imputabilità dei fatti giuridici , esso 
non può avere conseguenze diverse per la gravezza maggiore 
o minore del danno prodotto, essendo questo estraneo alla na- 
tura subbicttiva del fatto incriminato : In maleficiis volunlas 
spcclalur , non exilus *. 

« Chi, avendo in animo di commettere un omicidio, si pro- 
cura i mezzi necessari ed adatti per consumarlo, ma o per er- 
rore, o per non previsto accidente, o per opera altrui, usa poi 
di mezzi non idonei alla consumazione del medesimo, sarà pu- 
nito con la reclusione od anche coi lavori forzati a tempo, se- 
condo le circostanze (art. 536) ». Con ragione fu abrogato 
questo articolo col Decreto 17 febbraio 1861 su la considera- 
zione che il fatto in esso previsto si traduce in un atto prepa- 
ratorio di omicidio, ovvero un conato di cosa impossibile per 
assoluta inefficacia di mezzi ed incapace di operare il fine pro- 
postosi dall' agente 3 . 


1 Bene verum est quoti respeclu istius homicidii cessai qualitas animi 
deliberanti — Giulio Curo §. homicidium n. 6. 

2 L. 14 ff. ad leg. Corn. de sic. et veneficiis. — Cosi decise il Tribu-- 
naie Circondariale di Aquila con sua pronuncia del 25 gennaio 1805. 
Madia Redattore; Cesi P. M., causa Santarelli . 

3 Ai termini del Ueal Decreto dei 28 marzo 1823 l’omicida con- 
dannato a pena criminale temporanea , ove dopo la espiazione della 
pena non avesse ottenuto il contentamento degli offesi , era tenuto a 
rimanersi lontano dal loro domicilio nella distanza non minore di miglia 
trenta. Con circolare dei 28 marzo 1825 si dichiarò che le disposi- 
zioni del cennato Decreto fossero applicabili parimenti ai casi di omi- 
cidi avvenuti anteriormente alla sua pubblicazione. Con l’altra circo- 
lare dei 31 luglio 1824 si dichiararono applicabili le determinazioni 
del Decreto stesso ai condannati a pena criminale temporanea per 
ferite da cui fosse derivata la morte. Con l’ altra circolare del 21 ago- 
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SEZIONE II. 

BELLE FERITE. PERCOSSE. O SIMILI OFFESE VOLONTARIE 

CONTRO LE PERSONE 
( art. 339 a 553 ). 


Le leggi napolitane dei 1819 scompartirooo i ferimenti e le 
percosse io gravi e lievi , dichiarando gravi quelle pericolose di 
vita o di storpio sia per loro natura sia per gli accidenti, lievi 
quelle di ni'un pericolo. Questa divisione sebbene venisse con- 
sentita dalla maggior parte degli scrittori di medicina legale , 
nondimeno cifre il difetto di far dipendere la misura della pena 
da un giudizio dato a priori dai medici, dietro l’ osservazione 
dello stato del paziente, e ben sovente inesatto e contraddetto 
dal testimonio dei fatti, poiché l’infermo guarisce dopo pochi 
giorni e la ferita non lascia di essere stata giudicala pericolosa. 
Anche le leggi romane quando distinguevano le ferite in le- 
tali e non letali * 1 stabilivano una regola azzardata, giacché chi 
osservava Io infermo affermava con animo tranquillo le even- 
tualità future di una percossa o di un ferimento sottratte al 
fallibile giudicio dell’ uomo. 

11 Codice penale vigente non à interamente rifiutato un tale 
sistema, che racchiude un criterio inesatto e pericoloso per la 
giustizia, quando à ammesso tra le qualifiche delle ferite il pe- 
ricolo di vita. Niun dubbio che il timore conceputo dall’offeso, 
l’allarme eccitalo nella famiglia o nella società per l'asserto pe- 
ricolo di vita cagionalo dai ferimenti, dalle percosso od altre of- 


sto i condannati per omicidio non potevano espiare la pena nel- 

le prigioni del luogo ove si trovavano le rispettive famiglie degli offe- 
si. — Queste sagge disposizioni, eomechè intese alla prevenzione dei 
reati, meritano di formar parte di ogni savia legislazione. Intanto nel- 
l’articolo 147 del Codice imperante si fa divieto al condannato, il qua- 
le abbia prescritta la pena incorsa per omicidio od altro crimine con- 
tro le persone ili abitare nel luogo ove dimorano i parenti dell’offeso 
ò costui medesimo, e non si parìa del caso più ovvio dell’ allontana- 
mento dopo la espiazione delia pena. Oggi la ginreprudenza inclina 
anche all’ idea ili non essere piti sottoposti all’allontanamento i con- 
dannati per omicidii con decisioni emesse sotto lo impero dell® leggi 
del 1849 che ingiungevano tale obbligo. 

1 An nutem vulnus lelhale fuerit , an non lethale medicorum iudicio 
defimendum est, exam'^natu vulneris loco, aliisque circumstantiis , et arti- 
fici in arte, dcqitc arte respondenti credendum, ila tamen ut probationci 
contrariar non videantur reiiciendae cssc.Voet ad pand. lib. -18. til. 8. n. !• 
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fese esige una pena più severa ; ma se questo pericolo svanisce 
dopo tre a quattro o più giorni, in tal caso vi à chiara prova 
ohe esso era solo nella mente del chirurgo, non già nella natura 
del ferimento. Più esatto vuol ritenersi il criterio adottato dal 
Codice penale vigente, uniformemente a quello di Francia dello 
impedimento al lavoro o della malattia prodotta con la ferita e 
dorata per un tempo determinato, sendo l'uno o l’altra la ri- 
velazione certa delle angustie che il paziente à sofferto per ef- 
fetto del ferimento arrecatogli. 

« Le ferite , le percosse , od altre simili offese volontarie 
« contro le persone, sono punite con le norme seguenti, sem- 
« prechè non abbiano il carattere di mancato o tentato oroi- 
« oidio ( art. 537 ) o. La disposizione non trova riscontro nello 
leggi napolitane abolite e nelle francesi. Fra le offese volontario 
di coi parla l’articolo andrebbe compreso lo spingere altrui e 
rovesciarlo al suolo, e casi simili. Per conoscere se il ferimento 
costituisca ower no il mancalo o tentato omicidio, è d* uopo va- 
gliare con accurata analisi tutte le circostanze del fatto, e spe- 
cialmente la causa che mosse l'agente a percuotere o ferire, il 
sito dove la percossa o ferita fu diretta, il modo, il tempo ed 
ogni altra circostanza dell’ avvenimento. 

a Sono punite con la relegazione estensibile ad anni cinque: — 
« i.° Se abbiano portato seco il pericolo della vita ed impedito 
« per trenta o più giorni all’offeso di valersi, come altrimenti 
« avrebbe potuto, delle sue forze fisiche o mentali; — 2.° Se ab- 
« biano debilitato permanentemente un senso od un organo; — 
« 3.° Se abbiano deturpato permanentemente la faccia (art. 538)». 
Perchè i ferimenti e le percosse possano dirsi qualificali a senso 
del numero primo dell'articolo, è mestieri della doppia condi- 
zione cumulativa del pericolo di vita e dello impedimento delle 
forze fisiche o mentali all' offeso. La Corte di Cassazione di Na- 
poli à ritenuto che quando la ferita presenta il pericolo i.i vita 
sia assoluto già per gli accidenti, è bene invooato il numero 
primo del presente articolo *. 

Noi crediamo inesatta questa decisione, poiché la legge con 
la parole di ferite o percosse che abbiano portato seco il perico- 
lo di vita , accenna senza dubbio di sorta al pericolo insilo 
alla ferita per le condizioni patologiche dell’ infermo al momento 
in cui viene offeso dall’ agente, non già a quello che può deri- 


Arn sto del dì 7 luglio 1862. Db Falco P. M; Castriota rela- 
tore, causa Capute. 
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lare dalle accidentalità previste, ma non ancora verificatesi di 
dette offese. Se è difficile V accertare con fondamento che la 
tale percossa è pericolosa di vita nelle sue attualità, cioè per la 
sua stessa natura, questa difficoltà è di gran lunga superiore, 
allorché il pericolo di vita deve affermarsi su la base di future 
evenienze, non certo facili a determinarsi dagli esperti comun- 
que abili e sagaci. D’altronde se il Codice penale accetta la teo- 
rica del pericolo eventuale delle percosse e dei ferimenti in linea 
di eccezione, non può supporsi di aver ritenuto il pericolo per 
gli accidenti delle leggi napolitane abolite , che poggiavano il 
loro sistema generale su tali pericoli V L’impedimento delle 
forze di cui parla il numero l.° dell'articolo non si creda di 
dovere essere la immobilità della persona offesa , e che quelle 
denno essere impedite per guisa da render questa inabile ad ogni 
sorta di lavoro od occupazione. La stessa legge dice come altri- 
menti avrebbe potuto , cioè in difetto del ferimento, con azione 
affatto libera e non sotto la impressione di un dolore e di sforzi, 
bene spesso tollerali per la necessità di procurarsi i mezzi ne- 
cessari alla sussistenza propria e della famiglia. 

La debilitazione permanente di un senso e la perdita di un or- 
gano eran denominate con termini tecnici storpio e mutilazione 
dalle leggi abolite: il deturpamento permanente alla faccia era 
detto sfregio. La voce mutilazione è propria per disegnare la 
perdita di un membro od organo; quella di storpio non sup- 
pone la perdita, ma 1* alterazione dell’ organo, in guisa da ren- 
dere incomplete determinate funzioni ; e V altra di sfregio che 
pur rendea qualificato il ferimento o la percossa giusta il De- 
creto del 5 marzo 1840 era molto adatta a precisare le le- 
sioni, le quali senza impedire alcuna funzione, lasciano nell’ of- 
feso delle impronte che guastano 1’ armonia dei suoi lineamenti, 
sfregiano le sue forme , e gli arrecano così in cambio di un 
male fisico un danno morale. 

Queste tre voci di storpio, mutilazione e sfregio accolte in 
un Codice dispenserebbero il legislatore da tutte quelle specia- 
lità che si leggono negli articoli 538 n. 1. e 2. e 339 n. 2. 

Si osservi che il debililamenlo per qualificare la percossa o 


1 La Corte di Appello di Aquila à respinta costantemente la teo- 
rica ammessa dalla Corte di Cassazione di Napoli, cioè che nel pe- 
ricolo di vita di cui nel presente Codice comprendesi quello per gli 
accidenti previsto dalle leggi napolitane abolite: e’I Tribunale di Aquila 
à costantemente giudicato in conformità di quella Corte. 
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ferita dev’ essere permanente e non temuto soltanto, cioè il peri- 
colo di esso. Se l’offeso è divenuto zoppo o sordo, se un braccio 
non può rendere le funzioni ordinarie di quell’ organo, o se è 
rimasto altrimenti accidentato, {a ferita è qualificata ai sensi del 
numero 2 dell’ articolo. Non altrimenti dee dirsi del deturpa- 
mento alla faccia ; esso dev’ essere permanente cioè realizzato e 
non semplicemente temuto, ovvero il solo pericolo di esso : sia 
poi che avvenga in persona di un uomo, sia di una donna, il 
reato è sempre perfetto, salvo al giudice di repressione di vagliare 
le singole circostanze per bene graduare la pena nella latitudine 
ammessa dalla legge. 

A termine dell’articolo 358 delle leggi napolitano abolite spie- 
gato dal decreto 5 ottobre 1810 le percosse e ferite che aveano 
prodotto storpio, mutilazione o sfregio vernano punite col primo 
grado dei ferri. Questa pena essendo molto severa, non sappia- 
mo lodare abbastanza il Codice imperante . il quale mentre 
punisce tali reati con la relegazione estensibile a cinque anni, 
non impedisce che il giudice di repressione diminuisca di altro 
grado la pena ordinaria nel concorso di circostanze attenuanti 
giusta 1’ articolo 684. 

a Sono punite con la relegazione non minore di cinque anni, 
« estensibile a dieci : — t .° Se abbiano prodotto una debilita- 
te zione. delle facoltà mentali, od una malattia tìsica certamente 
« o probabilmente insanabili; — 2.° Se abbiano fatto perdere un 
« senso, una mano, un piede, 1* uso della parola, o la capacità 
« di generare; — 3.° Se, commesse contro una donna incinta 
« da chi ne conosceva lo stato , abbiano fatto che ella abor- 
<t tisse ( art. 539 ) ». Il numero primo dell’articolo prevede duo 
ipotesi di reati : la debilitazione delle facoltà mentali , e questa 
ne sembra chiara abbastanza, come se alcuno in esito della per- 
cossa o ferita ricevuta fosse divenuto stupido, idiota, folle, fu- 
rioso ec., quando anche la debilitazione non avesse prodotto ef- 
fetti così gravi e determinali: la malattia fisica certamente o pro- 
babilmenle insanabile presenta qualche cosa di insicuro rispetto 
al giudicio di probabilità ; quindi non sappiamo raccomandare 
abbastanza la maggior circospezione nel determinare lo estremo 
della probabile insanabilità della ferita o percossa, onde la pena 
sia accresciuta in esatta correlazione del male prodotto dall’agen- 
te. La perdita del senso, della mano, del piede, della parola o 
dell’ i/so di generare dev’essere realmente avvenuto; perciocché 
anche qui la legge non punisce il pericolo, ma la realtà di que- 
ste funeste evenienze. 
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Quanto alle ferite o percosse cagionate alla donna incinta, da 
colui che conosceva lo stato delia medesima, a ragione la legge 
le dichiara qualificate in vista del danno speciale prodotto, il qua- 
le si verifica nel solo caso in cui l’aborto sia con realtà seguito. 
La ferita semplicemente pericolosa di aborto non entra nelle 
determinazioni dell’articolo, ma il giudice di repressione terrà 
conto di ciò nella latitudine del grado penale. 

« Se i crimini preveduti nei tre precedenti articoli sono stali 
« commessi con prodizione o con premeditazione od agguato, o 
« senz’ altra causa che per impulso di brutale malvagità, la pena 
« sarà aumentata di uno o di due gradi (art. 540) ». Anche 
le leggi abolite dichiaravano qualificata la ferita con premedi- 
tazione, sendo essa perpetrata ;col massimo dolo: le circostanze 
della prodizione e dell’ aguato, non che quella dell’ impulso di 
brutale malvagità , non essendo state ritenute come qualifiche 
per gli omicidi dalie divisate leggi napolitano abolite, non resero 
neppur qualificate le percosse e le ferite. 

t Le ferite e le percosse volontarie per cui segua la morte en- 
« tro i quaranta giorni immediatamente successivi al reato sono 
« agguagliate all’omicidio e punite con le pene corrispondenti. — 
« Se la morte dell’offeso seguita entro i quaranta giorni non sia 
« snccedula per la sola natura delle ferite o percosse, ma per 
a causa preesistente o sopravveouta, la pena sarà diminuita di 
« ano o di due gradi (art. 541 ) ». La disposizione corrispon- 
de all’ art. 362 delle leggi abolite , non trova riscontro nel 
Codice di Fraocia , e trae la sua origine dal diritto romano : 
A quii i a lege teneri exislimati sunt non solum qui ila vulneras 
seni , ut confestim vita privarenl , sed eli ara hi quorum ex t mi- 
nere cerlum ossei aliquem vita excessurum ’. Qui la legge in vista 
dell’ effetto della ferita, la punisce come I’ omicidio volontario, 
quando la morte dell’ offeso avviene fra quaranta giorni ; ma 
diminuisce la pena di uno a due gradi se dopo questo termine 
si è verificata la morte sia per causa preesistente sia sopravve- 
nuta. Nondimeno non è negato al colpevole il benefìcio dell’ar- 
ticolo 569, se egli nel commettere la ferita volontaria, non ebbe 
la idea di uccidere, nè potè facilmente prevedere le conseguenze 
del proprio fatto. 

Le leggi napolitane dell'anno 1819 non consideravano la cau- 
sa preesistente come circostanza di attenuazione di pena, quando 
pure avesse influito a produrre la morte. Questa regola è con- 


1 Fr. 15 Di", ad legern Aquiliam. 


frtrqje ai principi di uguaglianza coi quali U legge dee trattare 
lutti i cittadini, accordando la stessa protezione a tutti, sieno sani 
o deboli, fanciulli o vecchi o di età decrepita. L’uomo che porta 
la mano omicida sul proprio simile dee conoscere che se il suo 
colpo non cagiona la morte all’uomo forte e vigoroso, la può 
facilmente arrecare al decrepito ed all’ infermiccio. All’ oggetto 
trascriviamo io nota una dotta ministeriale che sviluppa con 
molta precisione questo principio f . Nondimeno la legge nuova 
considera anche la causa preesistente, ed è debito dei giudici 


* Si è preveduto il caso di percossa o di ferita che sebbene non 
grave per l'uomo valido, porti 1’ uomo malsano a morte, sia con l’ina- 
sprire in lui un male preesistente alla ferita o percossa, sia con at- 
tivare nell’ offeso una predisposizione al male che lo à privato di vi- 
ta. — È quistione 4.° Se la morte sia da reputarsi estranea alla fe- 
rita sol perchè essa non avrebbe portata la conseguenza medesima 
nell’uomo sano; ed all’effetto se nella specie la pena applicabile sia 
quella della ferita non grave, o l’altra di omicidio a norma dell'ar- 
ticolo 362: — 2. # Se ammessa l’applicazione di questo articolo, deb- 
ba la morte attribuirsi alla natura delle ferite, ovvero a cause soprav- 
venute, come nella parte seconda dell'articolo medesimo: — La morte 
di un individuo per ferita, senza di cui saria egli in vita, è attribuita 
alla natura della medesima, e produce che il feritore sia caduto, qual 
omicida, nella sanzione della 4.* parte dell* art. 362. — Si osserva al 
proposito che la ferita non è da guardarsi come oggetto di astrazio- 
ne, isolato dalla persona offesa; ma la sua qualità è nel rapporto del- 
lo stato fìsico del ferito nel tempo anteriore alla ferita e lo stato suo 
nel tempo alla medesima posteriore. Qualunque sia il suo primo sta- 
to, se non fosse morto senza la ferita, non può la morte aversi come 
alla ferita estranea. Nel caso di un uomo afflitto da ostruzione che 
inasprita dalla ferita lo à menato a morte, si à 1’ omicidio non per causa 
indipendente dalla ferita, e molto meno per causa sopravvenuta, giacché 
preesistente era l’ostruzione, ed esacerbata, è divenuta mortale. — Lo 
stato dell’ offeso debole per età o per malsania, non allevia la colpa 
dell’offensore, anzi 1’ accresce. L’ uomo che insensibile alla debolezza 
ed alla infermità, rivolge il colpo omicida avverso le persone deboli 
ed inferme, non può elevare a motivo di scusa la propria insensibi- 
lità e mancanza dei riguardi dovuti alla sventura ed all’età.— 11 prin- 
cipio contrario sarebbe ben funesto ai fanciulli, ai vecchi, agl’ infer- 
rai.— Se il feritore avesse ignorato lo stato debole o malsano del suo 
avversario, • l’ignoranza fosse tale che non previde nè poteva affatto 
prevedere le conseguenze del colpo dato, allora sarebbe il caso del- 
1' applicazione dell’ articolo 394 delle leggi penati ( 569 ), ed in con- 
seguenza della diminuzione della pena dal medesimo stabilita. La giu- 
reprndenza delia Corte Suprema di Giustizia ritiene gli esposti principi 
in rapporto al senso ed aH’apptìcaBione dell’ articolo 362 di coi è fatta 
parola. Ministeriale del 18 ottobre 1838. 


— 70 — 


«li fatto il rilevarla in conformità della stessa per le analoghe 
conseguenze di giustizia. La causa sopravvenuta, non deve essere 
negativa, come la mancanza delle medele 1 o di efficienza di - 
reità o indiretta della ferita medesima o delle percosse arre- 
cate all’ offeso, ma estranee alle stesse ; come se alcuno dopo 
aver ricevuto una ferita da Tizio , riceve da Mevio una per- 
cossa, un maltrattamento, o rovesci al suolo da se medesimo, 
o gli casca sopra un solido che lo renda malconcio, o per una 
cura disadatta ed erronea del medico gli si agevoli la morte. 
Si badi intanto che questa morte dee avere la sua causa pri- 
ma e ’J suo principale effetto nel ferimento o nella percossa. 
Se il male posteriore fosse la sola evenienza della morte, 1’ a- 
gente sarebbe tenuto di percosse o ferite, non già delia mor- 
te avvenuta per circostanza affatto indipendente dal proprio fat- 
to 2 . La dichiarazione di ferita o percossa che abbia prodotto la 
morte infra i quaranta giorni , si verifica quando la morte ó 
avvenuta non già immediatamente , ma a qualche distanza di 
tempo dalla ferita o percossa. Avvenendo la morte immediata- 
mente la definizione legale è quella di omicidio e non già di 
ferita che abbia prodotta la morte 3 . Per vedere poi se la morte 
sia avvenuta infra od oltre i quaranta giorni dalla ferita, biso- 
gna tener conto del primo giorno , qualunque sia il numero 
delle ore che corre dalle ferite alla mezzanotte del giorno me- 
desimo; e non già dividere tutto il periodo iu giorni composto 
ciascuno di ventiquattro ore 4 . 

« Le ferite e le percosse volontarie per cui segua la morte 
« dopo quaranta giorni successivi al reato, sono pure aggua- 
« gliale all’ omicidio, ma la pena sarà diminuita di uno o di 
« due gradi. — Seia morte dell’offeso seguita dopo i quaranta 
a giorni non sia succeduta per la sola natura di dette ferite 
« o percosse , ma per causa preesistente o sopravvenuta , la 


1 Cosi decise anche la Corte di Cassazione di Napoli con arresto 
del 22 agosto 1853, causa Campanello. 

2 Questo caso era preveduto anche dalle leggi romane , nel testo 
seguente : Celsus scribii , si alius mortifero vulnero percusserit , alius 
postea exanimaverit , priorem quidem non teneri, quasi occiderit, sed quasi 
vulneraveril ; quia ex alio vulnere periit : posteriorem teneri , quia oc- 
cidit : quod et Marcello videtur , et est probabilius. L. 41, §. 3, Dig. 
ad leg. Aquiliam. 

5 Così decise anche la Corte di Cassazione di Napoli con arresto 
del dì 44 luglio 4854, causa D'Agostino. 

4 Arresto della Corte suddetta del 9 marzo 4855, «ausa Perino M . 
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« pena sarà diminuita di tre gradi (art. 542) ». La disposi- 
zione corrisponde all’art. 363 delle leggi napolitano abolite, uè 
trova riscontro nel Codice di Francia. Una delle principali cir- 
costanze aggravanti la ferita e la percossa si è di essersi pro- 
dotte per esse la morte dell’ offeso. Ma la morale giustizia con- 
sente forse che l’ autore di questa ferita sia punito quale omi- 
cida in qualunque teippo siesi veriGcata la morte della vitti- 
ma? Gli antichi criminalisti erano scissi in due opposte sentenze. 
Alcuni opinavano per massima che quandocumque saucialus per - 
ctissor de caede damnalur. Altri invece sostenevano che la mor- 
te non potesse imputarsi all’autore delle ferite se fosse avvenu- 
ta dopo quaranta giorni: Si obiti vulneralus intra quadraginla 
dies , posi illalum vulnus , praesumitur in vulnere decessisse, secus 
si morialur post: quadraginla dies; e ciò per la ragione che se il 
ferito muore dopo i quaranta giorni evvi dubbio su la causa 
della morte e si rende impossibile o men sicuro lo scovrimenlo 
del nesso tra la ferita e la morte ; il che costituisce una pre- 
sunzione favorevole all’ imputato. Quest’ ultima sentenza è di 
presente accolta dagli scrittori di medicina legale: Sopra cento 
ferite, dice il Puccinotti, quasi si può dire che i due terzi, 
ove si protraggono quaranta giorni e più, innanzi di arrecare 
la morte, non sieno state assolutamente mortali '. Il Codice 
francese a differenza delle leggi napoiitane abolite si attiene al 
sistema di rigore , non facendo alcuna distinzione all’ uopo, e 
commina la medesima pena dei lavori forzati a tempo in en- 
trambi i casi ; il che formò obbietto di censura da parte degli 
stessi scrittori di Francia ? . Se poi la morte dell’ offeso è se- 
guita dopo i quaranta giorni, e per causa preesistente o soprav- 
venuta , la pena sarà diminuita di tre gradi. Le leggi penali 
dellanno 1819 escludevano anche in tal rincontro la causa pree- 
sistente , e ritenendo la sola sopravvenuta, diminuivano la pena 
ordinaria dell' omicidio di tre gradi (art. 363). 

« Salvo il disposto dell’ art. 550 , quando le ferite o per- 
« cosse volontarie non cadono sotto alcuna delle precedenti 
« disposizioni, saranno punite col carcere da un mese a due 
« anni. — Se vi concorrerà alcuna delle circostanze aggravanti 
« designate nell’ art. 540, il carcere non sarà minore di sei 
« mesi e potrà estendersi a tre anni (art. 543) ». Le ferite 
o percosse contemplate nella prima parte della disposizione 

1 Lezioni di medicina legale, lez. XV. n. 14. 

2 Vedi la teoria del Codice penale francese, voi. III. pag. 155. 
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som) quelle che ànno prodotto una malattia od incapacità al 
lavoro maggiore di cinque giorni c minore di trenta , e van 
commesse con armi improprie ovvero indistinte. Tra queste 
ferite o percosse si comprendono tutte quelle giudicate perico- 
lose di storpio o di sfregio di loro natura , o di vita per gli 
accidenti secondo le leggi napolitane abolite, quelle pericolose 
di aborto a termine del Codice imperante, ed ogni altra percossa 
o ferita, la quale non trovasi espressamente qualificata dalie pre- 
cedenti e susseguenti disposizioni. 

La pena fino a due anni ne sembra eccessiva; essa non do- 
vrebbe eccedere I’ anno di carcere per coordinarsi con quella 
stabilita per le ferite qualificate giusta il seguente articolo, il 
di coi minimo comincia appunto da un anno di carcere. 

La pena del carcere non sarà minore di un anno, e potrà 
« estendersi a cinque anni, in ciascuno de’rasi seguenti: 1." se 
« le ferite o percosse volontarie portino seco il pericolo della vi- 
« ta ; — 2.” Se le ferite o percosse volontarie, quantunque non 
« portino 6eco il perìcolo della vita , abbiano però cagionato 
« una malattia od incapacità di lavoro eccederne i trenta giorni; 
« — 3.° Se il reato è stato commesso per vendetta sopra testi- 
« moni o periti, che hanno deposlo in giustizia o datovi il loro 
« giudizio, e per motivi di tale testimonianza o perizia ; — i.° Se 
« le ferite sono state cagionale con armi proprie; salvo il di- 
« sposto dell’ art. 5i7 per le ferite cagionate con le armi ivi 
« menzionate (art. «44 ) ». Quanto al numero primo del- 
1’ articolo osserviamo che il pericolo di vita deve esser tale di 
sua natura e non già per gli accidenti a termine delle leggi na- 
politane abolite. Sul numero 2.° che la qualifica va tratta dalia 
malattia o dalla incapacità ai lavoro eccedente i giorni trenta, 
giacché le due evenienze non sono cumulativamente richieste: 
la legge non determinando la natura c qualità delia malattia , 
resta ciò abbandonato alla savia estimazione del Tribunale. La 
incapacità al lavoro dev’essere presa in senso generico, e com- 
prendere cosi i lavori materiali come gl’ iulellettuali: essa èia 
incapacità ordinaria , non già il difetto assoluto di ogni forza 
che tiene prostralo l’ofTeso da impedirgli ogni moto ed azione. 

r Le ferite commesse sopra testimoni ed in vendetta delle fatte 
dichiarazioni, sono a ragione qualificate per la causa immorale 
che le à prodotte. Infine le ferite sono q«a liticate se commesse 
con armi proprie, cioè dirette alla propria difesa ed altrui offesa. 
Sia che 1’ arme appartenga al feritore, sia che altri gliel’ abbia 
somministrata al momento delazione, o che egli stesso rabbia 


ritolta ad un terzo , il reato è sempre perfetto nel senso del- 
J articolo. A termine delle leggi abolite la ferita grave per gli acci- 
denti commessa con arme propria era punita col secondo al terzo 
grado di prigionia, cioè sette mesi a cinque anni (art. 359). Noi 
crediamo alquanto esagerata la pena di uno a cinque anni di 
carcere prescritta dal Codice imperante, e ben sufficiente quella 
di mesi sei a due anni. 

a Nei casi previsti dal precedente articolo, se vi concorrerà 
et alcuna delle circostanze aggravanti designale nell’articolo 540, 
c la pena del carcere non sarà minore di due anni (art. 545) ». 
La disposizione non trova esalto riscontro nelle leggi penali 
dell’anno 1819, poiché la ferita grave commessa con premedi- 
tazione era punita col primo grado dei ferri : abbiamo detto che 
le altre circostanze dell’agguato, della prodizione, e l’impulso 
di brutale malvagità che ai termini del citalo art. 540 rendono 
qualificate le ferite e le percosse, non erano previste nelle leggi 
napolitane sudelte. 

« In tutti i casi indicali nelle precedenti disposizioni nei quali 
« le ferite sono punite con pene criminali, se il feritore avrà 
« fallo uso di armi di cui è proibito il porto non sarà mai al 
« medesimo applicato il minimo della pena (art. 546 ) ». Per 
l’applicazione dell’ articolo è d’uopo che la ferita sia punibile 
con pena criminale, e sia stata commessa con arme di cui è 
proibito il porto. 

a Le ferite punibili con la sola pena del carcere , se sono 
« state fatte con armi insidiose , ovvero con arme da fuoco an- 
« corchè permessa, saranno punite con la detta pena accresciuta 
« di uno o di due gradi (art. 547) ». L’arme insidiosa è 
propria del delinquente, e la ferita con quella da fuoco mostra 
d’ ordinario la idea di uccidere , od almeno produce sovente 
conseguenze letali alla vittima. La ferita commessa con arme 
propria essendo punita con la pena di un anno di carcere al- 
meno, quella prodotta con arme insidiosa o da fuoco dovendo 
aumentare di uno o di due gradi a partire dall’anno, non può 
essere minore di due anni. Nondimeno vi ha chi opina che 
l’aumenlo di pena dee essere applicalo anche per mesi, sicché 
il minimo potrebbe essere di un anno ed un mese. Quanto a 
noi crediamo tale opinione contraria al testo dell’ alinea del- 
1’ art. 60 del Codice penale. 

« Coloro che in rissa spareranno o scatteranno armi da fuoco 
« per offendere qualcuno , ancorché non segua alcuna ferita , 
« saranno puniti col carcere da sei mesi a due anni (art. 548) ». 

Madia -Com. Voi. Ili. * 
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La disposizione non trova riscontro nelle leggi napolitaoe abo- 
lite ed in quelle di Francia. Se in cambio della idea di offendere , 
Cosse provala quella di uccidere , e la morte delia persona presa 
in mira non fosse avvenuta per circostanze fortuite ed indipen- 
denti dalla volontà dell’ agente, si avrebbe il reato di omicidio 
tentato o mancato secondo le circostanze, non già quello pre- 
visto d»il presente articolo. L’estremo essenziale di questo reato 
è che lo sparo dell’arme da fuoco avvenga in rissa, e con la 
idea di offendere, non già ad terrorem. 

a Se i reati contemplati nella presente sezione furono com- 
« messi su le persone indicate nell’ articolo 523 , la pena ri- 
* spettivamente stabilita negli articoli precedenti sarà acere- 
« sciuta di uno o di due gradi ; e potrà anche essere applicato 
« il genere di pena immediatamente superiore a seconda dei 
x casi (art. 549) ». La disposizione corrisponde agli articoli 
357, 360 e 36 1 delle leggi napolitane abolite. Le persone di 
cui nell’ articolo 523 del Codice penale sono i genitori e gli 
ascendenti legittimi , i genitori naturali che ànoo riconosciuto 
il figlio feritore, ovvero il padre e la madre adottivi. La offesa 
contro di loro suppone maggiore perversità importando la vio- 
lazione di più doveri: l’aumento della pena ordinaria stabilita 
contro l’estraneo non è abbastanza giustificato dalla natura par- 
ticolare dell’azione delittuosa. 

« Le percosse o ferite volontarie, fatte senza armi proprie , 
« che non avranno cagionato malattia od incapacità per un tem- 
« po maggiore di cinque giorni , saranno punite con pene di 
« polizia. È però in facoltà del giudice di raddoppiare gli arresti 
« o l’ammenda a seconda delle circostanze. — Non si potrà pro- 
« cedere per tali reati se non a seguito di querela della parte 
« offesa. — Sono eccettuate dalla presente disposizione i reati 
« di ferite e percosse designati negli art. 543 alinea , 544 
« n. 3, c quelli commessi su le persone indicate all’art. 523 
« (art. 550) ». Le ferite di cui nella prima parte della pre- 
sente disposizione corrispondono a quelle dette lievi dalle leggi 
napolitane abolite. Nondimeno la qualifica che dà ad esse il Co- 
dice penale, non è quella di lievi, ma di ferite che non ànno 
prodotto malattia od incapacità al lavoro per tempo maggiore 
di giorni cinque. La pruova della durata della malattia od in- 
capacità di lavoro si stabilisce con le perizie su la persona of- 
fesa e si completa con la udizione dei testimoni e della stessa 
parte offesa. Se la durata della incapacità al lavoro credessi in 
sul principio maggiore di cinque giorni, ma nel corso del dibat- 
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li mento si limita a quel periodo, non vi è luogo a procedimento 
se manchi la istanza di punizione da parte deli' offeso. Crediamo 
possa dirsi lo stesso se per circostanze attenuanti la ferita va 
punita con pene di polizia. Le eccezioni enunciate nell’arti- 
colo trovansi anche escluse con particolari disposizioni. Non- 
dimeno la legge per maggior chiarezza à voluto dichiarare che 
quando anche le ferite portassero malattia od incapacità di la- 
voro per tempo non maggiore di cinque giorni, pure se com- 
messe nelle circostanze eccezionali previste nell’ articolo , van 
sottoposte alle pene specialmente inflitte contro di esse. 

« Se alcuno dei reati preveduti in questa o nella precedente 
« sezione fu commesso io riunione sediziosa, o in caso di ri- 
« bellione o di saccheggio» la pena inflitta a coloro che ànno 
« personalmente commesso il reato sarà pure applicata ai capi, 
a autori» istigatori o provocatori della sedizione, della ribel- 
« lione , o del saccheggio , quando anche non avessero avuto 
« per iscopo diretto o principale di commettere il reato stes- 
« so — In quest’ ultimo caso però, se gli autori del reato sono 
« condannati alla pena di morte , i capi, autori , istigatori o 
« provocatori della riunione, della ribellione, o del saccheggio/ 
« saranno condannati nella pena dei lavori forzati a vita ( art. 
« 551 ) ». La disposizione non trova riscontro nelle leggi pe- 
nali abolite ed in quelle di Francia, ed incrimina una specie di 
complicità in persona dei capi, autori, istigatori o provocatori 
delia sedizione, della ribellione o del saccheggio; perciocché es- 
sendo eglino autori di tali reati, debbono rispondere degli omi- 
cidi e ferimenti commessi dai semplici individui che ànno preso 
parte nei reati medesimi. 

« il crimine di evirazione è punito col minimum dei lavori 
« forzati a tempo ; e, se ne sia derivata la morte entro i qua- 
le ranta giorni immediatamente successivi, è agguagliato allomi- 
« cidio e punito con le pene corrispondenti (art. 552) ». La 
disposizione corrisponde all’ articolo 364 delle leggi napolitane 
abolite ed al 316 del Codice di Francia, il quale nel sussecu- 
tivo articolo 325 dichiara scusabile la evirazione provocata da 
un precedente oltraggio al pudore. La evirazione è ’l maggiore 
sfregio che possa arrecarsi ali* uomo; e, fatta volontariamente, 
suppone una profonda immoralità nell’ agente. La difformità 
della evirazione rendea presso gli Ebrei incapace 1' eunuco di 
esercitare le cariche pubbliche e di entrare nelle pubbliche adu- 
nanze: Non entrabit eumichus ecclesiam . . . Domini. Appo i Ro- 
mani era punito di morte il medico che faceva degli eunuchi: 
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Dku* Adrianus rescrip'sil: Constitutum eit, ne spadones fierenl : 
cus auiem qui hoc crimine arguerenlur Corneliat legis poetici te- 
neri, eorumque bona merito fisco meo vindicari debere. Sed nec 
quis se spante caslrandum praebere debrt. Al si quis adrersus Edi - 
cium menni fccerit: medico quidem qui cxciderit, capitale eril; item 
ipsi, qui se sponte, excidendum pr debiti' 1 . Anche coloro i quali 
appressavano a questo fine gl’islrnmenli eran puniti con T ulti- 
mo supplicio : li quoque qui .thlibias faciunt , ex costituitone 
Divi Adriani ad Nonium JJistam in cadérli causa sunl , qua ii 
qui cash ani 5 . La evirazione dello schiavo era punita con la 
confisca dello melò dei beni del colpevole : is qui servum ca- 
strandnm tradideril prò parte honorum dimidia tmdclalur ex se - 
nalusconsuho , quod Nera (io Prisco et Annino Vero Cunsulibus 
factum est * * 3 . IVr le leggi napolilane abolite e per le francesi 
se il crimine di evirazione à prodotto la morte dello evirato 
fra’ quaranta giorni successivi all’ avvenimento , il colpevole è 
punito con l’ultimo supplicio. Con più ragione il Codice penale 
agguaglia le pene della evirazione a quelle stabilite per l’omicidio. 
Nondimeno per quanto si voglia credere immorale un tale reato 
e grave nelle sue conseguenze, esso arrecando danni minori del- 
i’ omicidio, dovrebbe essere eziaudio con pene inferiori punito. 

a Chiunque con intenzione di nuocere abbia somministrato 
« ad alcuna persona commestibili , bevande o altre sostanze 
» atte a produrre grave sconcerto alla salute, sarà punito co- 
« me segue: — 1/ Quando ne sia avvenuta la morte entro i 
« quaranta giorni, la pena sarà del maximum dei lavori for- 
a zali a tempo ; salvo il disposto dall’ art. 531 nel caso di 
a venefizio. — 2.° Quando la morte ne sia avvenuta dopo i 
« quaranta giorni, la pena sarà dei lavori forzati , estensibili 
« ad anni quindici; — 3.° Se vi è stalo solo pericolo della vita, 
« la pena sarà la relegazione per tempo non minore di anni 
•i cinque, estensibile a dieci, od anche i lavori forzali per anni 
« dieci; — Quando ne sia derivala altra malattia che seco non 
« porti alcun pericolo della vita, la pena sarà del carcere non 
« minore di un anno, se la malattia cagionata durerà più di 
« venti giorni; se meno di tale tempo, la pena sarà del car- 
« cere non minore di tre mesi (art. 553) ». La disposizione 
non trova riscontro nelle leggi napoletane abolite ed in qneile 


> L. A. IT. ad leg. Corn. de Sicariit. 

1 L. 5 ff. eod. tit. . . 

3 L. ti ff. eed. tit. 
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di Francia. li carattere principale che contraddistingue la som* 
ministrazione di sostanze atte o produrre grave sconcerto alia 
salute, dal veneficio, consiste nel difetto della intenzione di uc- 
cidere e che invece dà vita a questo crimine. A non confon- 
dere i due reali nella pratica è d’ uopo vagliare eoa aualisi 
accurata tutte le circostanze di fatto, e specialmente la causa a 
delinquere, la qualità e quantità delle sostanze somministrate, 
non che il modo e tempo di tale somministrazione. È opportuno 
di osservare che sotto la sanzione di questo articolo, non trovasi 
incriminato ’I venefìcio tentato o mancato, come anche lo aborto 
di una donna incinta, che formano oggetto di speciali disposizioni. 

Le pene stabilite dalla legge sono graduate con saggia pro- 
porzione ai diversi risultameli nocivi dell' azione delittuosa. 

SEZIONE HI. 

DELL’ OMICIDIO, FERITE E PERCOSSE INVOLONTARIE 

(ori. 554 n 55» ). 


Nella precedente sezione abbiamo trattato le diverse specie 
dell'omicidio, dei ferimenti e dello percosse volontarie. Esami- 
neremo al presente i reati medesimi allorché sono la conseguenza 
di una semplice colpa. L’ omicidio come le ferite accidentali 
ossiano effetti del puro caso, non sono a chicchessia imputabili, 
non essendo giusto di mettere a carico dj taluno un avvenimento 
superiore alla sua previdenza : Ea quae ex improvho casu po- 
ti us quam (rande accidunt , non noxae impulanlur *. Per contrario 
l’omicidio eie ferite o percosse commesse senza intenzione di 
nuocere , ma per effetto di una colpa del loro autore sono al 
medesimo imputabili. La colpevolezza di lui non sta nel dolo, 
ma nella mancanza di previdenza o di precauzione per la quale 
si è deploralo il funesto avvenimento della morte o dell'altrui 
ferimento: Tanto è, si disse nella esposizione dei motivi del Codice 
penale, il valore che la legge dà alla vita degli uomini, che essa 
punisce 1’ omicidio quantunque dichiarato involontario, quando 
non va scevro di colpa. Chiunque per inosservanza dei regola- 
menti, disaccortezza, imprudenza, disattenzione o negligenza avrà 
commesso involontariamente o data occasione ad un omicidio o 
a delle ferite, non sarà colpevole di omicidio volontario; egli pre- 
senterà alla giustizia una coscienza pura del sangue che à ver- 


» L. 52 in fine Dig. ed legem Aquiliam. 


salo ; ma questo sangue quantunque sparso involontariamente, 
pure è sangue di un uomo; se esso non grida vendetta chiede 
però e debbe avere espiazione. All' uopo la legge vi provvede 
col seguente articolo : o Chiunque per inavvertenza , disatten- 
ti zione , imprudenza, negligenza, o per imperizia dell’arte o 
« della professione che esercita , o per inosservanza dei rego- 
li lamenti, avrà involontariamente commesso un omicidio, o vi 
« avrà dato causa, sarà punito con la pena del carcere esten- 
« sibiie a due anni, e con multa sino a lire duemila (art. 554)». 
La disposizione corrisponde all’ articolo 37 5 delle leggi napoli- 
tane abolite ed al 319 del Codice di Francia. Senonchè il nuovo 
articolo con maggiore precisione di quelli divisati contempla la 
imperizia della propria arte conformemente alle teoriche degli 
antichi scrittori, ed evita ogni ragion di dubbio al riguardo. 
Per fermo chi esercita una professione od un mestiere, non dee 
ignorare quelle nozioni alle medesime necessarie quia unusquisque 
pcritiam in arie sua praeslare debel ', nè trascurare quelle cau- 
tele del pari indispensabili ad evitare ogni danno in pregiudi- 
cio altrui. La legge romana anche assoggettava a pena il me- 
dico quando la morte dell’ infermo fosse stata conseguenza di 
una grave colpa di lui: Quod per imperitiam cornmisit medicus 
imputari videbil 1 2 . La legge Aquilia avea estesa questa respon- 
sabilità alle cure prestale agli schiavi : il medico che avea in- 
comincialo a curare e che avea cagionato la morte con rimedi 
dati inopportunamente ne era risponsabile: Si medicus , qui ser- 
vum luum secuil , derelinquerit curalionetn eius , et ob id mortuus 
fuerit scrvus, culpae reus erit ... si medicus servum luum occi- 
derit quìa male rum sccuerit, aut perperam ei medicamenlum de - 
deril 3 . Finalmente anche reo di colpa era il medico che avesse 
desistilo dalla cura: Medicus , qui derelinquit curalionem securus 
non erit , sed culpae reus intelligilur 4 5 . 

Sotto le voci di inavvertenza disattenzione imprudenza e ne- 
gligenza si comprendono tutti i fatti che derivono da una di- 
saccortezza puramente materiale, come sarebbe il caso del cac- 
ciatore che tira uq colpo ed uccide il passaggiero al di là della 
siepe : Cum venando lelum in feram missum. hominem intcrfecit 3 : 


1 L. 13 Dig. de reyulis iuris. 

- L. (5 § 7 fìg. de officio praesidis. 

3 Inst. ile leg. Agent. § 0 e 7; L. 7 c 8 Dig. ad ley. Aquiliam. 

4 L. tS IT. ertd. tit. 

5 L. 1 ». infili. IV. de poenis. 
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égli è reo di colpa per non essersi prima assicurato che niiiDo 
si trovava alla direzione che il colpo dovea attraversare. Ai modo 
stesso sarebbe responsabile il barbiere che si pone a radere 
la barba in luogo , ove d’ ordinario si giuoca od avvi con- 
corso di popolo, ed uccidesse dietro un urto ricevuto : Proculus 
ait, in tonsorem esse culpam; unde est quod ei imputelur * *. Del 
pari sarebbe reo di disattenzione l* agricoltore che lasciasse ca- 
dere i rami senza avvertire il passaggiero: Si putator cum ex 
arbore ramum deiecerii , vel machinarius hominem praelerunlem oc - 
cidit , ita Icnelur , si is in publicum decidat, nec ille proclama - 
verit , ut casus eius evitari possit *. Di negligenza sarebbe non 
meno colpevole il fornaio, il quale trasgredendo la custodia del 
fuoco, cagionasse un incendio : Puto actionem competere tam 
in eum, qui ad fornacem obdormivit, quam in eum, qui negli - 
gemer custodivil , nec quisquem dixerit eum , qui obdormivit , rem 
humanam , et natur aleni passum , cum deberet vel ignem exlinguere , 
vel ita munire , ne evagelur L’ altra negligenza che la legge 
prevede è quella che si verifica in esito della inosservanza dei 
pubblici regolamenti. Una tale negligenza va con ragione repu- 
tata più grave dal Nicolini : Imperocché, egli dice, non si tratta 
già di Don avere osservate le regole ordinarie della umana pru- 
denza ; si sono infranti i divieti della pubblica amministrazione. 
Altrove osserva lo stesso scrittore che quando si fa cosa contro 
i regolamenti di pubblica amministrazione, poco dee guardarsi 
se T uomo da se poteva esser previdente. 11 regolamento per 
esempio che vieta di tenersi vasi di fiori su’ balconi di una po- 
polosa città, e di spingere a furia i cavalli per le sue strade *, 
avverte abbastanza che il non osservarle rende ciascuno respon- 
sabile di ogni danno, benché dira animi propositum quo res male 
evenirci , quidpiam fecit vel omisit. Egli doveva farlo od omet- 
terlo per espresso volere della pubblica autorità. Si offende la 
previdenza quando si fa altrimenti. 

Se alla negligenza dell’autore del danno si congiunge la im- 
prudenza del danneggiato è chiaro che la colpa si attenua, o 
svanisce del tutto se questa imprudetfza della parte danneggiata 
fu la sola causa efficiente del danno che si è indi deplorate. 

* L. 11 fT. ad, legcm Aquiliam. 

a L. 51 fT. eod. fit. 

3 L. 27 CF. eod. tit. 

* Oggi questo fatto costituisce una contravvenzione di polizia (art. 
587 n.° 3). Se inseguito di tal fatto avviene l’ omicidio o’I ferimento, 
la colpa è massima da parte dell' agente. 
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li chiarissimo Nicoliui conviene perfettamente in questa idea : 
Quando il danno, egli dice , non deriva unicamente dalla im- 
previdenza di chi si muove e fa danno , ma anche da quella 
di chi è mosso o di chi ne viene danneggiato, i gradi della colpa 
diminuiscono in colui a proporzione che crescono in costoro. 
È molto improvvido chi va per un bosco e non si guarda dai 
fossi mascherali che con consiglio innocuo sogliono praticatisi 
per prendere le fiere : lo è del pari chi va fra alberi altrui e 
non dà segni a chi può trovarsi su quelli intento a potarli : lo 
è maggiormente il barbiere che si situa in una strada destinata 
a pubblica corsa ; e più improvvido è colui che si sottomette 
al barbiere in tal luogo. Ben si può, ben si dee prevedere dal 
cacciatore, dal potatore, dal cursore un accidente usitato, ma 
come prevedere gli errori altrui, le altrui scempiataggini * ? 

A termini delle leggi penali dell’anno 1819 la pena per gli 
autori di omicidi colposi era del secondo al terzo grado (sette 
mesi a cinque anni ). Questa pena più severa di quella adottata 
dal Codice vigente e da quello di Francia, sembra più corrispon- 
dente alle colpe late o latissime per le quali si deplora la morte 
di un uomo , come sono le quotidiane dei nostri cursori , os- 
sia cocchieri; i quali sferzando bruscamente i cavalli, o dor- 
mendo su’ carri, o commettendo altre colpe consimili, fanno del 
continuo lamentare i danni più deplorabili. In questi e consimili 
casi la pena non maggiore di due anni di carcere , può riu- 
scire insufficiente repressione contro uomini cotanto perversi che 
con riprensibilissime imprudenze arrecano sciagure irreparabili 
ai loro concittadini. 

a Se per le dette cause saranno derivale soltanto ferite, per- 
« cosse, od altri pregiudizi alia salute, il colpevole sarà punito 
« col carcere estensibile a sei mesi e con multa sino a lire cin- 
ti quccento , od anche con pena di polizia a seconda dei casi 
« (art. 555 ) ». La disposizione corrisponde all’ articolo 376 
delle leggi napolitane abolite ed al 320 del Codice di Francia. 
Nelle antiche legislazioni i reati volontari prescritti nell’ arti- 
colo, veniano sottoposti a pene semplicemente pecuniarie. A ter- 
mine delle divisate leggi napolitane con più esatta graduazione 
fu stabilito che se dalla imprudenza altrui erasi prodotto un 
misfatto, si puuiva l’agente col primo al secondo grado di pri- 
gionia o confino ; se un delitto lo si assoggettava alle pene 
di polizia. 

1 Quistioni di dritto voi. 2 pag. 45, 63 e 41. 
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a Le pene del corcete e della multa stabilite nei due arti- 
« coli precedenti potranno anche essere inflitte separatamente 
« ( art. 556 ) ». La disposizione non trova riscontro nelle leggi 
napolilane abolite ed in quelle di Francia. Essa, conaechè facol- 
tativa pel giudice di repressione , sarà applicata con savio di- 
scernimento nei casi di colpe meno gravi e di minori risulta- 
menti nocivi. 

a Ove però ]’ omicidio e le offese corporali di cui negli ar- 
« ticoli 554 e 555 , siano la conseguenza, di un disastro per 
« le ivi accennate cause avvenuto su le si rade ferrate , o nei 
« sili di cambio, o nelle stazioni delle medesime, la pena sarà: — 
a In caso di omicidio, il carcere non minore di mesi sei, esten- 
< sibile al maximum , e la multa di lire trecento a lire tremila: — 
« In caso di offese corporali, il carcere estensibile a mesi sei, 
« e la multa estensibile a lire mille (art. 557 ) ». La dispo- 
sizione neanco trova riscontro nelle leggi napolitane abolite ed in 
quelle di Francia. Essa con accrescere le pene contro gli autori 
dei reati colposi avvenuti su le strade ferrate, nei siti di cam- 
bio o nelle stazioni di quelle, mostra la maggiore diligenza che 
vuole osservata dai conduttori delle macchine o da chiunque 
altro sia incaricato della guida e direzioni delle stesse, per evi- 
tare con la efficacia delle pene quelle tristi calamità ordinarie 
a verificarsi da tali imprudenze , a pregiudizio di un numero 
considerevole di persone. • 


SEZIONE IV. 

DEGLI OMICIDI!, FEDITE, E PERCOSSE NON IMPUTABILI 

( art. SS8 a 600 ) 

Gli omicidi, le ferite, le percosse ed altre offese volontarie 
vengono del tutto giustificate quando si commettono per co- 
mando legale o per necessità di difesa. Nel primo caso l’agente 
non à alcuna colpa , poiché egli compie un dovere spiacente 
dalle sue funzioni; nel secondo respinge con la forza l’ ingiusto 
aggressore, obbedendo alla legge della propria conservazione, la 
quale, al dire dell’ oratore romano, è nata, non scritta nel cuore 
dell* uomo : Est haec lex non scripta , sed nata lex , quam non 
didieimus , accipimus, legimus , verum ex natura ipsa arripuimus, 
ausimut , expressimus ; ad quam non dodi sed facli , non insti - 
tuli sed imbuti sumus : ut si vita nostra in aliquas insidias , si in 
vtm f in tela , aul in latronum, aut initnicorum incidi sterri, omnis 


hontsla ratio e ssei expediendae salulis *. A questa ragione di Tullio 
altra non meno perentoria ne aggiunge il Fiorentino a giustiGca 
delia inimputabilità degli attentati commessi per la difesa propria 
o di altrui : Cum inter nos , egli dice , cognationem quondam 
natura consiiluit , consequens e$l t hominem homini insidiari nefas 
esse. Unde licilum est, rim alque iniuriam propulsare. Nam iure 
hoc evenit, ut quod quisque ob tulelam corporis sui fecerit , iure 
fecisse exislimetur 

La romana legislazione aveva elevato ad assioma questo prin- 
cipio di dritto naturale, ed il Digesto l’avea scritto nella prima 
pagina delle sue leggi : Quod quisque ob tulelam sui corporis fe - 
cerit iure fecisse exislimetur * 2 3 . Esso domina tutte le ipotesi di 
risponsabilità penale e civile. Quindi il giureconsulto Caio decise 
il caso che colui il quale uccide uno schiavo per difesa della 
vita , non è responsabile del danno cagionato con la di lui 
morte : ltaque si servum iuum lalronem insidiantem mihi occi- 
dero , severus ero ; nam adversus perìculum naturalis ratio per- 
millit se de fender e 4 . 

L’ omicidio legale trovasi così definito dal Codice : « Non vi 
« è reato quando f omicidio, le ferite, o le percosse sono or- 
ti dinate dalla legge e comandate dall'autorità legittima (art. 
« 5B8 ) ». La disposizione corrisponde all’articolo 372 delle 
leggi napolitane abolite ed al 327 del Codice di Francia. Gli 
elementi del reato sono due : egli è d’ uopo che 1’ omicidio sia 
comandato dalla legge ed ordinato dall' autorità legittima. La 
commessione legislativa aveva proposto di separare questi due 
estremi su la idea che in taluni casi non è possibile di otte- 
nere T ordine del superiore ; ma questa proposta fu rigetta- 
ta dal Consiglio di Stato. Esempio di omicidio legale sarebbe 
quello commesso dalla forza pubblica per isciogliere un attrup- 
pamento sedizioso dopo le intimazioni fatte a termine della 
legge , o quando gli agenti della forza pubblica nell’ esercizio 
delle loro funzioni , respingono con la forza un’ aggressione o 
combattono la resistenza opposta all’adempimento dei loro do- 
veri. Per contrario colui il quale scarica un fucile contro un 
individuo arrestato, per ciò solo che il vede a fuggire , si de- 
termina volontariamente e con cognizione di causa; indi è che 


* Oratio prò Tito /Inaio Milone. 

2 L. 5 IT. de iustilia et iure. 

3 L. 4 Dig. ad legcm Aquiliam. 
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l’ omicidio il quale uè deriva, non può dirsi involontario. Per- 
chè poi f omicidio sia giustificato dal principio della obbedienza 
gerarchica, non basta che sia comandato dall* autorità legittima, 
ma bisogna ancora che sia stato ordinato dalla legge. L* obbe- 
dienza gerarchica è uno dei priocipi fondamentali dell* ordine 
sociale, perchè la presunzione è in favore della legittimità del 
comando. Ma questa causa di giustificazione non è siffattamente 
assoluta da non cessare quando la criminalità dell’ordine è fla- 
grante , come quello di un capo della forza pubblica, che co- 
manda di sparare contro un catturato nel caso di semplice re- 
sistenza o di fuga *. 

L’ omicidio a difesa è definito nel seguente modo : « Non vi 
« è reato quando 1’ omicidio, le ferite, e le percosse sono co- 
ti mandate dalla necessità attuale di legittima difesa di se stesso 
« o di altrui , od anche del pudore in atto di violento atten- 
« tato (art. 559 ) ». La disposizione corrisponde all’articolo 
373 delle leggi penali abolite ed al 328 del Codice di Fran- 
cia. Senonchè queste leggi non enunciavano espressamente il 
caso dell’attentato al pudore per giustificare l’omicidio. Nondi- 
meno la patria giurcprodenza avea prevenuto il legislatore, di- 
chiarando essere legittima la difesa quando chi uccide, ferisce 
o percuote non à altro scampo per salvare la propria vita, la 
integrità del corpo o l'onore 7 ; quindi si considerò giustificabile 
l’ omicidio commesso dal padre in persona dello stupratore della 
figlia nel momento che con violenza ne cerchi la deflorazione s . 
Anche per diritto romano era ammessa tale causa di giustifi- 
cazione dell’ omicidio : Ditus Adriantis rescripsit , eum qui siti - 
prum sibi , vel suis per vini inferenlem occidit , dimiUendum 1 2 3 4 . 
Rispetto al modo di giudicare gli omicidi a difesa , la stessa 
Corte Suprema ricordò che il principio fondamentale dell’ arti- 
colo 373 ( 559 ) è la conservazione di se stesso, e che al giudice 
di fatto si appartiene calcolare la costernazione in cui trovasi 
la persona assalita, Ja quale , sorpresa dal timore di un peri- 
colo estremo, non riflette secondo il consueto, ma segue le na- 
turali impulsioni; sicché dei suoi atti non bisogna rigorosamente 
giudicare 5 . Con altra decisione stabilì il principio che colui il 

1 Arrosto del 22 agosto 1853, causa Cavallo. 

2 Arresto della Corte Suprema di Napoli del 27 novembre 1 8 f G , 
causa Leonetti. 

3 Arresto della detta Corte del 23 agosto 1822, causa Sorbi. 

4 L. 1. fT. ad Icg. Corti. de Sieariis. 

1 Arresto del 1 maggio 1830, causa Levilo. 


quale si è con un fatto criminoso messo 111*1 caso di essere of- 
feso, se reagisce ed uccide, non può invocare il beneficio della 
legittima difesa , poiché esso è dovuto agl’ innocenti e non ai 
rei, a chi è primo od essere offeso, non già a colui il quale 
è primo ad offendere'. Come conseguenza di questo principio non 
sarebbe giustificato dalla necessità attuale della legittima difesa 
l’adultero, il quale stretto dal marito dell’adultera, l’ uccide per 
salvare la propria \ ila . L’ omicidio a difesa è giustificato sia 
che si commette per la salvezza della propria persona, sia per 
quella degli altri. Il pericolo forma un legame di fratellanza fra 
gli uomini , ed è un dovere il dare aiuto a chi è minaccialo 
da ingiusta aggressione, comechè verun rapporto ne stringa al 
medesimo. 

La difesa per dirsi legittima deve offrire i due dati dell’al- 
tualiià e della necessità , e dev’essere fatta per liberarsi da un at- 
tentato alla vita, all’onore od all’ integrità della persona, non 
già per le offese arrecate a) patrimonio. La perdita dei beni non 
è al modo stesso irreparabile come quella della vita, nè è dato 
a chicchessia vendicare con l’altrui morte i danni arrecati alla 
proprietà : la legge à sufficientemente garentita la stessa con par- 
ticolari disposizioni. 

Secondo un antico giureconsulto 5 gli estremi della incolpata 
tutela si riducono a tre, la causa ’i modo e ’1 tempo. La prima 
si à nel ragionevole timore che Y aggressore uccida , stupri o 
ferisca; il modo si à quando l’ aggredito non eccede in una rea- 
zione al di là di quella necessaria per evitare gli attentati alla 
propria vita od a quella di altri, o le altre offese sopra enun- 
ciate 1 * 3 4 ; il tempo si à allorché la reazione da parte dell’ aggre- 
dito sia fatta nella attualità delle offese minacciale od in parte 
ricevute *. 

a Sono compresi nei casi di necessità attuale di legittima di- 
« fesa i due seguenti ; — i.° Se 1 ’ omicidio, le ferite, le per- 
« cosse abbiano avuto luogo nell* atto di respingere di notte 
« tempo la scalata, la rottura di recinti, di muri, o di porte 


1 Arresto del dì 14 novembre 18oo, causa Marchiano. 

Carpsovio, quest. 27. 

* Moderamen inculpatae tutelai dicitur servatum quando illud tantum 
fit sine quo omnino violentici repelli non posset. Fàbinacio, quist. 125 
n. 881. 

4 Si quis percussorem ad se venientem gladio repulsemi , non ut homi - 
cida lenetur, quia defensor propriae salutis in nullo peccasse videtur. L. 
3. 6od. ad leg. Corn. de Sicariis. 


« d' entrata in casa o nell' appartamento abitato o nelle loro di- 
♦ pendenze ; — 2.° Se hanno avuto luogo nell' atto della difesa 
« contro gli autori di furti o di saccheggio eseguili con vio- 
« lenza verso le persone (art. 560) ». La disposizione corri- 
sponde all’ articolo 37 i delle leggi napolitane abolite ed al 329 
del Codice di Francia. La ragione di questa disposizione si è 
che il padrone della casa ignorando la intenzione dell’ aggressore, 
può con fondamento temere che il medesimo si abbandoni anche 
a violenze verso di lui : Praesumilur quod eo tempore fur ha - 
buerit animum non solum furandi sed etiam occidendi , vel saltem 
eum sic de noctc veniat , ralione temporis discerni non possit : an 
ad furandum an vero ad occidendum venerit Quindi la legge 
non dichiara legittimo 1’ omicidio a causa della proprietà ma- 
nomessa, ma del pericolo onde sono minacciati gli abitatori del- 
la casa. 

Le leggi romane aveano eziandio permessa la uccisione del 
ladro notturno : Si noclu furtum fiat , furem autem aliquis oc- 
ciderit , impune esto. In seguito si aggiunse Sa condizione che il 
delitto fosse provato dalle grida dell’assalito : Lex duodecim ta- 
bularum furem noclu deprehensum occidere permitlit , ut tamen 
ìd ipsum cum clamore leslificelur *. Appo i Greci esisteva anche 
una legge per la quale si giustificava 1* omicidio diretto a re- 
spingere qualsivoglia ingiusta violenza : Si quis aliquem iniuste 
vim inferentem continenti necassit iure caesus esto s . 

DELLA DIMINUZIONE DI PENA IN CERTI CASI DI OMICIDIO, 

O DI VIOLENZE PERSONALI 
( art. 5«I a 560) 


Gli omicidi e le violenze arrecate sotto la impressione di una 
offesa preesistente sono scusate dalla legge. Il dolo dell’ agente 
si attenua di gran lunga per la impressione del dolore in cui 
si è rinvenuto nel momento di reagire contro il suo offen- 
sore. Dichiarare inescusabili gii omicidi e le violenze alle per- 
sone, tuttoché provocale da offese antecedenti, sarebbe stato lo 
stesso che pretendere la virtù dagli uomini e 1’ eroismo ; mentre 
appena le leggi possono contentarsi d’ insinuare la prima, senza- 
esigerne rigorosamente l’osservanza. Anche i Romani riteneva- 


* Fabixacio, quest. 115, n. t99. 
3 L. 4 Dig. *d Ugtm Aquiliam. 

1 Dbmosth. Ariitecratén . 


no di essere cosa diffìcile il tollerare un giusto dolore. Le pene 
essendo determinate dalla legge, non possono diminuirsi od ac- 
crescersi fuori i casi dalla legge stessa determinati. 11 Codice pe- 
nale sardo dichiarava punibile con la pena dei carcere i’ omi- 
cidio volontario nei seguenti casi : — o l.° Se è stato commesso 
dal coniuge su la persona dell’altro coniuge, o del complice, 
o di entrambi, nello istante in cui li sorprende in flagrante adul- 
terio ; — 2. u Se è stato commesso dai genitori e nella loro casa 
su la persona della figlia, o del complice, o di entrambi, nello 
istante che li sorprendono io istupro od adulterio flagrante ». 11 
decreto 17 febbraio modificò 1’ articolo nel modo qui .presso : 
«L’omicidio volontario sarà punito col carcere nei seguenti 
« casi : — l.° Se è stato commesso dal marito su la persona 
« deila moglie, o del complice o di entrambi nell’ istante in cui 
« li sorprende in flagrante adulterio. — 2.° Se è stato commesso 
« dai genitori e nella loro casa su la persona della figlia, o dal 
« complice o di entrambi nello istante che li sorprendono in 
« stupro od adulterio flagrante. — 3.° La disposizione del pre- 
« sente articolo non sarà applicabile ai mariti cd ai genitori 
« quante volte essi fossero stati i lenoni delle loro mogli o figlie, 
« o ne avessero favorito eccitato o facilitalo la prostituzione. — 
« 4.° Sarà punito con la pena del 3.° al 4.° grado della re- 
« legazione 1’ omicidio volontario commesso dalla moglie su la 
« persona del marito o della complice, o di entrambi nell’ istante 
« in cui li sorprende in flagrante adulterio (art. 561) ». La 
disposizione corrisponde all’ articolo 388 delle leggi napolitano 
abolite ed al 324 del Codice di Francia. Anche per dritto ro- 
mano il marito che uccideva la moglie in flagrante adulterio 
era punito con pena minore dell’ ordinaria : Ullimum supplicium 
remilli potisi, cum sii difficillimum iusium dolorein temperare 1 .Que- 
sta diminuzione di pena essendo concessa al marito offeso contro 
1’ autore dell’ oltraggio fatto al suo onore senz’ alcuna limita- 
zione di luogo o di persona, con ragione la Corte Suprema di 
Giustizia di Napoli l’à accordata al figlio che uccide il padre nel- 
l’atto di adulterio flagrante con la propria nuora 2 . Si osservi che 
la legge vuole lo istanti della flagranza , vai dire che i colpe- 
voli dell’ adulterio debbono essere rinvenuti in ipsa turpitudine. 


1 Fr. 58 Dig. ad legem Juliam de adulleriis. — Si maritus morem in 
adulterio deprehensam , impetu tractus dolori» interfeeerit , non utique le - 
g is Corneliae de Sicariis poenarn excipiat. L. 38 Dig. eod. tit. 

2 Decisione del (J 1 7 dicembre 1855, causa Veiidice. 


Se dopo una certa assenza dalla propria casa, il marito ucl farvi 
ritorno trovi incinta la moglie, o se è certo per prove indirette 
dell’ adulterio, egli potrà reclamare una diminuzione di pena a 
causa di provocazione grave o lieve secondo le circostanze, non 
già la speciale attenuazione di pena ammessa dal presente arti- 
colo, non verificandosi in quei casi le condizioni dal medesimo 
richieste. Egli è la sola flagranza del reato che non lascia luogo 
a dubbi su la realtà dell’ offesa, che non permette di scambiare 
in sospetti di infedeltà alti di pura gentilezza, in delittuoso con- 
venio un incontro casuale. Qualunque pruova anteriore si abbia 
dell'adulterio, non può essere produttiva di scusa legale, poi- 
ché mancherebbe il dato di simultaneità Ira la provocazione e 
la offesa per giustificar quest’ ultima. 

Si badi intanto che le voci in ipsa turpitudine, in ipsis rebus 
veneris non furono che un’ amplificazione , una traduzione di 
Ulpiano \ Epperò dissertando su questa interpetrazione alcuni 
restrinsero 1’ adulterio all’ atto stesso che lo consuma , altri a 
tutti gli atti che tendono a consumarlo : Sunt enim res [veneris 
antecedenlia ipsum seelus ; scilicet apparalus , colloquia * 2 3 , e tro- 
vavano a spiegare la legge romana una legge stessa dell’ im- 
peratore Giustiniano : Si quis et quem suspeclum habel de sua 
uxore , ter in scriplis denuntiaveril et post invenerit eum conve - 
nientem uxori suae in domo sua , sme periculo eum perimat *. 
Anche gli scrittori francesi 4 convengono che per le parole fla- 
grant délit non debba già intendersi che il marito colga nel 
momento stesso dell’ atto, e nella consumazione del fatto che 
costituisce 1’ adulterio , ma che si debbono circoscrivere alle 
* circostanze prossime all’ atto, o che lo facciano necessariamente 
supporre , o non lascino dubbio ragionevole. Questa interpetra- 
zione è poggiata su la ragione della legge, la quale, come ab- 
biamo sopra osservato , si è di evitare che il marito si deci- 
da ad uccidere la moglie in base di semplici sospetti e fal- 
laci indizii , piucchè di una pruova reale della sua infedeltà. 
Or se questa risulta da quegli atti di familiarità e di avvi- 
cinamento che tolgono ogni dubbio su la commessa infedeltà 
della moglie, la scusa eccezionale è dovuta al marito, poiché 


* L. 23 , Cod. ad leg. Juliam de adulterio. 

* Glossa in leg. 23 end. tit. 

3 L. 30, Cod. de adul. in anth. Si quis. 

4 Vedi CÀrwot, Chauvbau e Morii* al comento dell’ art. 324 del 
Codice francese. 
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lo scopo della legge è del tutto raggiunto. La giureprudeaza 
francese non si è mai allontanata da tali priucipii , e non à 
dubitato del reato di adulterio quando un uomo fosse trovato 
in una casa coniugale con le vesti in disordine 

Certamente , dice un patrio scrittore , la legge esigendo la 
flagranza nelladuitcrio onde essere indulgente all’omicidio com- 
messo dal marito, altro scopo non ebbe se non quello di torre 
a questo ogni pretesto che nascer potrebbe da fallaci apparenze. 
La legge vuole la vista e la certezza dell’infedeltà per essere 
indulgente all’ impelo del giusto dolore che precipitasse al mi- 
sfatto. Ma la legge voler non poteva che il marito fosse spet- 
tatore o testimone dell’adulterio. 

Con le parole sorprenda in adulterio due cose la legge à vo- 
luto escludere : l.° la fredda premeditazione di un geloso che 
tenda un agguato, lasci libero il rampo alla infedeltà della mo- 
glie con le armi preparate, c con freddo calcolo vada alla ven- 
detta ; 2.° la vendetta posteriore all’ atto, però che, frenalo il 
primo sdegno, vuoisi dall’ oltraggiato aver ricorso al magistra- 
to, non alla giustizia delle proprie mani. 

La diminuzione di pena non sarebbe quindi accordata al ma- 
rito, il quale uccidesse la moglie e l’adultero o uno di essi con 
prodizione o in seguito di agguato. La legge contempla il caso 
di sorpresa, il quale inchiude la volontarietà del fatto e non già 
lo appensa mento. In generale i reati premeditati non sono scu- 
sabili; altrimenti si legittimerebbe la passione della vendetta per 
mano della stessa legge, alla quale è straniera tale passione. Solo 
non sarebbe impedito al giudice di attenuare la pena al colpe- 
vole, giusta 1’ articolo 684 del Codice penale, ove in seguito di 
premeditazione adoprala, avesse uccisa la moglie adultera e '1 
suo complice, ovvero un solo di essi. 

Sotto lo impero delle leggi abolite del 1819 la scusa in pa- 
rola si credè potersi estendete anche ai congiunti del marito, 
i quali avessero rinvenuta la moglie in rebus tener iis ; e ciò 
attesa la generalità dei termini coi quali era concepito Y arti- 
colo 388 delle leggi suddette 3 . Oggi l’articolo corrispondente 


1 Vedi le Decisioni del 1834 e 1837 v. adultere, 23 sett. 1847. 

7 Le cagioni ammesse come scusanti sono comuni ai genitori o altri 
ascendenti, ai figli o altri discendenti, ai fratelli ed alte sorelle in se- 
condo grado, ai coniugi ed agli afTini negli stessi gradi, dei quali gli 
uni vendicassero le offese degli altri ( art. 378 fi. pp. ). 


▼ 


Digitized by Google 


— 89 — 


all’ art. 378 delle leggi napolitano abolite limita la comunica- 
zione delle scuse tra' congiunti designati dalla legge alle due ipo- 
tesi degli articoli 562 e 563; perciò alle sole persone designale 
nel presente articolo compete la diminuzione di pena in esso con- 
sentita. Questa diminuzione era limitata ai soli genitori dallo 
stesso articolo 388 delle leggi napolitane abolite siccome risulta 
dalle parole: le stesse pene soltanto colpiranno i genitori ; sicché 
restava escluso ogni altro congiunto a potere invocare la stes- 
sa scusa eccezionale a prò di quelli stabilita uniformemente al 
dritto romano: Dalur ius occidenti adulterimi cum filio. Jtaque 
nemo alius ex parenlibus idem iure faciel *. 

Nondimeno se il fratello del marito sorprende la moglie del 
fratello in ipsa perpelralione adulterii , cd uccide la medesima e ’l 
suo complice ovvero un solo di essi, siccome il fatto costituisce 
sempre una provocazione grave rapporto a lui a sensi dell’ ar- 
ticolo 562 del Codice penale, egli può invocare con ragiono 
le diminuzioni di pena ammesse in conseguenza di tale provo- 
camento. 

Rispetto ai genitori che sorprendono la figlia in flagranza di 
stupro od adulterio la legge esige una condizione di luogo, ed è 
che la sorpresa dee avvenire nella loro casa , reputandosi in 
tal rincontro più grave la ingiuria : Jus occidendi patri conce - 
dilur domi suae, licei ibi filia non habitat vel in domo generi — 
illa ratio reddilur; quod maiorem iniuriam pillami legislalor quod 
in domum palris . . . fueril filia adullcrum inducere * 2 . La figlia 
può essere legittima, naturale ed anche adottiva : Nec ( Rapi- 
niano) in ea lege, naturalis ab adoplivo pater separatur 3 . 11 Co- 
dice dichiara che la eccezione può essere limitata alla sola mo- 
glie adultera, alla figlia e loro complici medesimamente, ov- 
vero ad alcuno di essi soltanto. Invece il diritto romauo esi- 
geva la uccisione di entrambi: Quod ait lex in continenti filiam 
occidal, sic erit accipiendum , ne occiso hodie adultero reservet , et 
post dies filiam occidui ; vel conira; debet enim prope uno iclu , 
et uno impela ulrumque occidere , aequali ira adversus utrumque 
sumpta. Quod si non affidavit; sed dum adulterum occidit, pro- 
fugit filia, et interposilis horìs adprehensa est a palrc qui per - 
sequebalur : in continenti videbilur occidisse 4 . 


* L. 22 Dig. ad leg. Juliam de adulteriis. 

2 L. 22 e 23 Dig. eod. tit. 

3 L. 22 Dig. eod. tit. 

4 L. 25 Dig. eod. tit. 

Madia - Com. Voi. Ut. 
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L'ultima parte dell’ articolo nega la diminuzione di pena di , 
cui trattiamo ai mariti e genitori quante volte fossero stati i le- 
noni delle loro mogli o figlie, o ne avessero favorito eccitato o 
facilitalo la corruzione. Ciò è ben ragionevole, essendo eglino 
in colpa di aver causate le lascivie delle loro mogli o figliuole. 
Niun dolore può ingenerarsi nei loro animi corrotti al mirare 
le brutture agevolate col proprio fallo. Essi sono indegni di 
ogni considerazione da parte della legge , costituendo il loro 
fatto, cioè il turpo lenocinio commesso , un crimine previsto 
dal Codice penale. Le leggi patrie antiche dichiaravano infami i 
lenoni c li punivano col troncamento del naso : Lenas sollici- 
tanlcs pudicilias uxorum , filiaruw , sororum , et postremo quorum - 
libel virginum , vel aliarum honeslarum mulierum , quas vir bonus 
aliquis inira sepia domus suae tenere noscilur , detruncalione nasi 
ipsas tamquam adultera s, iuxta divae memoriae Regis Rogerii avi 
nostri stallila punir i censemus \ 

Le leggi napolitane del 1819 non accordavano alcuna scusa 
eccezionale alla donna che sorprendeva in flagrante adulterio il 
marito. Questa ingiustizia è stata colmata dal Codice vigente. 
Se però una pena più grave è stabilita contro la moglie nei casi 
di sorpresa del marito in flagrante delitto , ciò deriva dalla 
maggiore gravezza dell* adulterio della donna , il quale larem 
quippe mariti sempiterna maculai infamia , vincala quodammodo 
divini , et humani iuris revellil f arclissimisque nexibus adslrictam 
coniugum socielatem dissolvit 1 2 . Questa ditferenza tra gli effetti 
dell’ adulterio del marito da quelli della donna era anche av- 
vertita dal diritto romano, il quale concedeva la sola azione per 
la ingiuria e la separazione alla donna per 1’ adulterio del ma- 
rito ; mentre assoggettava la donua infedele ai rigori della legge 
Giulia intorno agli adulterii: Ratio di/ferentiae crai , dice il ci- 
tato Cremani, quia ex adulterio uxoris suppositio adullerinorum t 
et alia huiusmodi meluenda sunt , quae ex adulterio mariti non 
imminenl 3 . 

• L’omicidio, se è commesso nell’impeto dell’ira inseguito 
« di provocazione , sarà punito con uno a tre gradi di meno 
« della pena che sarebbe applicata se non vi concorresse tale 
« circostanza attenuante. — Se la provocazione fu grave , la pena 


1 Parole della Prammatica dell’ Imperatore Federiao li sotto il ti- 
tolo de lenonibus. 

2 Cremani — De iure criminali , pag. 430. 

s Opera citata, pag. 431. 
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« sarà della relegazione non maggiore di anni dieci , e. potrà 
« anche commutarsi in quella del carcere per tempo non mi- 
« nore di sci mesi. — È riputata provocazione grave quella che 
a segue con percosse o violenze gravi contro le persone, o con 
• minacce a inano armata, o con atroci ingiurie, avuto riguardo 
« all’ indole dei fatti ed alla qualità delle persone provocanti e 
« provocale (art. 562) ». La disposizione corrisponde all’ar- 
ticolo 3 77 delle leggi penali abolite ed al 321 del Codice di 
Francia. Base della scusa è l'impeto d'ira in seguito di offesa 
ricevuta ; il che esclude le vendette appensate e le offese arre- 
cate dopo fatto passaggio ad aclus extraneos Provocare, dice 
il Nicolini, è lacessere, excitare , tentare ad pugnam et conceria - 
tionem 1 2 . 11 senso in cui usa tal voce la legge romana è sem- 
pre di una cagione instante , di un’ ingiuria presente, di una 
disffda del momento. L’estensione del tempo dell’ ulcisci provo- 
cati^ è sempre tino a tanto che può ragionevolmente durare il 
calore dell’ira; nò \i ò più ragionevolezza d’ira dopo lungo pas- 
saggio alle altre faccende della vita 3 . Quando l’uomo è passato 
indifferentemente ad altri atti, dee presumersi naturalmente il 
ritorno alla calma. Che se egli è eccitato ancor dalla rabbia, 
questa allora è inimicizia ed odio, e l’omicidio commesso vo- 
lontariamente in questo stato è sempre volontario propriamente 
dello, e può essere anche premeditato; ma scusabile non mai 4 . 

L’ira può ben suscitarsi nell’ animo dell’agente anche da 
un danno arrecato alle sue proprietà. La generalità dei termi- 
ni usati dall’ articolo per la provocazione non grave, potreb- 
be far credere che se 1’ omicidio od altro reato di sangue, si 
commette in seguilo di tale provocamelo, esso è del .pari scu- 
sabile. Per le leggi napolitane abolite l'equivoco era impossi- 
bile, avendo esse chiaramente limitate le scuse alle sole offese 
contro le persone . E, malgrado le lotte giurisprudenziali e la in- 
sistenza dei giudicabili a volere estese le scuse anche pei danni 
arrecati alle proprietà, la Corte di Cassazione di Napoli decise 
costantemente nel senso negativo. Ella riconobbe solo di compe- 


1 Const. regni siciliae, {, 8, pacis cultum. 

2 Valla, elegantiaram, V, 14 — Propriamente provoco, ò eccitare 
chi presente non si muove, chiamar fuori chi è d’ appresso. Quindi 
la voce, anche in senso traslato, non può rappresentare idee che di 
presenza, o di prossima vicinanza di luogo e ili tempo. 

3 Quistioni di dritto, voi. 1. pag. 512. 

4 Opera citata pag. 311. 
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tere la scusa emergente dal reato misto, cioè da offese arreca- 
te medesimamente alla persona ed alla proprietà, come se al- 
cuno sotto gli occhi del padrone a suo dilegio gli danneggias- 
se un fondo , e vi persistesse dopo essere stato avvertilo. Le 
leggi romane aveano ritenuta Videa d’ingiuria per le offese ar- 
recate alle proprietà : Si in fundum impelus factus sit * ; si quis 
re mea uti me non permiliat 2 ; si quis ad domum tuam venerii , 
te absenle, quodcumque eum moverit in persona , vcl eliam in re 
ipsa , in qualilale iniuriae; si quis bona alicuius , vel rem luam 
per iniuriam occupaverit ; si quis pignus proscripserily venditurus, 
tamquam a me acceperil 5 ; si crcdilor meus cui paralus sum sol- 
vere , in itiiuriam «team, fideiussores meos inlerpellaveril 4 ; in 
domum alicnam invilo domino introire 5 ; si slalua palris lui in 
monumento posila coesa esl si inferiorum dominus acdium , 
supenoris vicini fumigandi causa el iniuriae faciendae causa fu - 
mum facerei 7 : tutti questi casi ed altri molti possono annove- 
rarsi fra le ingiurie e fra le gravi cagioni capaci di eccitare la 
veemenza di una giusta passione. 

Ma il principio di scusa, osserva il Nicolini, per le leggi ro- 
mane e per la legge penale del dì 20 maggio 1808 , è nella 
diminuzione della intensità del dolo, qualunque ne sia la causa; 
e certamente punire del dolo massimo colui che s’irrita al ve- 
dersi devastate le sue proprietà, sarebbe strano ed incompor- 
tabile. Ma il calcolo del dolo e dei gradi di diminuzione di 
pena capitale, è di sua natura troppo ideale, ed in pratica non 
può esser mai che arbitrario. Le nuove leggi (le napolilane del 
1819 ) se io non m’ingaDno, partono da un principio più certo: 
la necessità della difesa. Tre sono le sue condizioni ; certezza 
del fatto di una violenza clic compromette la sicurezza perso- 
nale ; legittimità di causa nel respingere la forza cou la forza ; 
urgenza presente del pericolo. Cessato il pericolo , allora per 
tutto il tempo dell’ oscillamento del moto che nell’ animo del- 
V uomo aggresso il pericolo instante produsse, viene a mancare 
a poco a poco di forza il sentimento ed il dritto della difesa, 
il quale non si estingue mai ad un tempo, ma va progressiva- 
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mento attenuandosi; e perciò fino a tanto che può quest’ oscil- 
mento perdonarsi, non si giustifica 1* omicidio o la ferita o la 
percossa, ma si scusa. 

Questo moto morale però, prosegue il dottissimo Nicolini , 
di un animo irritato, pari al movimento oscillatorio di un 
corpo percosso , uscirebbe dal quel carattere che lo fa capace 
di scusa, se non serbasse, fino a tanto che non si spegne, un 
certo carattere del suo principio. Questo è triplice : offesa alla 
persona , dritto di opporvisi , tempo proprio ad opponisi. 11 
tempo dunque per la scusa , se non è quel punto instante e 
quasi indivisibile dell’ aggressione, non deve esserne molto lon- 
tano : quello che era lutto nel pericolo instante , diventa , al 
passar di questo, una scusa: perciocché l’offesa allora non più 
si respinge, ma si vendica ; la ragione di respingere l’aggres- 
sione si cangia in giusta ira per offesa ricevuta. Ma non è l’ag- 
gressione ingiusta alla proprietà, quella che giustifica chi uc- 
cide 1’ aggressore *. 

L’istante del pericolo presente si allarga per le scuse in tutto 
il tempo in cui ne dura la oscillazione. Se dunque non può 
esservi giustificazione di un fatto di sangue, se non quando la 
persona è attaccata , non può esservi scusa se non per giusta 
ira di un attacco alla persona. L'attacco alla proprietà non può 
esser mai represso di privata autorità. Usar questa in qualun- 
que caso è sempre punibile. Tu ài sempre tempo da far va- 
lere il tuo diritto innanzi al giudice ed averne riparazione * 2 . 
L’ ira che ne puoi concepire , se esce fuori dei suoi confini , 
non ti rende reo della massima pena che può dar la legge ad 
un reato ; ma nemmeno ti scusa fino a farti sottostare ad una 
pena che è tanto vicina alla impunità. Ecco perchè la legge 
dice, percossa o violenza grave contro la persona 3 . Questa sola, 


x Questioni di dritto, voi. I, pag. 301. Questo principio è stato testé 
ricordato, allorché spiegammo la ragione della legge che permette la 
uccisione del ladro notturno o diurno a determinate condizioni. Ivi 
abbiamo detto che non la offesa alla proprietà, ma la presunzione del- 
1’ attentato alla persona, sorregge quella causa di giustificazione del- 
1’ omicidio. 

2 Vis est et tunc , quotiens quis id , quod deberi sibi putat , non per 
iudicem reposcit. Aon puto autem nec verecundiae , nec dignUali legum 
convenire, quicquam non iure facere. L. 7. Dig. de vi privata. 

3 Qaesta è la frase dell’ articolo 32 1 del Codice francese, 377 delle 
leggi napolitano del 1819, e secondo alinea dell’ articolo 562 del Co- 
dice vigente. 


— 94 — 


se ella è provocatrice d' ire e di reati di sangue, può esserne 
causa scusante. 1 danni dati, i furti, le devastazioni delle pro- 
prietà, non rendono escusabile, c molto meno giustiGcano quel- 
l’ ira che va fino alle percosse ed agli omicidi. La roba non è 
qualità commensurabile con la vita 

Quanto a noi stimiamo che il Codice novello non sia infor- 
mato da principii diversi da quelli svolli con tanta maestria dal- 
l’insigne giureconsulto di Napoli. Egli è vero che nel primo ali- 
nea del nuovo articolo 562 si dichiara di meritare una diminu- 
zione di pena l’ omicidio commesso nell’ impelo dell ' ira in se- 
guilo di provocazione , senza specificarsi se questa dee muovere 
da offese personali all* agente, ovvero da pregiudicii arrecali allo 
sue proprietà od altre offese. Ma, coordinando questo col seguente 
alinea di detto articolo, dove si dichiara grave la provocazione se- 
guita da percosse o violenze gravi contro le persole , il legisla- 
tore rivela il concetto che la lieve ed ordinai ia provocazione, 
non può che risultare dalle percosse o violenze lievi contro le 
persone medesime, o da alcuna delle altre ragioni di scusa enu- 
merate nello stesso alinea secondo dell’articolo in esame. 

La giureprudenza della Corte di Cassazione di Napoli, siccome 
abbiamo anticipato dinanzi, fu costante su tal punto, avendo con 
molteplici arresti ritenuto che per la lettera dell* articolo 377 
( 562 ) e per lo spirito che lo informa, non vi à provocazione, 
anche nel caso della rissa , se non pei soli fatti commessi contro 
le persone, e capaci di essere puniti con pene di polizia per 
lo meno. Dal che deriva che i reali di altra indole, quelli tra 
gli altri contro la proprietà , non possono dar base a motivo 
legale di scusa. La giureprudenza ne eccettua il solo reato mi- 
sto, il quale si à quando si arrechi danno all’altrui proprietà 
in presenza del padrone che la custodisce, ed in opposizione del 
medesimo. Ma il beneficio di questa scusa non può essere in- 
vocato quando il danno alla proprietà era stato già consumato 
all’arrivo del proprietario; — nè quando colui che lo commet- 
teva ignorava che il padrone si trovava sul fondo in agguato; 
nè quando tutto si riduce alla semplice circostanza materiale 
del danno, la quale non prende carattere di fatto punibile con- 
tro le persone , senza le ingiurie , le minacce, le vie di fatto 
e gli altri atti previsti tra’ misfatti e delitti, giusta l’articolo 462 
n. 4. leggi penali (686 n. 2); — nè pel caso di un ladro, 
che sorpreso dal padrone nell’ atto del misfatto, non solo non 


* Quistioni di dritto, voi. I, pag. 301 a 303. 
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à persistito in esso a dispetto di luì , ma à cercato invece di 
sdebitarsene, e si è fatto a chiederne perdono *. 

Nondimeno il danno arrecato alla proprietà, può essere cau- 
sa legittima di attenuazione di pena pei reati contro le persone 
a termine degli art. 683 e 684 del Codice penale, non già delle 
diminuzioni consentite dagli articoli 562 a 568 del Codice me- 
desimo. La offesa alla persona sia che costituisca un’ingiuria, una 
minaccia, un attentato al pudore , o qualsiasi altro fatto sog- 
getto a pena di polizia, è sempre ragion legale di diminuzione 
di pena a tenore del presente articolo. 

La legge comanda di valutar la otTesa secondo la indole dei 
falli e la qualità delle persone provocati e provocate. È questa 
un’antica regola per bene estimar la ingiuria, nè dev’essere mai 
trascurata nella pratica applicazione insieme a tutte le altre cir- 
costanze di tempo, di luogo, del carattere del provocante e del 
provocalo per ben determinare 1’ atrocità della stessa , d’ onde 
la qualità grave della provocazione. Quanto alle minacce a mano 
armala è inutile l’osservare che l’arme può essere propria od 
impropria (art. 454); ma la minaccia dev’ essere reale e non 
efimera , cioè semplice iattanza d’ uomo parolaio c verboso. 
D’ altronde la stessa natura dell’ arme non deve essere trascu- 
rata. La minaccia con fune, canna o picciolo sasso, non è me- 
no minaccia a mano armata; ma siccome non imprime al pro- 
vocato lo stesso timore che s’ingenera in lui dalle minacce con 
armi proprie od insidiose , mal si eleverebbe a grave provo- 
cazione tale sorta di minaccia, in difetto di altre speciali circo- 
stanze adatte a farla considerar per tale. 

Il fatto costitutivo la provocazione dev’ essere provato ; le 
leggi napolitane del 1819 ne facevano espressa richiesta (379 
a 380). Nel dubbio crediamo doversi decidere a favore del giu- 
dicabile. Se ’l dubbio cade su la qualità della ingiuria, cioè non 
si è ben certo se essa è grave o lieve, o su la natura delle vio- 
lenze, stimiamo applicabile lo stesso principio io forza della mas- 
sima di ragion penale in dubiis benigniora sequimur. 11 Nicolini 
à scritto in senso contrario a questa nostra ultima deduzione : 


* Arresti 5 agosto 1833, causa Roberto — Ì0 feb. 1843, Tallarico — 
23 nov. 1816, Antonucci — 9 nov. 1819, Graziano — 28 gen. 1830, 
Marinerò — 19 ap. 1830, Perna — 26 mar. 1831, Denora — -30 sett. 
1853, Lippolis — 7 nov. 1853, Rossi — 7 gen. 1836. Lamanna — il 
feb. 1856. Marano — 27 feb. 1836, D’Amico — 5i mar. 1856, Ma - 
riano — 9 lug. 1856, Martinetti. 
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Che sarà, egli dice, se costi abbastanza che la provocazione sia 
venuta da percossa o ferita, ma non costi ugualmente se questa 
sia grave o sia lieve ? La regola che ogni dubbio si risolve a 
favore del reo, può ben valere per la reità principale. Ma la 
legge dice: Quando il fallo che costituisce la scusa è provato ( art. 
379 a 380 II. pp. ). Se dunque non ne constasse la gravezza, 
allora quod minimum est sequimur ; e la ferita o percossa pro- 
vocatrice dell’ omicidio non può giudicarsi che lieve *. 11 nuovo 
Codice non à interloquito su la necessità di tal pruova, essendo 
essa implicitamente sottointesa così pel fallo principale come per 
le circostanze le quali ne accrescono o diminuiscono la respon- 
sabilità. Epperò se il magistrato dee giudicar su quello e que- 
ste con pari cognizion di causa ed in base di elementi stabili 
di pruova, crediamo suo dovere di risolvere il dubbio ovunque 
esista in prò dell’ imputato. 

« L’ omicidio commesso per eccesso nella difesa della vita o 
« del pudore, o per eccesso nell’ esercizio della forza pubblica, 
a è punito col carcere. — Con la stessa pena è punito 1’ omicidio 
« che per eccesso nella difesa, sia commesso di giorno nell’alto 
« di respingere lo scalamento o la rottura di recinti , muri , 
< porte , finestre di una casa , o di un appartamento abitato, 
« o di luoghi dipendenti da abitazione (art. 563) ». La prima 
parte dell’ articolo non trova esatto riscontro nelle leggi napo- 
litano abolite, rientrando essa nella stessa disposizione generale 
dell’ articolo 377 , il quale secondo la qualità e natura della 
provocazione differenziava la pena all’ eccesso della propria di- 
fesa. La seconda parte corrisponde al numero 3 del citato art. 
377. L’eccesso nella difesa può verificarsi in più maniere. Può 
esservi eccesso di difesa nella causa , nel modo e nel fallo . 
L’ eccesso nella causa si à quando si provoca da noi il pericolo 
con leggieri alterchi ; quello nel modo allorché l’aggresso senza 
ferire od uccidere potea ben sottrarsi dal pericolo: Si ctun possel 
furem apprehendere , maluit occidere , magis est ut iniuria fecisse 
videalur a ;T eccesso nel fatto si à quando potendo bastare un 
semplice ferimento per respingere l’ aggressore, senza positiva 
necessità, il provocato fa ricorso al mezzo estremo della uccisione. 
Ferire conce di tur, si luendi dumlaxal , non eliam ulciscendi causa 
factum sit 1 2 3 . Noi abbiamo già osservato che malamente si giu- 


1 Quistioni di dritto, voi. 1 pag. 321. 

2 L. 5. Dig. ad legem Aquiliam. 

3 L. 46 Dig. eod. tit. 
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dicherebbero queste cause, supponendo nell’aggresso quella tran- 
quillità die l’uomo conserva nelle condizioni normali della vita, 
e quando non trovasi sotto la impressione di funesti attentali 
cbe gliela mettono in pericolo. Invece il suo fatto dev’ essere 
estimato con tutte quelle circostanze di tempo, di luogo e di 
persona che offre 1* azione, e specialmente in rapporto allo stato 
di ragionevole irriflessione e smarrimento in cui si trova. 

L’ eccesso nell’ esercizio della forza pubblica si à quando per 
reprimere le violenze di un arrestato che cerchi di fuggire, Io 
si uccide senza aver messo in pericolo la vita dell’ agente del- 
la forza pubblica. Mal sarebbe definito eccesso nell’esercizio 
della forza pubblica, se alcuno al reo che fugge gli spari ad- 
dosso ; in tal caso la fuga è causale dell’ omicidio volontario, 
non già motivo legale di giustificazione parziale del reato com- 
messo a termine del presente articolo. 

a Se in una rissa insorta tra più persone resta qualcuno uc- 
« ciso, ciascuno di quelli che hanno recata una ferita mortale 
« è reo di omicidio, — Ma se non si conoscesse il preciso au- 
« tore di detta ferita, o se la morte fosse stata prodotta dal 
« complesso di più ferite, tutti quelli che hanno portata la mano 
« su 1’ ucciso , o che si sono resi in altro modo colpevoli nel 
« fatto dell’ omicidio, sono puniti con la relegazione non mag- 
« giore di anni dieci, od anche col carcere; avuto riguardo alla 
a qualità ed alla quantità delle ferite cagionate, alla qualità delle 
« armi delle quali si è fatto uso, ed alla parte più o meno attiva 
« presa nella rissa (art. 564) ». La disposizione corrisponde al- 
l’art.390 delle leggi abolite, nè à riscontro nel Codice di Francia. 
Il diritto romano per gli omicidi in rissa tenea ragione dei colpi 
di ogni rissante : Si in rixa pcrcussus homo perieril , ictus unius- 
cuiusquc in hoc colleclorum contempi ari oporlel *. Se poi igno- 
ravasi chi dei rissanti avesse commesso 1’ omicidio, erano tutti 
considerati complici corrispettivi del reato : Omnes quasi occi - 
derint leneanlur 1 2 . L’ articolo in esame prevede due ipotesi: se 
più rissanti ànno cagionato una ferita letale, sono tutti risponsabili 
di omicidio; se non si conosce il preciso autore di detta ferita, 
o se la morte risulti dal loro complesso; in tal caso non po- 
tendosi reputare alcuno colpevole di omicidio , vengono tutti 
puniti con la relegazione non maggiore di dieci anni, od anche 
col carcere, secondo la qualità e quantità delle ferite cagiona- 


1 L. 17 Dig. ad legem Corneliam de sicariis. 

■ L. 1 1 Dig. ad legem Aquiliam. 
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(e, la qualità delle armi di cui si è fatto uso, e la parte più 
o meno attiva presa nella rissa ; e ciò perchè nei giudizi pe- 
nali nulla dee rimanere incerto : dove la natura del fatto e la 
debolezza dell’ umana mente non permettono di dichiarar certo 
un fatto, la legge viene in soccorso con le sue presunzioni e 
vi supplisce. Ma queste presunzioni sono sempre in favore non 
contro i rei : quando adunque avviene 1’ omicidio in rissa , di 
cui è ignoto I* autore, si presume in ciascuno che abbia preso 
una parte attiva nella rissa , non la reità dell’ omicidio , ma 
quella della ferita: Quolies dubia interpetralio est , secundum li - 
berlalem respondendum erit 1 : in se dubia benigniorem interpe- 
tralionem sequi , non minia iustius est, quam tulius Le leggi 
napolitano del 1819 assoggettavano ciascuno dei rissanti nel primo 
dei casi enunciati nell’alinea dell’ articolo alla pena del secondo 
al terzo grado di prigionia. Esse fissavavano inoltre il principio 
generale in fatto di omicidi commessi in rissa, cioè che ciascuno 
dei rissanti era tenuto per la sola parte di azione presa nel fatto, 
senza che però la pena potesse essere minore del secondo grado 
di prigionia (art. 389); e ciò perchè l’omicidio lascia dopo di 
se qualche macchia anche nei corrissanti, quantunque non col- 
pevoli che di azioni lievi e singolari. Questo principio è basato su 
la ragione, poiché nei fatti avvenuti in rissa spesso l’azione è im- 
provvisa ed ognuno agisce da se e senza ligame con altri ; quindi 
è giusto che sia ciascuno singolarmente punito : anche per le 
leggi romane : Si in rixa percussus homo perierit , ictus unius - 
cuiusqne in hoc colleclorum contemplari oportet 3 . Ma se il rissante 
percuoto o trattiene alcuno per dar tempo ad altrui di uccider- 
lo, è tenuto in rapporto a se di percossa od ingiuria, se mai 
1’ à commessa, ed in rapporto all’uccisore di complicità nell’o- 
micidio, che à col proprio fatto agevolato. 

Noi abbiamo già anticipato che pei casi ordinari, cioè fuori 
rissa , se due o più persone abbiano prodotto la morte di al- 
cuno, e sia unica la ferita letale che I’ à causala , nè si co- 
nosca il preciso autore del ferimento letale, sono tutti complici 
corrispettivi dell’ omicidio di primo o di secondo grado, secon- 
do che si decida esser stata necessaria 1’ azione di tutti o di un 
solo tra’colpevoli per produrre il funesto effetto dell’altrui morte. 

Si osservi da ultimo che per 1’ applicazione dell’ articolo la 


* L. 20 Dig. De regulis iuris. 

' L. 172 frag. § 1. eod. tit. 

’ JL* 17 !>>g. °d legem Corneliam de Sicariis 
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rissa dev'essere provata e costituirne la base. Essa consiste in 
una briga ovvero in uu tumulto prodotto da quel rimescolamento, 
quell’avvicendamento, quel crescente incendio di sdegni che si 
spegne in fine nel sangue ; non sarebbe quindi affatto rissare 
se alla prima offesa si rispondesse, con ferimenti o con più gravi 
reati di sangue: ubi tu pulsas, ego vapulo tantum V Autore della 
rissa anche per le conseguenze di legge in rapporto alla lati- 
tudine, può ritenersi colui che non sia responsabile di un detto 
o fatto punibile almeno con pene di polizia, (ili uomini umili 
coi potenti e stizzosissimi e riuchiosi coi deholi, cui un guardo 
indifferente ed il salutarli o non avvertirli, il cedere o non ce- 
dere loro il passo, riscalda la bile; si decidono d’ordinario alle 
offese senz’ alcuna causa plausibile: essi non potrebbero attri- 
buire altrui di averli indotti a suscitare la rissa, su ’l fonda- 
mento del loro umore alrabiliare e della loro tendenza di at- 
taccar brighe ad ogni leggiera occasione. 

« Se le ferite, le percosse volontarie, o gli atti di violenza 
« preveduti nella sezione seconda di questo Capo furono corn- 
« messi in rissa, nè si conosca il preciso autore del ferimento, 
a tutti quelli che hanno portato la mano sul ferito, o si sono 
« resi in altro modo colpevoli nel fatto del ferimento , sono 
« puniti come in appresso : — Se il fatto ha il carattere di cri- 
« mine, col carcere estensibile a sei mesi; — Se il fatto ha il 
« carattere di delitti , col carcere estensibile a mesi tre , od 
« anche con pene di polizia ( art. 565 ) ». La disposizione non 
trova riscontro nelle leggi napolilane abolite ed in quelle di Fran- 
cia. Essa era però indispensabile per determinare la penalità a 
stabilirsi per gli altri reati avvenuti in rissa diversi dall’ omi- 
cidio. Per la esalta applicazione dell’articolo è mestieri osser- 
vare che esso prevede il caso di ignorarsi 1’ autore o gli au- 
tori precisi del ferimento o delle percosse ; giacché se 1’ uno e 
gli altri sono noli, ciascuno dei feritori o percussori è punito con 
la pena corrispondente alla ferita o percossa commessa secondo 
le circostanze di causa , di persona, di armi e di conseguenze 
nocive. Inoltre bisogna assodare che il rissante à portato la mano 
sul ferito , non certo per trattenere alcuno dall’ inveire contro 
il medesimo, ma per offenderlo, o che siesi reso in ogni altro 
modo colpevole nel fallo del commesso ferimento , cioè coadiu- 
vando gli aggressori, offendendo e trattenendo la vittima onde 
farla meglio colpire o percuotere, e casi simili. 


1 Juhi ; sat. III. v. 289. 
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« Le slesse diminuzioni di pena indicate nell’articolo precc- 
« dente si applicheranno nel caso di ferite, o di percosse vo- 
« lontane, o di altri atti di violenza compresi nella sezione se- 
« conda di questo capo, quando si verifica alcuna delle circo- 
« stanze prevedute negli art. 561 e 563 (art. 566) ». Que- 
ste circostanze sono i ferimenti provocati da adulterio , quelli 
arrecati per eccesso nella difesa della vita o del pudore, o per 
eccesso nell’ esercizio della forza pubblica : la legge nei divisati 
articoli 561 e 563 à determinata la pena nei casi di omicidi; 
nel presente sancisce quella relativa ai ferimenti, alle percosse 
od altri atti di violenza contro le persone. 

« Le ferite o percosse volontarie designale nella sezione se- 
« conda di questo Capo, se sono stale fatte nell’ impeto dell’ira 
« in seguito di provocazione, sono punite con la diminuzione 
« da uno a tre gradi della pena in cui sarebbero incorsi i col- 
« pevoli se non vi concorresse tale circostanza : c se la pro- 
« vocazione è grave , avranno luogo le stesso diminuzioni di 
« pena indicate nell’ art. 565 (art. 567) ». Duplice ipotesi pre- 
vede la disposizione, cioè che la percossa o ferita sia fatta in 
seguito di provocazione lieve o grave; nel primo caso se la fe- 
rita o percossa costituisce un crimine (diverso dall’omicidio pel 
quale sono stabilite pene distinte ) o un delitto , il colpevole 
sarà punito con la pena ordinaria del reato da uno a tre gradi; 
nel secondo caso , cioè se la provocazione fu grave, la ferita 
o percossa, se costituisce un crimine è punita col carcere fino 
a sei mesi, se un delitto con la pena medesima estensibile a mesi 
tre ovvero con pene di polizia ( art. 565 ). 

« Le diminuzioni di pena indicate nei precedenti articoli di 
« questa sezione non avranno mai luogo nei reali di parricidio, 
« o di ferite o percosse o simili offese contro le persone in- 
« dicate nell’ articolo 523 ; tranne il caso che siano commesse 
« nell’ impeto dell’ira in seguito di provocazione grave, nel qual 
« caso la pena potrà essere diminuita di un grado ( art. 568 ) ». 
La disposizione corrisponde all’ articolo 385 delle leggi napoli- 
* tane abolite ed al 323 del Codice di Francia. Senonchè le leggi 
napolitane sudelte dichiaravano inescusabile il parricidio, e scu- 
sabile il coniugicidio nel solo caso che fosse stato provocalo 
da ferite gravi : più dichiaravano inescusabili gli omicidi qualifi- 
cati enunciati nell’articolo 352 delle leggi medesime. Il silenzio 
del nuovo Codice circa la inescusabilità degli omicidi qualifi- 
cati non induce differenza di dritto, aveudo noi già osservalo 
che i soli omicidi volontari propriamente detti souo scusabili 
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per legge, essendo la scusa concessa a chi nell ' Impelo dell'ira 
uccide, cioè colui il quale dopo avere immantinenti o nella oscil- 
lazione del dolore sofferto per una precedente offesa, si induce 
a reagire contro il proprio offensore. Chi reagisce dopo mollo 
tempo dalla offesa ricevuta , e dopo passalo ad atti estranei , 
lo fa in vendetta del patito oltraggio, il quale diviene la cau- 
sale del reato premeditato, e Y agente non merita alcuna con- 
siderazione dalla legge : egli lungi di vendicare da se 1’ offesa 
ricevuta, era in debito di chiederne riparazione nei modi legali 
dal magistrato competente. 

Ni una provocazione per violenta che sia, è detto nei molivi 
del Codice penale, può scusare il parricidio; avvegnaché il ri- 
spetto religioso dovuto all’ autore della nostra esistenza , o a 
chi vien posto nello stesso rango, impone il dovere di soffrire 
tutto, piuttosto che portare sopra di esso una mano sacrilega. 
Nondimeno il Codice penale permeile di diminuire la pena di 
un grado, ove il parricidio od i reali minori contro il geni- 
tore, sieno commessi in seguilo a grave provocazione. Questa 
diminuzione di pena, abbandonata dalla legge alla saggia estima- 
zione del giudice, non è abbastanza saggia, e provvede a quc’casi 
non rari nella storia degli umani disordini, che un padre con 
gravi violenze provochi il figlio alla maggiore delle delinquenze 
verso la propria persona. Egli è inutile l’osservare che se un 
figlio nelle condizioni di legittima difesa uccide il padre , il 
suo fatto non è solo passibile di diminuzione di pena a causa 
di grave provocamento, ma rimane del tutto giustificato al co- 
spetto della legge. Da ultimo, in difetto della diminuzione di 
un grado di pena per la grave provocazione, può sempre con- 
cedersi al figlio uccisore o reo di altre offese verso il padre, se 
ne sia il caso, il beneficio delle circostanze attenuanti ammesse 
per ogni reato nell’articolo 684 del Codice penale. 

« Colui che nell’ intenzione soltanto di percuotere o ferire 
a commette un reato più grave, e che sorpassa nelle sue con- 
« seguenze l’avuto disegno, sarà punito con la pena stabilita 
« pel reato più grave diminuita di uno o di due gradi. — Questa 
« diminuzione non avrà luogo quando il delinquente avesse po- 
« tulo facilmente prevedere le conseguenze del proprio fatto 
a (art. 569) ». La disposizione corrisponde all’articolo 391 
delle leggi napolitane abolite ed al 309 del Codice di Francia. 
Due circostanze di fatto costituiscono la base dell’articolo : la pri- 
ma che vi sia sola volontà di percuotere o di ferire, non di com- 
mettere un reato più grave ; la seconda che dalla percossa o fe- 
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rita data a tale uopo segua per natura dell' una o dell’ altra 
un reato più grave, come ’l debilitamenlo di un organo, la per- 
dita dello stesso, ovvero la morte dell’ offeso. Se manca la vo- 
lontà di ferire o percuotere , le conseguenze funeste che possono 
deplorarsi da un fatto causato senza volonlà di nuocere entrano 
nella categoria dei fatti colposi, e van soggette alle analoghe di- 
sposizioni. Qualunque sia lo stato di sanità e di forza della per- 
sona offesa, esso non entra nelle considerazioni del presente ar- 
ticolo, ma del precedente che tiene conto della causa preesi- 
stente o sopravvenuta , di cui 1’ una o 1' altra sia concorsa ad 
agevolare la morte dell’ offeso. In questa disposizione la legge 
guarda 1’ effetto della ferita e la faciità di prevederlo. Le leggi 
napolitano del 1819 volsero in presunzione di dritto che chi 
feriva con armi proprie dovea prevedere le conseguenze gravi 
emergenti dalla ferita. Avverso tale presunzione non potevasi 
ammettere alcuna prova io contrario: essa sarebbe stata chia- 
mala dai nostri antichi presunzione iuris et de iure. Noi cre- 
diamo una durezza delle leggi divisate tale presunzione, e piu 
savio il Codice penale che abbandona la quistione del pracler 
inlenlionem al giudice di fatto senza pregiudicarla, essendo a- 
gevole a vcrilicarsi che malgrado la ferita sia stata commessa 
con arme propria , il reo non ebbe mica volontà di produrre 
un reato più grave, nè previde le conseguenze maggiori deri- 
vate dal proprio fatto. Certamente la circostanza dell’arme pro- 
pria unita alla causale del reato, saranno circostanze gravi per 
escludere il beneficio dell’ tdlra inlenlionem ; ma è sempre cosa 
improvvida il trarre presunzioni di dritto da una circostanza di 
fatto, la quale può in taluni rincontri non ben rilevare la vo- 
lontà più rea dell’ agente presunta dalla legge , ed esporre la 
giustizia umaua ad un doloroso pentimento. 

Questo beneficio dell’ ultra inlenlionem , comunque allogato 
sotto il titolo delle diminuzioni di pena in certi casi di omi- 
cidi o violenze personali, e quello delle scusanti giusta la tec- 
nica espressione delle leggi napolitane del 1819, non può con- 
fondersi con le divisate diminuzioni di pene o scuse, offrendo in- 
vece tale benefizio un carattere tutto proprio e diverso dalle 
scusanti ; perciocché esso non suppone la volonlà di arrecare il 
male che si è col fallo deplorato, ma uno di natura inferiore, 
cioè la sola percossa , la sola ferita od altra simile offesa alla 
persona. Quindi va concesso tale beneficio al figlio, il quale con 
con la intenzione di ferire il padre gli à cagionato la morte, 
nonostante le inescusabililà di regola nel parricidio. Esso coni- 
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pele inoltre ali’ autore di ferita o percossa premeditata , o 
commessa con prodizione od agguato, senza volontà di arrecare 
quel male massimo che poscia si è col fatto lamentato, e sen- 
za che il colpevole avesse potuto facilmente prevederlo. - Si 
ponga mente alla voce facilmente adoprata dal legislatore nel- 
1 articolo di cui trattasi. Essa rivela il concetto di quella 
previsione comune ad ogni uomo , non già di quella destra 
ed accorta previdenza propria del solo sapiente, piucchè della 
massa ordinaria dei delinquenti ; quindi il giudice di fatto per 
ritenere od escludere il praelcr inlenlionem, non dee punto ragio- 
nare con la sua mente avvezza ai rigorosi sillogismi , ed alle 
accorte previsioni delle future conseguenze dei falli umani. 

L’ esame sul giudicio di previdenza va tratto da tutte le cir- 
costanze di tempo, di mezzo , di luogo, di persona che offre 
la causa. Quindi reputiamo mal ferma in drillo la massima san- 
cita dalla già Corte Suprema di Giustizia di Napoli, cioè che 
per essere ammesso il delinquente al benefìcio dell’u//ra interi - 
tionem è necessario che non avesse potuto prevedere le conse- 
guenze più larghe del reato, e che questa previdenza non è la 
concreta , cioè quella che può aver fondamento nelle circostanze 
del fatto, ma sivvero V astratta , cioè a dire la possibilità di pre- 
vedere. Una tal massima sarebbe pericolosa alla giustizia come 
quella che invita i giudicanti a chiudere gli occhi su le parti- 
colari circostanze del criminoso avvenimento , che tanta luce 
possono spargere nella più ardua delle quistioni intenzionali. D’al- 
tronde 1’ articolo 391 delle leggi napolitane abolite usando le 
espressioni quando il delinquente avesse potuto prevederne le conse- 
guenze, e ’1 nostro 569 quando il delinquente avesse potuto facil- 
mente prevedere le conseguenze del proprio fallo , accennano en- 
trambi alla previdenza specifica e non generica, alla concreta e 
non astratta. 

Il beneficio dell’ ultra inlenlionem può e dee accordarsi all’a- 
gente nel caso di omicidio, sia che la morte della persona fe- 
rita o percossa avvenga immantinenti, sia infra o dopo i qua- 
ranta giorni, non avendo la legge limitato lo stesso ad alcuna 
condizione di tempo. Se manca la volontà di arrecare la mor- 
te, cioè la voluntas occidendi , e si ritiene che il delinquente non 
à potuto prevedere le conseguenze del suo fatto, è impossibile 
negargli le analoghe diminuzioni di pena. Sia quindi l’accusa di 
omicidio o percossa, sia di ferita che abbia prodotto la morte, 
il beneficio di cui trattasi è sempre dovuto, non potendo esso 
dipendere dal modo arbitrario di formolarla. Tizio tira un col- 
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po di pietra al suo rivale e lo uccide immantinenti. Accusalo 
di omicidio volontario, se non volle la morte , nè previde tal 
conseguenza dal proprio fatto, il beneficio del praeler inlenlio- 
nem gli è ragionevolmente dovuto. 

SEZIONE VI. 

DELLA DIFFAMAZIONE. DEI LIBELLI FAMOSI, DELLE INGIURIE 
E DELLA RIVELAZIONE DEI SEGRETI 

§ i- 

DELLA DIFFAMAZIONE E DELLE INCURIE 
( art. 590 a 580. ) 

Le diffamazioni e le ingiurie ledono la prerogativa dell’ al- 
trui onore, cioè quel sentimento tanto caro all’ uomo che spesso 
vince in intensità l’altro della vita. In entrambi questi reali 
non basta il solo fatto materiale della proposizione diffamatoria 
od ingiuriosa, ma si esige V animus iniuriandi , cioè la idea ostile 
di offendere l'altrui onore, e recare una diminuzione all’altrui 
stima : Iniuria ex affeclu faticali* consislit ’. La diffamazione 
differisce dalla ingiuria propriamente detta, in quanlochè la pri- 
ma accenna a falli determinati, i quali se sussistessero espor- 
rebbero la persona offesa ad un procedimento criminale o cor- 
rezionale, od offenderebbero il suo onore o la sua reputazione, 
o l’esporrebbero all’odio o disprezzo altrui; la seconda non ac- 
cenna a falli determinati, ma consiste in una semplice invettiva 
od espressione altraggiosa o parola di disprezzo. 

Rapporto alla qualità della persona dee aversi riguardo a 
quella che avea nel tempo del reato, non già all’ altra poste- 
riore al giudizio: Iniurialum acslimalio , non ad id lempus qua 
iudicalur , sed ad id quod facla est referri debel 1 2 . Non enim 
augelur ex post faclo praeler ili delicli acslimalio 3 . 

Secondo la romana legislazione la contumelia era una delle 
forme della iniuria , la quale potea inferirsi coi fatti e con le 
parole: re aul verbis ; in ispecialità dicevasi contumelia : Speda - 
Itler aulem iniuria dicilur contumelia 4 . La ingiuria era più o 
meno grave secondo la qualità della persona, il tempo, il luogo 


1 . 3 Dig. de itiiuriis. 

2 L. 21 Dig. eod. tit. 

5 L. 134 Dig. de regulis iuris. 

4 L. 1 Dig. de iniuriis et libelli s famosi s. 
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e la qualità di essa : Quod ail praetor proni quaqua res erti 
animadvertam... vel in eius adversus quam agilur , vel etiam in 
re ipsa , in qualilale iniuriae, audial eum qui agil'\ ed altrove: 
Personac alrocior iniuria fit , ut quum magistralus, quum parenti, 
quam patrono fiat * 2 . La ingiuria fatta a voce alta alla presenza 
di più persone dicevasi convicium 3 . 

Gli antichi scrittori insegnavano che se V ingiuriato rispondeva 
con altra ingiuria verso il pioprio offensore cessava l’applica- 
zione di ogni pena : Si dìcto , tei facto fecisli mihi iniuriam , et 
ego laliler provocalus le offendi , cessai poena 4 . Praeter sic iniuriae 
est species defensionis ad suam aeslimalionem conservandam 5 . 

Per dritto romano, come abbiamo già anticipato, si ammet- 
teva la compensazione tra’ delitti 6 . Questa teorica rapporto alla 
ingiuria trova riscontro nell’ art. 686 n. 3 del Codice penale, 
che assoggetta alle pene di polizia quelli che non provocati fac- 
ciano ad altri un'ingiuria non annoverata fra crimini e delitti, 
o, se provocali, eccedano con la ingiuria i limili della provoca- 
zione. Se quindi non evvi questo eccesso; ma alla proposizione 
sei un ladro , l'ofTeso replica mi ài regalalo il tuo titolo, o signore, 
le due ingiurie si compensano scambievolmente. Il primo non 
à diritto a querelarsi della seconda ingiuria che à egli stesso 
provocala; il secondo perchè invece di ricorrere al magistrato 
per la ingiuria inferitagli, si è fatto giustizia da se rispondendo 
con pari ingiuria al suo offensore. Premesso ciò passiamo all’esa- 
me delle singole disposizioni del Codice penale. 

a Chiunque con discorsi tenuti io pubbliche riunioni, o alla 
a presenza di due o più persone in luoghi pubblici, imputi ad 
a alcuno, presente od assente, fatti determinati i quali se sus- 
« sistessero potrebbero" dar luogo ad un procedimento crirai- 
« naie o correzionale, od offenderebbero il suo onore o la sua 
a reputazione, o l'esporrebbero all'odio o disprezzo altrui, sarà 
« reo di diffamazione , e punito coi carcere estensibile a sei 
a mesi, e con multa da lire cento a lire mille (art. 570) ». 
Gli estremi del reato sono due: 1.® è d’uopo che siavi un’of- 
fesa fatta in pubbliche riuuioni, o alla presenza di due o più 


x L. 15. Dig. § 28, de iniuriis . 

. 2 Dieta leg. 15 de iniuriis. 

3 Dieta leg. lo de inriuiis. 

4 De Angblis, de delictis. 

3 Plainald. 

0 L. 39 Cod. de soluto m alìimonio. 
Madia -Com. Voi. III. 
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persone o in luoghi pubblici ; 2° che i falli imputali sieno 
determinali ed atti a dar luogo ad un procedimento penale ov- 
vero ad intaccare l’altrui onore o reputazione, od esporlo al- 
l’odio e disprezzo altrui. Non sarebbero fatti determinati le sole 
parole di ladro , meretrice, furfante , ec. Appo di noi si è fatta 
ijuistione se tali espressioni potessero dirsi determinate o vaghe 
per costituire l’ingiuria dell’ una o dell’ altra specie; ma esse 
non potrebbero mai reputarsi falli determinali nel senso del- 
1’ articolo por costituire la diffamazione. In materia d’ingiuria 
sono cose diverse attribuire ad alcuno un fatto particolare, spe- 
cificando per esempio /' autore del tale furio o del tale altro fatto 
che disonora, dall’ attribuir vagamente la taccia di ladro: è la 
designazione precisa del fatto e le sue particolari circostanze che 
imprimono alla ingiuriosa imputazione un certo credilo, che 
scducendo la opinione pubblica, la volge contro l’ ingiuriato. È 
tuli’ altro nella vaga espressione ladro , che come ispirata dal 
calore della rissa, noa à d’ordinario Io stesso potere su la pub- 
blica opinione. In tanta varietà di effetti la prima ingiuria è più 
offensiva perchè determinata, costituisce delitto ; e la seconda 
meno offensiva perchè indeterminate pel modo vago con cui 
si esprime c costituisce contravvenzione Quindi , se si chia- 
masse alcuno ladro per aver rubato il grano nel tale fondo, e 
ciò non per ischerzo, ma nell’ idea di attentare alla stima al- 
trui ed alla presenza di due persone almeno in luoghi pubblici, 
si avrebbe il reato di diffamazione contemplato dal presente 
articolo * 2 . I.a semplice parola ladro, meretrice , od altra simile 
sia che voglia ritenersi determinata sia indeterminata, costitui- 
sce il reato previsto dal seguente articolo 572 del Codice penale, 
non già quello contemplato nella presente disposizione. 

* Ministeriale del IO luglio ISSO. 

2 La già Corte Suprema di Giustizia di Napoli à ritenuto che il chia- 
mar ladro alcuno è un’ingiuria determinata, come il raccontare, in 
seguito di domanda, un fatto che direttamente attacca la stima altrui 
costituisce un’ingiuria imputabile. Decisioni del 13 aprile 1823, causa 
Darbaressa. 27 marzo 1824, Marcantonio. 14 febbraio 1827 Ferrarese. 
Quanto alla prima parte di dette decisioni, non può dissimularsi che 
la parola ladro a differenza delle voci inetto, melenso, ec. accennando 
ad un vizio, ad una lentenza criminosa certa e conosciuta, non può non 
reputarsi determinata in.se, quantunque non offrisse un’ ingiuria de- 
terminata nel modo. Il racconto poi di un fatto ingiurioso in seguito 
di domanda senza animo di arrecare ingiuria, ma nel solo scopo di 
soddisfare un’ altrui importuna curiosità , crediamo sia ben lungi dal 
costituire la ipotesi del reato di diffamazione o di ingiuria qualsiesi. 
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Le pene del carcere e della inulta comunque comminate 
congiuntivamente pure a termine del seguente articolo 585 po- 
tranno essere separatamente inflitte. 

« Se I* imputazione di cui nel precedente articolo sarà stala 
« fatta in un alto pubblico od autentico, oppure col mezzo di 
a stampali, di manoscritti, di ligure, di immagini, di incisioni, 
a o di emblemi, cbe sieno stati venduti od esposti in vendita 
« od affissi od in qualsivoglia modo sparsi o distribuiti, 1’ ali- 
ti tore della imputazione sarà reo di libello famoso, e punito 
a col carcere da sei mesi ad un anno, e con multa da lire due- 
« cento a duemila (art. 511 ) ». La disposizione corrisponde 
all* art. 367 delle leggi napnlitane abolite. Il reato in essa pre- 
visto si compone degli stessi elementi di quelli enunciali nel 
precedente articolo ; senonchè la diffamazione è fatta col mezzo 
della stampa od alcuno degli altri mezzi di pubblicità enunciati 
nella presente disposizione, e prende nome di libello famoso : 
Definiti potest flihellus famosusj , dice il Cremani, scriptum in 
vulgus edita , in qua alicui dolo malo cerluin , speciale , et fa- 
mosum crimen, pula furlum , ab eo abiicilur qui rile iliud iudici 
deferte non intenda La pubblicità dello scritto od almeno la 
sua divulgazione è l’elemento essenziale per la incriminazione del 
reato. Se questo estremo manca, cessa il delitto, perchè cessa 
il reo fine e ’l danno alla società : il libello allora si traduce 
io un capriccioso pensiero, cbe non menando ad alcuna conse- 
guenza, non va soggetto alla sanzione della legge: indutum iluit 
scelus. All’ uopo osserva lo stesso giureconsulto Cremani: £i?ul- 
gari libellum , seu disseminari oporlel , secus diffamalio alicuius 
haberi nequit , in qua praeserlim huiusce criminis natura posila 
est , et sine qua res in solo conalu subsistit. Hanc ab alio inlerceplus f 
aut eliam ancissus forte libellus , non eius auclor , sed polius inlerci - 
piens, vel inrenlor qui libellum evulgaverit , lenelur 1 2 . Il nome del 
diffamato può essere espresso o risultare da tali equipollenti che 
ne assicurano la identità, come se quello fosse enumerato per 
la carica o professione che occupa o pel soprannome conosciuto. 

Appo i Romani la pena del libello famoso era la morte per 
le dodici tavole. Augusto vi sostituì la frusta, ed inseguito la 
relegazione; di poi la pena estrema fu ripristinata per una co-* 
stituzione di Valentiniano e Valente 3 . A termine delle leggi 


1 De iure crina, lib. IL C3p. 7 art. 7. 

* De iure crim. lib. 2. c. 2. art. 7. 

3 L. unica Dig. de libellis famosis. 
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napolitane abolite il colpevole di libello famoso era punito col 
primo al terzo grado di prigionia o confino ( un mese a cin- 
que anni) e con rammenda correzionale: il giudice potea di- 
scendere all' esilio correzionale, o cumulare alla prigionia l’esi- 
lio, purché il totale della pena non eccedesse i cinque anni. 

« Ogni espressione oltraggiosa, parola di disprezzo, ed invet- 
« liva , proferita in pubblico che non conterrà l' imputazione 
a di alcun fatto preciso, è un ingiuria pubblica, e sarà punita 
« come segue : — Se I’ ingiuria sarà stata fatta nei luoghi e nei 
a modi indicali nell’ articolo 570 sarà punita con gli arresti , 
« e con multa estensibile a lire cento. — Se l’ingiuria sarà stata 
« fatta io alcuno dei modi indicati nell’articolo 571, sarà pu- 
« nita o col carcere estensibile ad un mese o con gli arresti 
« per un tempo non minore di giorni cinque, o con multa esten- 
« sibile a lire trecento (art. 572) ». La differenza tra la diffa- 
mazione contemplata nell’articolo 570 e la ingiuria di cui nella 

f resenle disposizione, sta in ciò che per la prima è necessaria 
attribuzione di falli determinali , i quali se sussistessero, espor- 
rebbero l'offeso ad un procedimento criminale o correzionale, 
od offenderebbero il suo onore o la sua reputazione, o 1* espor- 
rebbero all’odio o disprezzo altrui; per la seconda, ossia per 
la ingiuria pubblica , basta la sola espressione oltraggiosa , la 
parola di disprezzo od invettiva, comunque non contenesse alcun 
fatto determinato. Le espressioni di ladro , frodatore , omicida , 
cornuto , meretrice , ruffiano , brigante , gesuita, inetto, imbecille, me- 
lenso, mascalzone ec., se sono state proferite in luogo pubblico, 
costituiscono il reato previsto nell’articolo; come anche l’attribuire 
altrui un vizio di natura, come gli epiteti di scilingualo, gobbo, 
accidentato , tignoso , ec. Esempio di invettiva sarebbe il dire 
ti voglio far vomitare il sangue , rompete le corna , e simili ; 
salvo se la invettiva costituisce una minaccia preveduta dal Co- 
dice penale. 


* Spa venta I’ osservare la follia delle opinioni che in taluni luoghi 
di questa misera terra ànno allogato tra le contumelie reali , degli 
atti per loro natura i più innocui. Nella China a cagion di esempio 
si reputa una gravissima contumelia il tenere nelle case i ritratti 
degli antichi imperatori. Presso i Turchi va stimata contumelia atroce 
il passare per gli appartamenti di una donna maritata. Nell’ Indostan 
si ritiene per atrocissima ingiuria quelle del Paria, se solo tocchi con 
le mani una persona di grado superiore, giungendosi stranamente a 
permettere che la persona toccata possa vendicarsi all’ istante col 
trucidare il Paria sventurato. 
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II modo diverso della ingiuria pubblica cioè se falla nei modi 
dell’articolo 571, ovvero con quelli enunciali nell’ articolo 572. 
cioè col mezzo dello scritto che influisce su la diversa quantità 
della pena, poiché la scrittura presenta qualche cosa di più per- 
manente che la parola , si estende a persone, luoghi e tempi 
lontani: essa è uno dei mezzi più perfidi di diffimazione e turba 
in modo tutto proprio la tranquillità della persona offesa. 

« Se la pubblicità delle imputazioni o delle ingiurie, preve- 
« duto nell’ art. 57 1 e nel secondo alinea dell’ art. 572, ebbe 
t luogo per mezzo di fogli pubblici provenienti dall’estero, le 
« pene in essi articoli stabilite saranno applicate a coloro che 
« hanno inviato o fatto inserire nei detti fogli le imputazioni 
« o le ingiurie (art. 573) ». La disposizione corrisponde al- 
r alinea dell’ articolo 368 delle leggi napolitane abolite. Quelli 
che àono inviato o fatto inserire sopra fogli stranieri le impu- 
tazioni di fatti determinati o le ingiurie pubbliche scritte, àono 
col loro fatto operalo il danno ; è quindi giusto che soggiac- 
ciono alla pena corrispondente, comunque non sieno gli esecutori 
o autori degli scritti incriminati. 

a 1 banditori, espositori, venditori o distributori di scritti o 
a stampe od altri oggetti contemplati negli articoli precedenti. 
« ancorché provenienti dall’ estero , saranno puuiti , se vi ha 
a luogo come complici (art. 574)». Chi avea contribuito alla 
distribuzione dei fogli esteri era sempre assoggettato a pena giusta 
lo stesso articolo 368 delle leggi napolitane abolite. Noi credia- 
mo più giusta la disposizione del nuovo Codice che abbandona 
alla saggia discrezione del magistrato 1’ applicazione della pena 
contro le persone in essa enunciate, come risulta dalle voci se 
vi à luogo , cioè se costa della loro reità ; la quale non può 
verificarsi se non quando ànno scienza della vendila o distri- 
buzione degli scritti criminosi. D’ordinario gli spacciatori di 
stampe sono degli analfabeti e semplici strumenti materiali del 
delitto da altri commesso. Essi però debbono essere autorizzati 
a vendere e distribuire le stampe ed i giornali, altrimenti vanno 
sottoposti alle pene di polizia a termini degli articoli 62 a 63 
della legge di pubblica sicurezza. 

a L’ autore delle imputazioni od ingiurie non sarà ammesso 
« a domandare per sua difesa che sia fatta la prova dei fatti 
« imputali, e non potrà nemmeno allegare come mezzo di scusa 
« che i documenti ed i fatti sono notori, o che le imputazioni 
« le quali hanno dato luogo al procedimento sono copiate od 
« estratte da fogli stranieri o da altri scritti stampati ( art. 
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c 575) ». La disposizione non trova riscontro nelle leggi na- 
politano abolite, e corrisponde all’ art. 368 del Codice di Fran- 
cia ora abrogalo in virtù dell’ art. 20 delia legge del 26 mag- 
gio 1819. Il divieto all’ autore della ingiuria in essa ordinato 
è ben ragionevole. Provare la verità dei fatti che ànno costi- 
tuito la imputazione od ingiuria sarebbe inutile, quando l una 
o l’altra esiste indipendentemente dalla medesima. Per fermo 
o l’ ingiurialo è stato dichiarato colpevole dei fatti addebitati- 
gli, e non conviene fargliene aspro ricordo, accrescendo la pe- 
na stabilita dalla legge; o è giudicabile pei fatti attribuitigli, 
e presumendosi innocente, non è giusto aggravarlo eoo ingiu- 
riosi addebiti. 

a Nel caso in cui, a seguito della imputazione, si procedesse 
a dal fisco criminalmente o correzionalmente contro la persona 
a diffamata, sarà sospeso il giudizio pel reato di diffamazione; 
« e se il fatto od i fatti imputali risulteranno provati, 1’ au- 
« tore delle imputazioni non soggiacerà a pena veruna — Qua- 
a loro poi ideili fatti non siano stali provati, la sentenza, nel 
« dichiarare il diffamatore colpevole di calunniosa imputazio- 
ne ne, lo condannerà alle pene rispettivamente stabilite per la 
a diffamazione o pel libello famoso , che potranno estendersi 
« anche a quelle per la calunnia se risulterà dal procedimento 
a che egli non aveva foodato motivo per crederli veri ( art. 
« 576) ». La disposizione non trova riscontro nelle leggi na- 
politane abolite. Essa prevede il caso che a seguito della im- 
putazione fatta all’ autore della diffamazione, la persona offesa 
sii sottoposta a giudicio criminale o correzionale. In tal caso 
se la persona diffamata muove querela contro l’autore della dif- 
famazione è giusto che il giudicio contro di costui resti so- 
speso fino all'esito del primo; conciossiachè se la persona diffa- 
mata venga condannata, niuna pena sarà irrogata contro l’au- 
tore delle proposizioni a buon diritto profferte in sostegno della 
propria querela; nel caso contrario si applicherà il disposto del- 
1’ alinea dell’ articolo. Anche per diritto romano era stabilito : 
Si quis devolionis suae , ac saluùs publicae custodiam, gerii , no- 
mea suum profilealur , alque absque ulla irepidatione accedal , 
scìens, quod si asserlionibus sui s veri fides fucrit opilulaia , /au- 
dem maximam , et praemium a nostra clementia consequelur *. 

u Sarà in tutti i casi facoltativo al diffamalo stesso di fare 
a istanza acciò il procedimento che s’ istruirà contro l’ autore 


. * L. unica, Cud. de furnosis libellis. 
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« della diffamazione, o del libello famoso, si estenda anche ad 
« appurare la verità o falsità della fatta imputazione; ed avran- 
« no luogo in questo caso le disposizioni dell’ articolo prcce- 
« dente (art. 577) ». La disposizione non trova riscontro nelle 
leggi napolitane abolite , ed offre un bel mezzo alla persona 
diffamata, facendo versare la istruzione intorno la verità o fal- 
sità delle imputazioni , di salvare il proprio onore offeso e la 
stima oltraggiala. 

« Nei casi previsti nei due precedenti articoli cessa il disposto 
« dall’articolo 575, e l’autore della imputazione è ammesso a 
« somministrare tutte quelle prove che crederà utili a stabilire 
« la verità dei fatti imputali (art. 578) ». L’autore di que- 
sti fatti li prova nel line di giustificare la querela da lui pre- 
sentala , ed era indispensabile il derogarsi ai due precedenti 
articoli. 

« Il disposto degli art. 570, 571, 573 non è applicabile ai 
« fatti dei quali la legge autorizza la pubblicità , nè a quelli 
« che l’autore deH’imputazionc aveva obbligo per ragione dello 
« proprie funzioni, o del proprio dovere, di rivelare o di repri- 
« mere (art. 579) La disposizione corrisponde all’articolo 

369 delle leggi napolitane abolite. In tali casi nè la legge nè 
il pubblico funzionario possono aver l’ animo di fare ingiuria 
all’offeso; quiudi mancando l’estremo subbollivo del reato, 
manca il reato stesso : Irihiria ex affeelu facienlis cf nsìstil *. 

a Non ha luogo 1’ azione penale qualora si tratti di imputa- 
li zioni, o di ingiurie contenute nelle arringhe, o negli scritti 
« o nelle stampe prodotte in giudizio e relative alla contesta- 
ci zione sia in materia civile che in materia penale. — Potranno 
« però i Giudici pronunciando nel merito della causa dichiarare 
a ingiuriose le arringhe, ordinare la soppressione degli scritti 
a o stampe ingiuriose, e condannare il colpevole ai danni. — Po- 
li Iranno inoltre applicarsi all’ avvocato o causidico , colpevole 
« di tali imputazioni od ingiurie i provvedimenti disciplinari in- 
« dicali nell’ art. 621 del Codice di Procedura penale; osser- 
« vate le norme stabilite con gli art. 62*2, 623 dello stesso Co* 
o dice (art. 580 ) ». La disposizione conisponde all’articolo 

370 delle leggi napolitane abolite ed al 377 del Codice di 
Francia. Essa è dottata da profonda considerazione e special- 
mente di non menomare in alcun modo il sacro diritto alla 


* L. 5. Dig. de iniuriis. 
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difesa che si esercita nei pubblici giudizi *. Bene spesso per 
debilitare la fede di una querela o di una testimonianza biso- 
gna mostrare le cattive qualità del querelante o testimone , 
il fine nascosto che à mosso il primo, e le ragioni pure lode- 
voli che possono indurre il secondo alla falsa testimonianza od 
alla reticenza. L’ oratore che espone i fatti non à certo idea 
di fare ingiuria ad alcuno , ma di adempiere il suo debito di 
giustizia verso il cliente con una strenua difesa : Juris execiitio 
non habel iniuriam. Non bisogna ritenere in un timore illegale 
e servile, dice il Canofari, quegli oratori che una giusta indi- 
gnazione quasi trasporta talvolta. Un racconto freddo è d’or- 
dinario sterile ed inefficace. Una nobile arditezza è sovente fe- 
conda ed attiva D’altronde la stima altrui non è meno sacra. 
Se è giusta la difesa del proprio dritto, uon è meno ingiusta 
la violazione dell’ altrui. Le misure coercitive che la legge stabi- 
lisce al riguardo non potevano essere più adatte alla natura 
delle commesse infrazioni ed al decoro necessario a serbarsi nel 
tempio delia giustizia e negli scritti che tendono ad illuminare 
il magistrato che l'amminislra. Le leggi dei Romani concorda- 
no coi provvedimenti repressivi adottati dal nostro legislatore: 
Ante omnia autem universi advocati ita praebeant patrocinia 
turgenlibus , ut non ultra quam litium possil ulililas , in Itcenliam 
convitiandi , et maledicendi lemeritalem prorumpant. Agant quod 
causa desidcrat ; temperel se ab tniuria. Nam si quis adeo pro- 
cax fuerit, ut non ralione f sed probris putti esse cerlandum opi- 
nioni suae imminulionem patielur * 2 3 4 . — Mori est advocalionibus 
quoque praesides interdicere , et nonnunquam ad tempus , ve/ anm’.s 
metiunlur. . . . Nonnunquam non advocalionibus cui interdicilur , 
sed foro. . . Islae fere sunl poenae , quae xniungi solent prò qua- 
litate admissi ♦. 


* Aliquando quis ut suain, vcl clienti causarti tueatur, poterli adver- 
sario, vel testibus ab isto produclis absque ulto criminis mclu ea obiicere 
delieta , quibus illi iurta creelur invidia, horutn vero fides merito in dis- 
crimen addueatur. Tunc enim non id fil dolo malo , sed iure aequae ac 
necessarie defensionis. Bene autem monet l\eg. sanfel. decis. 374 n. 7: 
Advocato non licere obiicere convicia in altcram partern , nisi quantum 
poscit utilità < causae , et non ultra. Henazzi, Elem. iuris crim. lib. IV 
pag. 532 H. 

2 Comentario all’articolo 370 delle leggi napolitano del 1819, voi. 
5. pag. 198 in noi. 

1 L. 6 Cod. de postulando. 

4 L. 9 Dig. de poenis. 

(') Tra le norme disciplinari stabilite dal Reai Decreto del dì 11 ago- 
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« In ogni caso di condanna penale pei reati di diffamazione, 
a di libello famoso, o di ingiuria pubblica, ed anche nei casi 
* dell’ art. 580 , potranno i giudici ordinare la pubblicazione 
« della sentenza (art. 581) ». La disposizione non trova ri- 
scontro nelle leggi napolitane abolite. La pubblicazione in essa 
ordinata è molto opportuna per migliore riparazione alia stima 
violata della persona diffamata od ingiuriala, e trovasi con pari 
saviezza abbandonata alla estimazione del giudice di repressione 
onde ne usi con prudenza a seconda dei casi. 

« Le stampe, gli scritti e gli altri oggetti indicali nell’ art. 
« 571 saranno confiscati e soppressi; e quanto agii atti pubblici 
« od autentici, non suscettivi di confisca, si farà sul loro ori- 
« ginale un’annotazione sommaria della disposizione della relativa 
a sentenza contro 1’ autore del libello famoso (art. 582) ». La 
disposizione non trova riscontro nelle leggi napolitane abolite. 
Essa ordina la confisca, soppressione ed annotazione delle stampe 
e degli scritti ingiuriosi, come conseguenza naturale della loro 
criminosità dichiarata. 

« Tutte le ingiurie o verbali , o commesse con fatti , con 
« scritti, o in altro modo qualunque, che non avranno il ca- 
« rattere di pubblicità di cui negli articoli precedenti, saranno 
« punite con gli arresti e con Y ammenda — L’ ammenda sarà 
« convertita in multa estensibile a lire cento , se concorrono 
« circostanze aggravanti di tempo, di luogo, o di persona (art. 
a 583 ) » . La disposizione non trova riscontro nelle leggi na- 
politane abolite. Essa con ragione attenua la pena pel manco 
del carattere di pubblicità ossia il dato principale per aggravare 
l’iogiuria ; e con pari ragione ordina convertirsi in multa estea- 


sto 18H, sono degne di essere qui riportati i due seguenti articoli: 
« Gli avvocati eserciteranno liberamente il loro ministero per la di- 
fesa della giustizia e della verità. Debbono però astenersi da qualun- 
que supposizione di fatti non veri, da qualunque modo di sorpresa 
e d’ inganno, non che da ogni discorso inutile e superfluo (art. 58)*. — 
È loro egualmente vietato di prorompere in ingiurie o personalità of- 
fensive le parti o i loro difensori, di asserire fatti gravi contro 1’ o- 
nore e la riputazione delle parti, a meno che non lo esigesse la ne- 
cessità della causa, e che ne abbiano incarico espresso ed in iscritto 
dai loro clienti o dal patrocinatore dei loro clienti sotto le pene pre- 
scritte dal Codice penale. — È loro egualmente ingiunto di non di- 
menticare giammai il rispetto dovuto alla giustizia , sia nei loro di- 
scorsi, sia nei loro scritti e in qualunque altro modo, come pure di 
non mancare ai giusti riguardi dovuti a ciascun magistrato avanti il 
quale esercitano il loro ministero (art. 59). 
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sibile a lire cento l’ammenda comminata nella prima parte del- 
1’ articolo nel concorso di circostanze aggravanti di tempo, di 
luogo e di persona. 

« Le pene del carcere, degli arresti, della multa, dell' am- 
« menda, stabilite in questo §, potranno essere applicate anche 
a separatamente (art. 58i)»>. La disposizione non trova riscontro 
nelle leggi napolitane abolite ed in quelle di Francia. Essa rac- 
chiude una preziosa facoltà, essendo bene ovvi i casi di ingiurie 
o diffamazioni di poca importanza, sia per la qualità della per- 
sona ingiuriata o diffamala, sia per la causa che mosse l’ agente, 
sia per le altre circostanze attenuanti di tempo, di luogo e di 
conseguenze nocive. 

« Nei casi di imputazioni o di ingiurie contro i depositari 
« o gli agenti dell'autorità o della forza pubblica per fatti re- 
a lativi all’ esercizio delle loro funzioni , quando non coneor- 
« rono i caratteri dell’ oltraggio preveduto negli articoli 258, 
« 259, 260 , T autore delle imputazioni sarà ammesso a som- 
« ministrare la prova dei fatti da esso imputati. — Questa prova 
• libera l’autore delie imputazioni da ogni pena, salvo da quelle 
« per le ingiurie che non fossero necessariamente dipendenti 
« dai fatti medesimi. — Sono applicabili anche a questi casi le 
« disposizioni degli art. 576 e 577 (art. 585 ) ». La dispo- 
sizione non trova riscontro nelle leggi napolitane abolite, c cor- 
risponde all’ articolo 33 della legge su la stampa , non che agli 
art. 20 e 18 della legge francese del 25 marzo 1822 , i quali 
autorizzano la prova dei fatti imputali ai funzionari pubblici con 
ogni specie di scritti, e dispongono in seguito: La prenoe des fails 
impulés, mct l auleur de V impulalion à l'abri de Ionie peine , sans 
préjwiice des peines prononcécs conlrc loule iujurc qui ne serait 
pas nécessairetnenl dépendanle des tnèmes faits. 

Il sindacato dei pubblici funzionari pei fatti relativi alla loro 
vita pubblica è un diritto imprescrittibile nei governi liberi. 
La legge uon poteva quindi negare al cittadino che lamenta le 
ingiustizie del funzionario di fornirne la prova, allorché quegli 
querelasi di aver ricevuta ingiuria o diffamazione dal privato: av- 
vegnaché o il fatto addebitato è vero, e niuno più far rimpro- 
vero al cittadino di aver mosso un giusto lamento: anzi il go- 
verno avrà per tal modo il mezzo onde conoscere gli uomini 
nei quali à mal riposta la sua fiducia; se invece il fatto attribuito 
al funzionario è falso, l’agente sarà soggetto ai rigori della legge, 
c la fama dell’ uomo pubblico calunniato sarà ristorata con la 
stessa impotenza del diffamatore di provare lo addebito fatto 
al medesimo. 
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La incriminazione per le ingiurie che non sono necessaria- 
mente dipendenti dai fatti attribuiti al funzionario è ben ra- 
gionevole, poiché esse come espressioni di private animosità del- 
V agente, non possono andar sottratte dal rigore della legge. 

Crediamo che se il funzionario sia stato esonorato dalla carica 
e le ingiurie riflettessero fatti commessi durante l’esercizio della 
stessa, l’autore delle imputazioni non dee essere ammesso a for- 
nirne la pruova , poiché mancando di oggetto il suo lamento, 
avendo il governo già punito il funzionario con privarlo della 
carica, il privato con la ingiuria o diffamazione aggiungerebbe 
altra pena a quella già irrogata dal governo contro il funzio- 
nario esonorato. Diversamente dovrebbe dirsi per gl’ impiegati 
o funzionari in disponibilità , aspettativa o collocati a riposo : 
questi potendo venir richiamati in ufficio, e percependo uno sti- 
pendio dallo Stalo , è giusto di sapersi i falli che li possono 
fare credere indegni della ulteriore fiducia del governo , per 
privarli di quegli stipendi che non meritano di percepire. 

« Per tutti i reati contemplali in questo § non si potrà pro- 
« cedere che ad istanza della parte olfesa. — Sarà eziandio in 
« facoltà della parte offesa di agire in via solamente civile con- 
<* tro l’autore della imputazione, o dell’ingiuria, all’ oggetto 
« di farlo dichiarare tenuto al risarcimento dei danni in quella 
<* somma che sarà dal giudice stabilita ( art. 586 ) ». Anche 
per V articolo 39 delle leggi abolite di procedura penale i reali 
previsti nel presente § erano perseguibili dietro istanza privata 
di punizione, salve le eccezioni in detto articolo enunciale ; c 
con ragione poiché se la parte interessata obbliò la ingiuria in- 
feritale, non è prudente che la legge con la sua inflessibilità, 
ne riproduca la memoria a danno di tutte le parti con una 
austera persecuzione officiale. 


§ 2 . 

DELLA RIVELAZIONE DEI SEGRETI 
( art. 589 ). 

La fiducia tradita col mezzo della propalazione dell’altrui se- 
gnato richiama a buon diritto I’ attenzione del legislatore: « I 
« medici, i chirurgi , gli speziali , le levatrici, e qualsivoglia 
« altra persona, che fuori dei casi nei quali sono dalla legge 
« obbligati a darne parte alla pubblica autorità avranno rive- 
« lati i segreti di cui sono depositari per ragion di stato, di 
« professione, o di ufficio, saranno puniti col carcere non mi- 
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< nore dì un mese, estensìbile a sei, od anche con la sospen- 
« sione dall’esercizio dell’ufficio o della professione, a seconda 
« dei casi (art. 587) ». La disposizione corrisponde all’ar- 
ticolo 371 delle leggi napolilane abolite e al 378 del Codice 
di Francia. Le autorità e gli ufficiali pubblici sono tenuti a 
far rapporto dei crimini e delitti di azione pubblica dei quali 
abbiano acquistato notizia a senso deU’articolo 101 Codice di pro- 
cedura penale. E, secondo l'articolo 102 leggi medesime i me- 
dici, cbirurgi ed altri uffiziali di sanità debbono notificare fra ’l 
termine di ore 24 e nei casi di grave pericolo immediatamente 
il veneficio , i ferimenti od altra olTesa corporale qualunque , 
per cui abbiamo prestato i soccorsi dell’arte, al giudice inca- 
ricato dell’ istruzione od a qualunque altro uffiziale di polizia 
giudiziaria del luogo ove si trova la persona offesa sotto le pene 
stabilite dall’ art. 308 del Codice penale. Ora fuori i casi preve- 
duti in questo articolo, se gli uffiziali sanitari sudelli sono stali 
chiamali a causa di un stupro o di altro reato, cui non si dà luo- 
go ad azione pubblica senza istanza privata essi cadono nella 
sanzione del presente articolo. 

Nondimeno se detti uffiziali fossero venuti a notizia di questi 
fatti altrimenti che per occasione dei loro stato o professione, 
non potrebbero contro di loro applicarsi le pene sancite dal- 
l’ articolo. 

Lo stesso articolo proibisce a qualsivoglia altra persona cui 
siensi confidati segreti per ragion del proprio stato di propa- 
larli. Sono adunque in esso compresi i segreti sagramentali, 
la fiducia dei clienti coi loro avvocati e patrocinatori , alcuni 
segreti confidali in qualche calamità pubblica, e casi simi- 
glianli: un istruttore che ne ricevesse la manifestazione si fa- 
rebbe loro complice : 1 giudizi penali , osserva al riguardo il 
Nicolini, sono fatti per sostenere non per distruggere la morale 
pubblica e la pace delle famiglie s . Infatti se un medico , un 
chirurgo o levatrice che avesse assistito al parlo di una donna 
nubile, rivelasse un tal fatto, la reputazione della giovane sa- 
rebbe del tutto compromessa: La pena della legge, dicea al pro- 
posito il Berlier , è di tutta necessità per ovviare una propa- 
lazione tendente niente meno che a compromettere la reputa- 
zione della persona, il cui segreto è tradito; a distruggere io essa 
una confidenza divenuta più perniciosa che utile ; a determi- 
nare coloro , che si trovano nella stessa situazione ad amare 


* Proc. penale, parte li. num. 367. 
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meglio di essere vittime del proprio silenzio, che dell'altrui in- 
dignazione ; a non mostrare infine che dei traditori io quegli 
uomini , il cui stato sembra non dover presentare che esseri 
benefici e veraci consolatori, 

Le leggi napolitane del 1819 punivano la rivelazione dei se- 
greti col primo grado di prigionia o di confino, con la inter- 
dizione a tempo dell’ uffizio, professione o carica di cui si fos- 
se abusato e con I’ ammenda correzionale. 

SEZIONE III. 

DEL DL'ELLO 
( art. 588 a 595 ) 

L’ origine dei duelli risale alla più remota antichità. Essi non 
incominciarono nei mezzi tempi, nè può ripetersene la origine 
dai Ripuar! , dagli Alemanni , dai Longobardi , Borgognoni e 
Normanni, presso ì quali fu maggiormente in uso per conva- 
lidare od ismentire le accuse, giusta l’ opinione dei secoli del- 
l’ignoranza. Infatti è noto il duello tra Menelao e Paride ra- 
pitore di Elena, e tra Ettore ed Aiace nei principi dell'assedio 
di Troia 1193 anni prima dell’era volgare; e perchè rimasti 
indecisi prosegui la guerra sino alla distruzione d’ Ilio, in cui 
ebbe fine il regno di Priamo e la dinastia fondata da Dardano. 
Gli annali di Roma ci presentano ancora le singolari tenzoni tra 
gli Orazi e Curiazì, tra Marco Valerio Cervo e ’1 superbo guer- 
riero Gallo, non che tra ’1 giovane Tito Manlio e Geminio Mezio. 

1 duelli nacquero adunque dalla sensibilità delle offese e dal 
sentimento del proprio coraggio di procurarsi una soddisfazione 
con le proprie mani allorché 1’ azione della giustizia pubblica 
non era garentia sufficiente contro le altrui soperchierie. 

Nondimeno fu nel tempo della invasione dei barbari usciti 
dal settentrione V epoca funesta, in cui essendosi sostituito lo 
impero della forza e dell’anarchia in Italia ed altrove a quello 
del diritto, si rese il duello alla moda, non escluso ogni altro 
mezzo adatto a farsi giustizia con le proprie mani. 

Nel secolo duodecimo le crociate che finirono per contribuire 
alla civiltà dei costumi, alimentarono su le prime in quei po- 
poli lo spirito della indipendenza e la passione delle armi. La 
natura feroce di quegli uomini li rendeva insofTerenti alla forza 
della giustizia , e l’ ignoranza in cui vivevano, non permetteva 
che sussistessero leggi e riti giudiziari. L’ idiotismo generale , 
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fino a dar reputazione di dotto a chi sapesse sottoscrivere il suo 
nome , rendeva o impossibile o rare le convenzioni; epperò sì 
negli affari civili come Dei criminali le controversie si fonda- 
vano su le diverse assertive delle parli. Fu dunque necessario 
invocare il soccorso della religione per iscegliere tra queste con- 
trarie asserzioni dei litiganti, quella che offrisse una guarentigia 
a suo favore. Si suppose che il giuramento dell’imputato conte- 
stante la propria innocenza fosse sufficiente a tranquillare la co- 
scienza dei giudici per pronunziare la di lui assoluzione. 

Ma la esperienza mostrò che o per errore o per mala fede 
questi numerosi giuramenti erano falsi; quindi divenuti iniqui 
e dorisi questi giudizii fu d’ uopo immaginarne di nuovi: ecco 
l’origine dei giudizii di Dio, cioè delle pruove del fuoco, del- 
1’ acqua bollente, del combattimento giudiziario, di cui abbia- 
mo dinanzi discorso. Ed è notevole che di questi giudizi si ànno 
tracce fin nel secolo XVI. Infatti presso di noi fino alla venula 
di Re Carlo III i baroni non coi giudizi ordinari, ma coi duelli 
diffinivano le contese per attentali fatti da altri baroni dentro 
i territori dei loro fondi \ 

In seguito i duelli sbanditi come pruove giudiziarie, restarono 
nella società come con segno di forza , un retaggio della ca- 
valleria, un mezzo per meritare la benevolenza e gli afTetli di 
un sesso che o per vanità o per debolezza predilige il valore. 

Questo spirito di cavalleria cessato e venuti tempi migliori, 
si provò alcun legislatore di tentare con penale sanzione di estir- 
pare questo germe funesto di scandalo nella società, consisten- 
do nel farsi ragione con le proprie maui ne’ casi di ricevute 
offese; esso disturba l’ordine della società, e sostituisce la giu- 
stizia individuale alla giustizia sociale per vendicare un’ ingiuria; 
porla il disordine nella civil comunanza , e con la ingiustizia 
delle sue vendette turba le coscienze : da ultimo costituisce un 
alto di ribellione contro 1’ ordine stabilito dalle leggi, e come 
reato contro la pace pubblica e merita di essere incriminato. 

Molle sanzioni furono escogitate dai legislatori contro il duel- 
lo, ma esse riuscirono sempre inefficaci a reprimerlo. I duellanti 
non presero sgomento per niuna di esse tuttoché rigorose ed 
efficaci. Il pregiudizio che la macchia fatta all’onore, non po- 
teva lavarsi che col sangue, era così gigante da vincere ogni 
rigore delle leggi scritte. Infatti con una prammatica del Vi- 
ceré Pietro di Toledo del 2 gennaio 1640 il : disfidante era 

* Vico — Scienza nuova, lib. ì» nel cap. Ricorso che fanno le nazioni. 


Digitized by Google 


119 — 


punito di morte, il disfidato lo era per le ferite che cagionava: 
se queste producevano la morte gli era inflitta la stessa pena 
capitale. 1 potrini erano soggetti alla pena dei loro principali. 

Era scorso quasi un secolo senza che questa legge avesse la 
sua esecuzione. La ferocia della ppna e la frequenza dei duelli 
erano causa d’impunità. Fu quindi necessario di pubblicare una 
legge novella che frenasse l’abuso, ma con pene più miti. Così 
con una seconda Prammatica del Conte di Monterrey del G di- 
cembre 163 1 fu provveduto che la disfida fosse punita con la 
relegazione e con una multa di ducati 2000, quali pene venia- 
no anche inflitte contro coloro che erano ambasciatori e nun- 
zi, assistenti o patrini del combattimento. 

Finalmente con due successive Prammatiche del Conte di 
Pennesanda fu supplito al difetto di leggi preesistenti, e furono 
rischiarali alcuni dubbi circa la comminazione della pena. Tut- 
tavia i duelli restarono impuniti, non essendo nè rari nè infre- 
quenti. 

Carlo ili volendo con una legge affrontare il possente pre- 
giudizio del duello cercò di distruggerlo col soccorso dei co- 
stumi e delia religione. All’oggetto creò V ordine di S. Gennaro 
pei Cavalieri napoletani, nel di cui ceto i duelli erano più fre- 
quenti, e stabilì nei suoi statuti: doversi portar fede alla Cat- 
tolica religione, serbare al He inviolabile attaccamento, udir 
la messa ogni dì, non fare, nè acculare disfida a duello . 

Ma il pregiudizio era gigante , ed i tempi grossi e tempe - 
stosi che venivano da un lato fomentarono il triste uso, e dal- 
f altro sovvertirono con l’ istituzione il precetto. 

Con la legge dei 20 maggio 1808 il legislatore punì il duello 
con una sanzione speciale. Nell’ art. 19 era cosi prescritto : 
L’omicidio intervenuto in duello, se l’uccisore sia stalo l'au- 
tore stesso della disfida è punito con la pena della deportazione 
in quarto grado ; è punito con la pena di morte se la cagione 
della disfida sia ingiusta. Se l’uccisore sia il disfidalo è punito 
l’omicidio con la detenzione di cinque anni ov’egli abbia dato 
luogo alla rissa donde è nato il duello. È punito col massimo 
termine della detenzione correzionale quando f uccisore oltre 
1’ essere stato provocato al duello, abbia anche a suo favore di 
non essere il provocatore della gara: dove sia ignoto V autore 
della disfida la pena sarà del terzo grado. 

lo tutti i casi nei quali il duello abbia avuto luogo nell’ atto 
stesso della rissa , la pena sarà di un grado minore della dis- 
iida. La pena correzionale sarà anche più leggiera. L’omicidio 
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commesso in duello con soverchieria sarà punito a tenore del- 
l’art. 191. 

Dicemmo che i duelli furono dapprima giudizi di Dio; in se- 
guito passarono dal tempio della giustizia negli usi sociali , e 
che in questo passaggio dalla giustizia ad una pratica sociale 
conservarono il carattere di mezzo onde conoscere il vero. 

Divenuti i duelli combattimenti di vendetta privata conser- 
varono gli estrinseci caratteri e le forme della loro primitiva 
origine , non essendo nuovo che sopravvivono i nomi alle cose 
ed i riti alle credenze. Difatti con )’ ultima legge abrogata del 
dì 21 luglio 1838 nell’articolo primo si parla di disfida, nei 
consecutivi articoli dell’ assistenza dei patrini , e dal vocabolo 
stesso di duelli si ricava il terzo estremo di questo reato spe- 
ciale, cioè che sia stato commesso per una cagion di onore. 

Il nuovo Codice non à potuto attaccare alla voce duello 
uno significato diverso da quello che 1’ uso costante gli attri- 
buisce; quindi le disfide a pietre, le aggressioni scambievoli e di 
ogni altra specie, sebbene volontarie e convenute innanzi dai 
corrissanti , non possono costituire il reato di duello nel vero 
senso del Codice penale. 

Niun dubbio che le pene stabilite dal citato Decreto del 1838 
erano eccessive e sentivano dell’ asprezza dei tempi nei quali 
vernano sancite ; che la pena dei capo ammessa per 1’ omici- 
dio avvenuto in duello era una vera esorbitanza ed una con- 
traddizione col sistema delle stesse leggi napolitane abolite, le 
quali irrogando la stessa pena contro l’assassinio e 1 parricidio, 
confondevano in una stessa sanzione reati affatto diversi ed op- 
posti per immoralità e conseguenze nocive. Invece il novello Co- 
dice offre una mitezza incomportabile contro tal reato, per lo 
quale rivela una concessione troppo larga alla forza del comun 
pregiudizio che consiglia di lavar col sangue le offese ricevute, 
in luogo di chiederne ragione al magistrato competente nei modi 
legali. La penalità del duello che costituisce il bel mezzo tra lo 
eccesso di rigore della legge napoletana dell’anno 1838, e quello 
di benignità del nuovo Codice, siamo sicuri formerà la base del 
futuro Codice penale comune a tutti gl’italiani riuniti in una 
sola famiglia. 

« Il reato di duello si commette, allorachò, in seguito a dis- 
ti fida accettata, una delle due parti venuta a fronte dell’altra 
« ha fatto uso delle armi destinate al combattimento (art. 588)». 
Con tale definizione del duello il Codice si riporta ai caratte- 
ri naturali di questo reato. Infatti nella voce duello sono com- 


pendiate l'idea di un’ ingiuria patita, di una disfida fatta per 
vendicarla, di elezione di padrini, di trascorri mento di tempo 
per iscegìiere le armi e ’l luogo per farne uso ; quindi se 
deile armi non si è fatto alcun uso, manca il dato essenziale 
per la incriminazione del reato. 

La presenza degii assistenti o padrini non vedesi richiesta nel- 
l’articolo. Essi però sono i giudici del valore dell’ offesa, della 
latitudine della condotta dei duellanti, e come sorvegliatoci del- 
l’equilibrio del combattimento non debbono nè possono mancare 
in un vero duello. Anche le nostre leggi patrie antiche facevano 
espressa menzione di essi : Et eliam illos qui in rixa aut conlen - 
lione verborum calore iracundiae moti preseniialiter provocarent ad 
duellum , poenas legales et a iure staliitos incurrere staluimus et or- 
dinamus \ 

Per ben definire la esistenza di un duello , dice un patrio 
scrittore, non basta la materialità di un equilibrato combatti- 
mento, ma son necessari tutti i requisiti che costituiscono que- 
sto reato speciale. Nei quartieri, nelle guarnigioni, nei campi 
in cui la milizia si raduna, e presso la quale la viltà è il mas- 
simo delitto, può esservi un’ uguaglianza di combattimento pro- 
vocato da un istantaneo sbocco d’ ira , ma non perciò vi sarà 
duello ; perchè manca la disfida, manca l’accettazione della stessa, 
manca la nomina dei padrini , manca la scelta delle armi, e 
manca in fine quel correr di tempo che tali operazioni indi- 
spensabilmente richieggono. Tutti questi elementi sono racchiusi 
nella voce duello, e nel difetto di alcuno di essi il duello deve 
dirsi inesistente \ Anche il giureconsulto Muzio ritiene mollo 
necessaria /’ opera dei padrini , su la di cui voce avvisava che 
sieno cosi chiamali o perchè i cavalieri che nelle loro mani si 
rimettono abbiano ad averli in luogo di padri, o pure che que- 
sta voce per mutazione sia venuta dai latini , i quali chiama- 
rono padroni tutti coloro che prendevano altri sotto la fede della 
loro difesa * 2 3 . 

« L’omicidio commesso in duello è punito col carcere non mi- 
« nore di un anno — Se dal duello sono derivate ferite costituenti 
« per se stesse crimine, il feritore è punito col carcere non mi- 
te nore di mesi sei, estensibile a due anni — Se dal duello sono 


* Prammatica del Viceré Toledo del 2 gennaio 1540. 

2 Marini-Serra — Arringa penale riportata nell’ Opera diChauveau 
ed Élie annotata dal sig. Strigar!, voi. 5, pag. 131. 

3 Vedi la sua Opera sul duello, lib. 1, cap. XIV. 

Madia -Corri. Voi . Ut. 
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« derivate ferite meno gravi , il feritore soggiacerà alla pena 
« del carcere estensibile a mesi sei — Se il duello non à pro- 
ci dolio nè omicidio, nè lesione personale, i duellanti Saranno 
a puniti con la pena del carcere estensibile a un mese ( art. 
« 589 ) ». A termine dell’ art. 6 del Decreto 21 luglio 1838 
romicidio io duello venia considerato come premeditato e sog- 
getto alla pena di morte. In giustifica di questa e delle altre 
rigorose sanzioni di tal decreto si osservava nella considera- 
zione che lo precedea nel modo qui presso : 1 duelli non ap- 
portano il danno solo che viene dalle ferite e dagli omicidi 
che ne conseguitano, i quali reati cadevano per la loro natura 
Sotto la pena delle leggi comuni; ma ciò che è più grave, ar- 
recano pure quel maggior danno che nasce dall’ errore su cui 
londansi i duelli di tener la forza in luogo del diritto, di ele- 
vare in faccia alla legge ed alla pubblica autorità il principio 
della vendetta privata, arrogandosi ciascuno il dritto dì vendi- 
carsi da se stesso, e fissando la misura della vendetta analoga 
alla natura dell’ offesa ricevuta. 

La legge non fa alcuna riserva pel caso in cui la morte dei 
duellante avvenne per effetto di sopraffazione del rivale. Noi 
crediamo che ciò nonostante verificandosi tale ipotesi le sanzioni 
comuni debbono sostituirsi a quelle benigne irrogate pel duello, 
di cui non sono stale osservate le regole. 

L’ ultima parte dell’articolo prevede il caso che il duello non 
à prodotto nè omicidio nè lesione corporale, e punisce i duel- 
lante con la pena del carcere esteusibilè ad un mese. Questo 
• caso si verifica non quando vi fu tentativo di duello, cioè allor- 
ché i duellanti recatisi al luogo destinato , si posero a fronte 
gli uni agli altri, e la cosa non ebbe più seguito, sia per pace 
intervenuta, sia per desistenza volontaria dei duellanti, sia per 
altra causa. Invece l’articolo prevede il caso nel quale, espletato 
il duello, nè ebbesi a deplorare l’ omicidio, nè altra qualsiesr of- 
fesa corporale. 

« In tutti i casi contemplati nell'articolo precedente la pena 

del carcere potrà, secondo le circostanze, essere commutata 
« in quella del contino (art* 590 ) ». La disposizione non può 
ritenersi abbastanza saggia. Se alla ingiuria che à dato causa 
al duello si aggiunga la disfida dell’ ingiurialo r L omicidio, le 
ferite o percosse che in seguito à potuto egli commettere, vanno 
meglio repressi eoo la pena del confino molto più adatta pei reati 
di una criminosità secondaria. 

a Alla pena del carcere o del confino sarà sempre aggiunta 
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a una malta estensibile e lire mille (art. 591 ) ». L’ idea di 
colpire i duellanti nei loro interessi fu intraveduta anche dal- 
r abolito Decreto napolitano del 1838, il quale ordinava con 
1’ art. K che il duello a seguito del quale non avvenissero omi- 
cidi e ferite, si sarebbero puniti con la perdita delle pensioni 
rimuneratone e col primo grado dei ferri nel presidio ( sette 
a dodici anni ). Il Codice applica la sanzione pecuniaria sotto un 
rapporto più generale, e con giustizia , poiché essendo le dette 
pensioni speciali a taluni colpevoli, quelli che non ne godono, non 
ne avrebbero potuto soffrire la perdita in caso di condanna; men- 
tre tale multa può essere una remora molto efficace contro il 
delitto. 

Il Decreto sudetto aggiungeva la perdita degli onori caval- 
lereschi e ’l divieto di ogni pompa funebre ai morti in duello 
( art. 7 e 11). 

« Non sarà mai applicato il minimum della pena a quello 
« fra i duellanti che abbia provocato 1’ allercazione che diede 
« luogo al duello (art. 592) ». La esasperazione ordinata nel- 
1’ articolo non è abbastanza savia, essendo sempre maggiore il 
torto da parte di colui che à provocata 1’ altercazione la quale 
diede luogo al duello. Ma chi dee intendersi 1* autore dell’ al- 
tercazione divisata ? Senza dubbio colui che à commesso un 
fatto qualunque punibile almeno con pena di polizia. Ammet- 
tere i detti e fatti di natura diversa, è lo stesso che riprodurre 
la teorica eslrasociale di quei dottori antichi , i quali ritene- 
vano autore di provocazione nelle offese personali, anche coloro 
che per a caso avessero urtato il viandante, calpestato per impru- 
denza il piede di alcuno, o guardatolo con occhio fisso e simili. 

a I padrini saranno considerati come complici nel solo caso 
« in cui abbiano istigato al duello ( art. 593 ) ». F.i spetta ai 
padrini dì proporzionare la reazione alla intensità delle offese , 
ad essi appartiensi il decidere sul luogo, sui tempo, su le ar- 
mi del combattimento, ad essi infine si addice il giudicare su 
le contese surte sul campo, il francare o far progredire il ci- 
mento: la loro opera dee ritenersi necessaria in un vero duello. 
Nondimeno il Codice non punisce i padrini che nel solo caso 
abbiano istigato al duello. L’ è questa un’altra prova del poco 
interesse che il legislatore mostra acciò il duello si eviti. Quando 
i padrini sono puniti in tutti i casi è più difficile il rinvenirne: 
la pena contro di essi non può non ritenersi come altro osta- 
colo contro il duello. 

« Qualunque militare od altro individuo appartenente alla 
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« pubblica fom, che s’ imbattesse in persone che si accinges- 
« sero a combattere, o che già combattessero, dovrà intimare 
a loro a nome del He di deporre le armi e di separarsi: pel 
a solo fatto di disobbedienza a tale intimazione, i duellanti in- 
« corrono nella pena del carcere per un mese ( art. 594 ). » La 
disposizione non trova riscontro nel decreto napoletano del 1838, 
e tende alla prevenzione del duello mercè 1’ autorevole intima- 
zione in essa prescritta : la pena pel solo fatto della disobbe- 
dienza alla intimazione stessa non può essere più giusta c pro- 
porzionata alla indole della commessa infrazione. 

« Le pene come sovra stabilite pel duello saranno applicale 
« ancorché i duellanti avessero eletto il luogo del combatti- 
« mento fuori dello Stato , quando in questo siane seguito il 
« trattato (art. 575)». La disposizione non trova riscontro 
nel citato Decreto del 1838, e tende ad evitare che la legge sia 
delusa con eleggersi il luogo del combattimento fuori dello Stato; 
il che sarebbe molto agevole a coloro che abitauo verso i con- 
fini del medesimo. Se il trattato sia seguito in territorio stra- 
niero e’1 combattimento abbia avuto luogo in quello dello Stato, 
il duello non è meno soggetto alle sanzioni repressive del Codice 
penale: diversamente dovrebbe dirsi se tanto il trattato quanto 
il combattimento ebbe luogo fuori dello Stato 1 2 * 4 5 . 

In Francia la mancanza di leggi speciali sul duello, ne operò 
la impunità per circa ventisette anni. In seguito la giurepru- 
denza francese credette applicare contro di questo reato le di- 
sposizioni del diritto comune e propriamente quelle relative al- 
f assassinio a . Questa impropria assimilazione è stata, coni’ era 


1 11 duello fra militari , non essendo fra’ reati previsti dal Godice 
penale militare, non è giudicabile e punibile dai Tribunali militari e 
con pene militari , ma solo da Tribunali ordinari e con le leggi co- 
muni. 

2. 11 duello di un militare inferiore col superiore non costituisce 
insubordinazione con vie di fatto. 

5. La disfida però di un militare inferiore ad un superiore costi- 
tuisce la insubordinazione con insulto e minaccio. 

4. Siffatta insubordinazione, benché per iscritto , va sempre com- 
presa nella sanzione dell’ articolo 120 Codice penale militare. 

5. Nè può dirsi fatta in assenza delia persona offesa , da rendere 
applicabile il favore dell’articolo 122 Codice stesso. Massime del Tri- 
bunale Supremo di Guerra in Torino stabilite cor. l'arresto del 5 ago- 
sto 1803, causa Caligaris. 

2 Decis. Cas. 22 giugno e 15 dicembre 4837 Sibey, 1838, 25 e 
i00 l J ; decis. Cass. 25 marzo 1830. 
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di ragione, censurata dagli scrittori di quella nazione; i quali, 
mentre uon negano di doversi ^soggettare il duello ad una legge 
speciale adatta alla sua indole, reclamano a buon drillo con- 
tro T applicazione delle leggi comuni contro il duello: Noi non 
contendiamo alla società, dicono i signori Chauvcau ed Elie, 
il diritto di punire questo reato. La vita della società è incon- 
ciliabile col diritto che si arrogasse ciascuno dei suoi membri 
a farsi giustizia con le proprie mani ; il suo scopo è di sosti- 
tuire alla giustizia individua la giustizia sociale , alla vendetta 
privata delle ofTese, la punizione pubblica. 1 duelli non possono 
essere permessi, perchè la sicurezza e la vita degli uomini non 
possono essere abbandonate ai capricci di un falso punto di 
onore, poiché la disfida alle armi e l’effusione del sangue, av- 
venute nel seno di una incivilita società, costituiscono un’ of- 
fesa alla pace pubblica che debbe essere punita dalie leggi. An- 
che tollerandola, questa legge si renderebbe complice della cru- 
deltà e del danno delle loro conseguenze, essa diventerebbe o- 
micida ; ma nel punire il duello la legge non dee perdere di 
vista nè la sua indole speciale, nè le circostanze che lo distin- 
guono dai reali comuni , nè i costumi che tuttora lo proteg- 
gono ; il duello merita pena , ma merita anche che sia valu- 
tato il suo intrinseco carattere, che si mette in proporzione la 
pena col suo valor morale ’. 

CAPO II. 

DEI REATI CONTRO LE PROPRIETÀ 

La proprietà, come la libertà e la sicurezza, è tra diritti asso- 
luti del cittadino. Il diritto alla conservazione di essa è sacro 
ed inviolabile, perchè fondato sul lavoro e su la industria del- 
I* uomo. Gli attentali contro la proprietà sono di diverse spe- 
cie , avvegnaché le cose da noi possedute possono essere tolte 
per forza o per maligna destrezza , appropriale con colpevoli 
artifici, ovvero per idea ostile di arrecar danno. Da ciò molte 
classi d’ infrazioni , le quali assumono un maggiore o minore 
carattere di gravezza secondo le circostanze da cui sono accom- 
pagnate, non che la osservala diligenza o la imprudenza commes- 
sa da parte del danneggiato. 


* Teorica del Codice penale francese, voi. 3, pag. 412. 
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SEZIONE I. 

9 

DELLE 6RASS1ZI0NI, ESTORSIONI VIOLENTE E RAPINE. 

( art. 504» a 604 ). 

La voce grassazione è oriunda dal diritto romano : Grassa - 
tores, esso chiamava, qui praedae causa id facilini , proximi la- 
dronibus habenlur : et si cum ferro adgredi , et spoliare insli- 
tutrunl: capile puniunlur , ulique si saepius t alque in ilineribus 
hoc admiserunt: caeteri in melallum danlur, vel in insulas relc- 
ganlur *. Il nuovo Codice, definisce la grassazione nel seguente 
modo: a La depredazione commessa in qualsivoglia luogo, con 
u alcuna delle circostanze indicate nei numeri seguenti costi- 
le luisce la grassazione (art. 596 ) ». È opportuno di osservare 
al riguardo che la depredazione è ben diversa dalla semplice 
appropriazione : questa può essere falla allo scopo di un pre- 
teso diritto o di altro ; mentre quella si fa con la idea di far 
lucro, cioè causae praedae giusta la legge romana sopra citata. 
Infatti se il furto si distingue per V appropriazione dell’ altrui 
cosa mobile e pel lucri faciendi causa facla; tanto più questo 
estremo dee ravvisarsi nella grassazione che nella sostanza è un 
furto accompagnalo da circostanze che ne aumentano la gravezza. 
Mal direbbesi adunque grassazione l’appropriazione di fucili per 
devenirsi aduna reazione politica, l'obbligare alcuno a pagare 
contro sua voglia una somma per fornirsi dei mezzi necesssari alla 
stessa, e casi simili, lnsomma, non dispiaccia la ripetizione, la 
grassazione di cui parla il legislatore, non è altro che il reato 
di furto accompagnalo dalle più gravi circostanze ; sicché gli 
estremi necessari a costituire un tal crimine, sono del pari in- 
dispensabili nella grassazione. 

Per ritenersi esistente la grassazione bisogna che il disegno 
di appropriarsi la cosa altrui abbia accompagnato lo involamen- 
to dell’ oggetto mobile. Se tal disegno non sopravviene che im- 
mediatamente dopo, non si à più la grassazione propriamente 
delta 

Le circostanze che elevano il furto a grassazione sono le se- 
guenti : « 1." Se è accompagnala da omicidio; — 2.° Se è ac- 
« compagnala da omicidio mancato, o anche solo tentato, ov- 
« vero da ferite, percosse, o malitrattameuti, che costituiscono 
a di per se un crimiue ; — 3.“ Se è accompagnata da ferite, 


1 L. 28 Dig. § IO de poenis. 

2 Arresto della Corte di Cass. di Fr. del 2 ag. 1810; Sirey. pag. 441. 
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« percosse o malilrat lamenti, che costituiscono di per se un 
« delitto , o da minacele nella vita a mano armata ; — 4. e Se 
a è stata commessa con violenze e con minaccie qualunque che 
« non costituisca oo per se uu crimine o delitto; ovvero da due 
« o più persone \ ancorché non armate; od anche da una sola 
« persona munita di armi apparenti o nascoste 7 ; — 5.° Se è 
« stata commessa con abuso del titolo o della divisa di un fun- 
« zionario pubblico, o di ua ufTiziale civile o militare, o eoo 
« lo spacciare un falso ordiue di nu’ autorità pubblica ( det. 
a art. 596 ) ». La disposizione corrisponde all* art. 408 delle 
leggi napolitane abolite ed al 381 del Codice di Francia. La 
grassazione è tra reati di più profonda immoralità. Essa rivela 
T ultimo grado dc)l’ umana corruzione , c con ragione fu sot- 
toposta a rigorose sanzioni da quasi tutte le legislazioni. Quella 
prevista nel numero primo va distinta anche col nome di assas- 
sinio, sendo accompagnata dall’ omicidio. Noi vedremo più in- 
nanzi il nesso necessario tra 1* omicidio e ’l furto, o tra questo 
e le violenze per aversi la grassazione con le diverse circostanze 
enunciale nell' articolo. 

« La grassazione è punita: — l.° Con la morte se è accom- 
« pagnata da omicidio; — 2. tì Coi lavori forzati a vita, se è ac- 
« compagnala da alcuna delle circostanze indicate nel num. 2 
« dell'articolo precedente; 3.° Col maximum dei lavori for- 
ti zati a tempo se è accompagnata da alcune delle circostanze 
» indicate nel num. 3; — 4.° Coi lavori forzali a tempo osten- 
ti sibili agli anni quindici, se è accompagnata da alcune delle 
« circostanze indicate nel num. 4; — 5.° Coi lavori forzati a 
« tempo non minori di anni quindici , se è accompagnata da 
« alcuna delle circostanze indicate nel numero 5 ( art. 597 ) ». 
La disposizione corrisponde all’ articolo 419 delle leggi napoli- 
tane abolite e 381 delle francesi. Senoncbè a termine delle 
leggi napolitane quando anche il furto fosse accompagnalo da 
omicidio mancato, la pena di morte era del pari applicabile. 
Niun dubbio che se la pena di morte dev' essere conservata in un 
Codice, essa non trovasi più proporzionalmente applicata contro 

1 II furto commesso direttamente da una sola persona, mentre un'al- 
tra facesse la spia, si reputa commesso da due persone, e dev’ essere 
punito con pena più grave a termine del Codice penale. Arresto della 
Corte di Cassazione di Francia del 9 aprile 4813. 

2 È inutile l’osservare che le armi possono essere così proprie come 
improprie per qualificare la grassazione a termine del sudetto n ° -i. 
( art. 4o4 ). 
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1’ omicidio commesso per causa di furto, siccome il reato che 
vince tutti gli altri per intrinseca immoralità e per conseguenze 
nocive. Per applicarsi la pena di morte 1’ omicidio dev’ essere 
volontariamente commesso. Se invece si trattasse di ferita vo- 
lontaria che sorpassando nelle sue conseguenze !' avuto disegno 
produca la morte, la grassazione comechò accompagnata da cri- 
mine diverso dall’ omicidio propriamente detto , è qualificata 
giusta il numero 2 dell’ art. 596, e punita coi lavori a vita. 

« Se nella grassazione concorrono due o più delle circostanze 
« indicate nei numeri 3, 4 e 5 dell’ art. 596. ovvero di quelle 
a che rendono qualificalo il furto giusta l’articolo 605, la pena 
« sarà accresciuta in ragione delle circostanze , e potrà anche 
« estendersi ai lavori forzati a vita (art. 598) ». Il cumulo 
di tante circostanze gravi rende la grassazione più atroce , e 
con ragione la pena ordinaria dev’essere accresciuta. Nondi- 
meno crediamo poco esatto l’ abbandonare il passaggio alla pena 
a vita all* arbitrio dei giudici. 

« Si considera consumato il crimine dirgrassazione, rispetto 
« alla pena da infliggersi, ogni qual volta sia stato accompa- 
« gnato da omicidio o da alcuno degli alti indicati nel num. 2 
« dell’ art. 596, sebbene la depredazione non abbia avuto luogo 
« per circostanze indipendenti dalla volontà del colpevole (art. 
« 599 ) ». La disposizione corrisponde all’ort. 451 delle leggi 
napolitane abolite , nò a riscontro nel Codice di Francia. La 
gravezza della grassazione si desume dalle violenze alla persona. 
Or se queste sono già consumate, poco interessa se gli oggetti 
presi in mira sieno stati ovver no depredati dai colpevoli. Basti 
che siavi un atto dal quale dedurre senza dubbio di sorta che 
lo scopo delle violenze costitutive di crimine fu quello di con- 
sumare la grassazione. Quest’ alto non può essere altro che il 
furto tentalo o mancato , esclusi gli atti preparatori , come la 
scalata, la scassinazione, l’ ingresso solo nella casa del dirubato, 
e casi simili, i quali, essendo equivoci perchè riferibili a più 
scopi, non possono essere sostrati legali per costituire la gras- 
sazione: il citato articolo 451 delle leggi napolitane abolite con 
più chiarezza esigeva che ’l reato contro la proprietà rimanesse 
almeno tentato o mancato. 

a Gli atti di violenza indicali nell’ articolo 596 s’intenderanno 
« avere accompagnata la grassazione anche quando il colpevole 
a li, abbia commessi, immediatamente prima o dopo la mede- 
« sima , allo scopo sia di agevolarne la consumazione, sia di 
« favorire la fuga o di assicurare la impunità di se stesso o di 


Digitized by Google 


— 129 — 


a altri autori o complici del reato; c tanto se le violenze sieno 
« state commesse su la persona depredata od assalita, quanto se 
a siano stale commesse su altre persone presenti od accorse net- 
<t Tatto del crimine (art. (iOO) ». La disposizione corrisponde 
all' art. 408 leggi abolite. Essa determina la regola del nesso tra 
T omicidio e ’l l'urto, o tra questo e gli atti di violenza indicali 
nell’ art. 596 per caratterizzare la grassazione. Tizio ad esempio 
sottrae degli oggetti senza violenze al derubato e fogge; costui 
si lamenta e cerca su T istante d' impedire il trasporto delle cose 
furtive. Il ladro con violenza, col soccorso di un’arme, con mi- 
nacce , ec. si libera dalle molestie del derubato e va via ; la 
grassazione è qualificata per alcuna delle dette circostanze. Si 
depredano degli effetti altrui alla presenza di un terzo; il ladro 
uccide costui per sopprimere la prova del reato: la grassazione, 
è accompagnata da omicidio nel senso di legge. Alcuno pone 
ostacolo alla consumazione del reato; il reo lo percuote, ferisce 
od uccide. Altri procede all’ arresto dei colpevole ; costui per 
assicurare la propria impunità o quella dei suoi complici uccide 
l’agente della forza pubblica. 

Insomma tra le violenze e la depredazione vi dev’ essere una 
certa continuità ed unità morale , giusta la espressione di un patrio 
scrittore *; poiché atti diversi, separati e lontani, sono ben lungi 
di offrire il nesso tra la depredazione e le offese personali che la 
legge richiede. Nulla rileva se T omicidio o le violenze sieno 
state improvvisamente deliberate nell’atto del furto, o entrarono 
nel disegno precedente. Solo è necessario che l' omicidio o le 
violenze che accompagnano la grassazione offrono tale inconti- 
nenza da presentare un fatto unico e connesso. 

Invece, se scoverto il ladro prima del reato, fugge, ed inse-- 
guito dal padrone, uccide costui in seguito alle precedenti offese 
ricevute; in tal caso il furto è causa dell’omicidio od altra vio- 
lenza commessa dal ladro, non già grassazione qualificata a ter- 
mine del n.° 1.° dell’art. 596. Sarà sempre negata ogni dimi- 
nuzione di pena al ladro a causa di provocazione , poiché il 
reato di omicidio nacque dal furto da lui preso di mira, il che 
lo mette fuori i limiti della provocazione legittima ; ma giam- 
mai potrà rispondere come reo di grassazione con omicidio , 
non essendo stalo questo commesso nel disegno di agevolarlo, 


* Canofari — Gomento su P art. 405 delle leggi penali abolite, voi. 
5, pag. 311. 
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o di procurarsi la impunità, sibbene come reazione a precedenti 
offese *. 

Infatti la voce accompagnala non esprime ogni reato di san- 
gue o di offesa personale che in qualunque modo si commetta 
nell’ atto del furto : essa à una definizione o meglio una spie- 
gazione determinata dall’ articolo in esame, dal quale si rileva 
con chiarezza che il nesso tra la depredazione ed alcuna delle 
offese personali enunciate nei numeri primo a quarto dell’alt. 
596, dee esser tale nella intenzione dell’agente da ravvisarvi il 
fine unico di agevolarsi la depredazione, procurarsi la impunità, 
o far vendetta per esserne stato distolto o scoperto. Quindi se 
pure un omicidio si trovi commesso ad lasciviam , ma senza 
relazione ad alcuno di questi scopi, esso andrà punito con la pena 
. ordinaria dell’ omicidio volontario, non già come mezzo neces- 
sario per la grassazione. Del pari se dopo un omicidio, l’uc- 
cisore spogli la sua vittima, senza che Io spoglio fu causa del- 
1’ omicidio , ma idea surta dopo per trovarsi l’agente libero nella 
casa dell’ ucciso , manca eziandio il nesso necessario a costituire 
la più grave delle grassazioni 1 2 . 

« Chiunque avrà estorto danaro o robe , o la firma o la con- 
« segna di un alto, di un titolo, di un documento contenente 
« disposizione o producenle obbligazione o liberazione, per mezzo 
« di minaccio o di morte o di incendio o di altro grave danno, 
« fatte con segrete ambasciale o con biglietti sebbene anonimi, 
« od altrimenti facendosi vedere spesso con le armi, o valen- 
ti dosi di altri simili modi atti ad incutere timore, sarà punito 
« con la reclusione , od anche coi lavori forzati a tempo , a 
a seconda dei casi , avuto massimo riguardo all’ importanza del 
'« male minacciato. — I portatori di tali ambasciate o biglietti, 
« consapevoli del loro contenuto, come pure coloro che vi si 
<t intromettessero, incorreranno nella pena della reclusione, o, 
a se la estorsione non abbia avuto il suo effetto, in quella del 
« carcere ; salvo le pene maggiori in caso di reato più grave 
« (art. 601 ) ». La disposizione non trova alcun riscontro nelle 
leggi napolilane abolite. La immoralità del reato in essa pre- 
visto lo rende molto affine alle grassazioni. Si è questo il nio- 


1 Così decise la Corte di Cassazione di Napoli con gli arresti del 24 
agosto 1814, causa Leone ; 22 febbraio 1833, causa Melacelo ed altri, e 
li novembre 1839, causa Evifanio. 

2 Così decise anche la già Corte Suprema di Giustizia di Napoli , 
con sua decisione del 23 luglio 1832. 
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tivo che à consigliato il legislatore ad allogarlo sotto il pre- 
sente titolo. Gli elementi del reato sono due* l.° estorsione 
del denaro od effetti enunciali nell’articolo; 2.° estorsione fat- 
ta col mezzo di minaccie di morte, di incendio o di altro gra- 
ve danno. Egli è indifferente il modo col quale si portano delle 
minaccie a conoscenza del depredato , avendo la legge lasciala 
una grande latitudine all’ uopo. La pena delia reclusione o dei 
lavori forzati a tempo è bene analoga alla gravezza della estor- 
sione prevista nell’ articolo. 

L’ alinea della disposizione si applica contro i portatori dei 
viglietti di ricatto o di estorsione, i quali conoscevano il con- 
tenuto delle ambasciale o dei viglietti, e che siensi liberamente 
prestati a farle o consegnarli. 

Nelle calamitose ricorrenze del brigantaggio è accaduto bene 
speASO di osservare che sotto l’ impressione di tremende minaccie 
di esterminio si sono portali i viglietti di ricatto, ovvero a pre- 
ghiera di qualche sciagurata famiglia nel fine di evitare la morte 
di un suo componente capitato nelle mani delle orde dei mal- 
viventi che scorrono le campagne. Nella mancanza di libera vo- 
lontà da parte dell’ agente, manca 1’ estremo essenziale al reato 
previsto nel sudetto alinea. 

a Se l’estorsione avrà avuto luogo con sequestro della per- 
« sona, o di altro individuo di sua famiglia , il colpevole sarà 
« punito con la pena dei lavori forzati a tempo non minore 
« di anni quindici (art. 602) ». La disposizione corrisponde 
all* articolo 420 delle leggi napolitano abolite , le quali puni- 
vano il furto con sequestro della persona col secondo al terzo 
grado di ferri (13 a 24 anni). La estorsione accompagnala 
da sequestro della persona offrendo una maggiore gravezza, con 
ragione la legge aumenta il minimum della pena a quindici anoi. 

« Quando siensi usali cattivi trattamenti alla persona seque- 
:< strata, la pena sarà il massimo dei lavori forzati a tempo ; 
« e se le violenze sono delia specie di quelle indicate nel mi- 
ti mero 2.° dell’ art. 596, la pena sarà dei lavori forzati a vita 
« ancorché l’estorsione non sia seguita; salvo in caso di orni- 
li cidio il disposto dell’articolo 533, num. 4.° (art. 603) ». 
11 cumulo di tante circostanze gravi non poteva non aumentare 
la pena. E poiché il reato di estorsione si aggrava meno per 
la infrazione al diritto di proprietà , quanto per la violata si- 
curezza personale, con ragione l’ accrescimento di pena à luogo 
malgrado che la estorsione non abbia avuto luogo. 

« La rapina ossia il furto commesso con violenza su la per- 
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« sona , senza il concorso di alcun’ altra circostanza enunciata 
a nell’ art. 596, è punita con la reclusione — Quando però la 
« rapina sia accompagnata da alcuna delle circostanze che ren- 
« dono qualificalo il furto a termine dell’ art. 605 , la pena 
« potrà estendersi ai lavori forzati a tempo (art. 604) ». La 
disposizione corrisponde all’ art. 408 delle leggi napolitane abo- 
lite. Nel furto detto rapina la cosa anche si toglie invilo do- 
mino, ma sul viso del di rubato e con violenza contro la sua 
persona. Si dice un tal furto rapina dall’augello di questo no- 
me , il quale anche con violenza assale le sue prede. Si badi 
intanto di non confondere questo reato con la grassazione di 
cui nel num. 4 dell’ art. 596. Per questa è necessario ’l doppio 
estremo delle violeoze e minaccie, tuttoché non costitutive per 
se stesse di un crimine o delitto; per la rapina richiedesi la sola 
violenza su la persona limitata all’apprensione della cosa furtiva. 

La rapina sebbene offrisse minori caratteri di gravezza della 
grassazione commessa con le circostanze enunciate nel divisalo 
n. 4 dell’ art. 596; pure racchiude una maggiore criminosità 
del furto qualificato ordinario : Nam fures lalebras quaerunl , 
clam subripiunt; eoque ipso quasi videnlur dominimi revereri, et 
quodadmodo sui flagilii dcdecus sentire , alque melucre. Al qui 
rapinam commùtunt, ii vim inferuni domino , quem aperta fronte 
non verenlur aggredì , rebusque suis spoliare ; unde ingens au- 
daciae et nequitiac specimen exhibcnt . Est enim rapina ablatw 
rei mobilis facla per vim alteri illalam animo lucri faciendi. Hinc 
peculiarem ea consliluit gravissimamque furti speciem ; raploresque 
ceteris furibus improbiores esse exislimanlur , quod non solum alie - 
nas res auferendo illegilimum caplanl lucrum; sed etiam vim 
adhibendo privatam securitalcm laedunl , communemque tranquil- 
li! alcm perturbanl ’. 

SEZIONE II. 

DEI FURTI 

§ i- 

DEI FURTI QUALIFICATI 
( art. «Oli n 6t« ) 

11 nostro legislatore per ischivare i pericoli di uua defini- 
zione, non à definito il furto. Egli è d’ uopo perciò ricorrere 


1 Renazzi — Elem. iuris criminalis lib. 1,V. pag. 338. 
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a quella che ne danno le leggi antiche e la giurisprudenza. Il 
furto si definisce : Furlum est conlrcclalio fraudolosa rei alienae 
mobilis , invito domino , lucri faciendi causa vel ipsius rei, vel etiam 
usus eius possessionisve ' . Da questa definizione risulta di essere 
tre le condizioni necessarie perchè abbia vita un tal reato ; l.° 
è mestieri che vi sia sottrazione di un’ altrui cosa mobile qua- 
lunque ; 2." che questa sottrazione sì faccia senza consentimento 
del padrone ; 3.° finalmente è d’ uopo che sia fraudolenta. 

Il primo elemento del furto è la sottrazione , il rapimento 
di una cosa qualunque, cioè la conlrectalio . 

11 solo pensiere del furto, il progetto, i preparativi non sono 
sufficienti: Sola cogilatio furti faciendi non facil furem 7 . Egli è 
mestieri che il colpevole abbia messe le mani su la cosa che 
vagheggi, che l’abbia ocupala, che l’abbia tratta dal luogo ove 
era: Furlum sòie contractalione fieri non polest, nec animo fur- 
lum admillilur 1 * 3 . La conlrettazione adunque è la prima condizione 
essenziale del furto, cioè 1’ amozione della cosa mobile de loco 
ad locum , componendosi la parola conlreclatio dalle voci cum 
et lraho t vale a dire mecum traho ; oade senza l’ amozione de loco 
ad locum non si dà conlrettazione. 

Fermalo questo principio debbono dedursene alcuni corollari. 
In prima il furto non può versare che su le cose mobili, av- 
vegnaché la sollrazioue di una cosa suppone necessariamente 
l’ idea di potersi trasportare da un luogo ali’ altro; il che non 
può verificarsi nelle cose immobili per natura. 

Il secondo estremo dei furto si è che la sottrazione avvenga 
senza il consentimento del padrone. Ove la cosa si trovasse 
nelle mani del preteso ladro previo consentimento del dirubato, 
ossia proprietario dell’ oggetto , noa vi sarebbe più laogo ad 
azioo di furto. Tale sarebbe il caso della roba depositata o con- 
fidata alla fede dell’ imputato per qualunque deposito volontario 
o necessario, ovvero in pegno. 

La necessità di questo carattere del reato di furto risolve la 
quislione proposta da taluni scrittori , se cioè sottrarre le cose 
consegnate all' agente in una arca chiusa, sia furto ovvero frode 
nella concorrenza degli estremi per quest’ultimo reato. È chiaro 
che i caratteri del furto non possono rinvenirsi nella sottrazione 


1 L. § 5 Dig. de furtis. 

5 L. t, § 1 Dig. de furtis. 

3 L. 52, eod. tit. 
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delie cose chiuse nell’ arca, poiché essa fu aflìdata alla fede dello 
agente, e vi è la imprudenza da parte del danneggiato, che e- 
sclude a suo prò quella maggior garentia di penalità più grave 
stabilita contro il furto. Ei sarebbe assurdo d’ altronde il deci- 
dere che se il depositario dell’ arca chiusa , neghi la ricezione 
dell’arca intera sia colpevole di frode, e se invece ne sottrae una 
sola parte , cioè gli effetti che entro sonovi rinchiusi , sia in- 
vece autore di furto. 

Il terzo estremo del furto si è che vi sia 1’ animo di far lucro, 
lucrifaciendi causa. Non basta quindi che si arrechi un danno al 
derubato, fa d’uopo che ridondi lucro al colpevole. Se adunque 
non provasi la lucrifazione, cessa il furto, quantunque il padrone 
riceva danno e perdita delle cose sue; e ciò per la ragione che il 
diritto romano assegnava: Furtum sine affeclu furandi non com - 
mitlilur *. Quindi se Tizio avesse atterrate le porte del nostro 
magazzino, non col disegno formato di rubarci, ma a fine di farne 
ingiuria e dispetto; e, passando di notte il ladro rubi e saccheggi 
le nostre cose; sarà egli reo di danno volontario, non di furto. 

Di qui deriva ancora che se il creditore , non potendo esi- 
gere dal suo debitore il credito che gli appartiene, o per la pre- 
potenza del debitore o per un giusto timore, o perchè creda im- 
potente la giustizia a fargli rendere le cose che a diritto di ot- 
tenere dal suo debitore , gl’ involi un oggetto , nou è reo di 
furto , poiché non animo lucrifaciendi , sed sibi satisfacicndi con- 
treclavil rem ; così gl’ Israeliti per ricuperare la mercede delle 
loro fatiche, molte cose rubarono agli Egizi, e niuno ancora 
li à intaccati di furto per tali appropriazioni. 

Di qui inferiscesi ancora che se il servo o domestico, non 
potendo ricuperare dal suo padrone il salario convenuto , in- 
voli al medesimo una somma corrispondente al suo credito; 
comechè non animo lucrifaciendi , ma per esigere il proprio cre- 
dito contratta la cosa aliena, non commette furto , nè può dirsi 
ladro. Nondimeno involando gli oggetti per un preteso dritto, 
sarebbe soggetto alle disposizioni dell’ art. 278 Codice penale 
ove la sottrazione fosse accompagnata dall’ estremo della violenza 
da questo articolo richiesta. 

Premesse tali nozioni generali passiamo all’esame dei singoli 
articoli del Codice penale sul reato di furto. Questo Codice a 
somiglianza delle leggi napolilane abolite riconosce due specie 
di furti i qualificali ed i semplici. 


1 Inst. § 7, de obi. quae ex delieto nascuntur. 
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« Il furio è qualificalo: — Per il valore ; — per la persona ; — 
« per il tempo ; — per il luogo ; — per il mezzo; — per la qua- 
lità delle cose (art. 605) ». La disposizione corrisponde all’ ar- 
lirolo 407 delle leggi napolitano abolite ed al 600 del Codice 
di Francia. 11 furto accompagnalo da tali circostanze si ritiene 
a ragione qualificato sia pel danno materiale che cagiona , sia 
per la fede tradita verso la persona dirubata , sia per la mag- 
giore faciltà di commetterlo e per lo spavento che arreca iu 
tempi determinati, sia per gli ostacoli che il reo supera, sia per 
I’ audacia di sottrarre cose di speciale qualità : la pena contro 
siffatti furti è a ragion più grave. 

a II furto è qualificato per il valore della cosa rubala, quando 
« questa ecceda il valore di lire cinquecento; ed è punito con 
« la reclusione. — La circostanza del valore si verifica eziandio 
« nel caso in cui esso risulti dalla riunione di più furti, corn- 
ei messi anche in diversi tempi dalle stesse persone ed in danno 
« di una o più, purché lutti i furti siano dedotti nello stesso 
« giudizio. — A questo caso non sono applicabili le regole sta- 
ti bilile nel libro 1, tit. 11 , cap. V, sez. 1. Dei rei di più 
« reati (art. 606) ». La disposizione corrisponde all’articolo 
409 delle leggi napolitane abolite, il quale puniva con la re- 
clusione da sei a dieci anni il furto , di cui il valore eccedea 
ducali cento, pari a lire 424 e 99. I valori dei diversi furti 
semplici per una provvida eccezione di favore sono considerati 
delle frazioni che riunite formano gli elementi di un solo furto 
qualificato. Nel diritto romano, come nel Codice di Francia non 
evvi alcuna disposizione che tenga conto della maggiore o mi- 
nore quantità del danno arrecato nel furto. Nondimeno la qua- 
lifica del valore è la più ragionevole pei reati contro la pro- 
prietà , di cui la gravezza cresce in ragion diretta del danno 
cagionato. Egli è chiaro che se alcuno dei furti commessi è co- 
verto dalla prescrizione o 1’ agente non porèr riportarne condanna 
pèr circostanza di età minore, o per altra causa; non esistendo 
legalmente , non può entrare nel calcolo per accrescere il va- 
lore degli altri dedotti in giudizio. La soggiunta dell’articolo 
che pei furti di cui trattasi non si fa luogo alle regole stabi- 
lite contro i rei di più reati , rende impossibile i dubbi sul si- 
stema contrario che si elevarono sotto lo impero delle leggi pe- 
nali abolite fino a richiamare la giusta censura della Corte Su- 
prema, la quale si espresse nel seguente modo in un suo ar- 
resto: L’articolo 409 ( 606 ) secondo il quale basta che it va- 
lore dei ducati cento risulti dal calcolo di più furti che sono 
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commessi anche in diversi tempi dalla stessa persona in danno 
di uno o più persone, purché sieno dedotti nello stesso giudi- 
zio, non dà luogo che al solo aumento di pena che nasce dalla 
qualifica. Non si potrebbe, senza violare lo spirito di tale di- 
sposizione, considerare quei furti come altrettanti reati, e l’au- 
tore di essi come reiteralore , per applicarsi poi anche 1’ arti- 
colo 87 (112) delle leggi penali *. 

« Il furto è qualificato per la persona; e si punisce con la 
« reclusione: — l.°Se fu commesso da persona domestica, in 
o qualunque luogo, a danno del suo padrone od anche a danno 
« di altre persone , purché nel commetterlo abbia servilo di 
« facilitazione la qualità di domestico . — Sotto nome di dorne- 
« stico s’ intende ogni individuo addetto al giornaliero servizio 
« e nella casa del padrone con salario od altro stipendio, coa- 
« bili o non coabiti col padrone; — 2. Se il furto è stalo com- 
« messo dall’ospite o da persona della sua famiglia nella casa 
« di abitazione ove riceve f ospitalità, o se è stato commesso 
« verso gli ospiti da colui che dà l’ospitalità o da altri delia 
« sua famiglia; — 3. Se il furto è stato commesso da un lo- 
« candiere, da un albergatore, oste, vetturale, barcaiuio o da 
« alcuno dei loro servi od impiegati qualsiansi , di cose ad 
« essi affidate nella delta loro qualità ; — 4. Se il furto è stato 
« commesso da un servo di campagna, da un operaio, da un 
a allievo o compagno od impiegato qualunque, nella casa, bot- 
« tega , officina od in altro luogo in cui è ammesso libcra- 
« mente per ragione della sua professione o del suo mestiere 
« od impiego (art. 607) ». La disposizione corrisponde all’ar- 
ticolo 410 delle leggi napolitano abolite ed al 386 del Codice 
di Francia. In tutti i furti previsti in essa la fiducia tradita 
combinata con abuso di gratitudine e di rispetto ne aggrava la 
penalità , sebbene il danno possa essere inferiore alle lire cin- 
quecento. Sotto il nome di furti domestici al dire di Marciano : 
Vocanlur quae servi dominis , vcl liberti patroni s, vel mercenari iis 
apud (juos degunt , subripiunt * 2 . Per le leggi napolitano aboli- 
te il furto qualificato per la persona era punito con la stessa pena 
della reclusione; ma questa non era minore di anni sei; men- 
tre pel Codice vigente il minimo è di anni tre. Il diritto ro- 
mano sebbene riconoscesse il principio che la qualità della pcr- 


4 Decisione del 27 agosto 4855, causa Licardo. 

2 L. Il Uig . de poenis. 
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sona rende più grave il furto 1 2 ; pure attesa la idea di comu- 
nione di beni esistente tra i servi ed i padroni» ammettea co- 
storo a perseguitare i primi con Fazione di furto 3 . Il principio 
che informa la disposizione è generale , e la generalità delle 
espressioni usale, rende impossibili i dubbi che la poco felice 
redazione del citalo articolo del Codice di Francia fa sorgere 
del continuo nella pratica applicazione. 

« Il furto è qualificalo pel tempo ; e si punisce con la re- 
ci clusione : l.° Se fu commesso di notte in casa abitata, od 
« inserviente ad abitazione , da persona che non conviva col de- 
« rubato; — 2.° Se fu commesso in tempo di pericolo; e così 
a il furto di cose gittate o trasportate per metterle in salvo, 
« od abbandonate nei casi d’incendio, di rovina di edilìzi, di 
« naufragio, di inondazione, d’incursione di nemici, o di altre 
« gravi calamità (art. 608) ». La disposizione corrisponde al- 
Fart. 411 e 413 n.° 3 delle leggi penali abolite e 386 del Co- 
dice di Francia. Senonchè le dette leggi napolitano abolite esi- 
gevano la sola circostanza della notte per rendere qualificalo il 
furto, e punirlo con la reclusione da sei a dieci anni. Crediamo 
più giusta la riunione dell’ altra circostanza della casa abitata; 
poiché in tal caso il furto si rende più grave per F apprensione 
che desta al dirubato e per la maggiore difficoltà superata nel 
commetterlo. Se F agente conviva col derubato poco interessa 
se sottrae gli oggetti di giorno o di notte, non reputandosi a ra- 
gione qualificato pel tempo il furto in tal caso. Le leggi romane 
r’-en» ?ro di maggiore gravezza il furto che si commette in tempo 
di notte: Tempus discernil furem nocturnum a diurno 3 — Sed si 
interdiu furlum f ecerunt , ad ius ordinarium remillendi sunt 4 . Non 
altrimenti gli antichi criminalisli reputano meritevole di pena 
minore il furto commesso io tempo di giorno: Fur diurnus mi - 
mts puniiur quam noclurnus 5 . Se il furto è cominciato di notte in 
casa abitata, ma interamente consumato di giorno, dee ritenersi 
come commesso scevro della qualifica del tempo, non essendo 
regolare di punirsi il tentativo del reato per qualificato e 1 
consumato per semplice. Di più vuole osservarsi che la qua- 
lifica del furto per ragione del tempo , non può derivare che 


* L. 1 e 2 Dig. de furiò, balneariis. 

2 L. 17, 36 e 53 Dig. eod. tit. 

3 L. 16 Dig. de poenis. 

4 L. 2 Dig. eod. tit. 

3 Màttbi, Farinacio, Cremami e Hkvazzi al tit. de furlis. 
Madia -Com. Voi . III . IO 
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dalla sottrazione degli oggetti in tempo di notte. Che se quelli 
sono siali involati in tempo di giorno, ma trasportali altrove di 
notte, il furto dee ritenersi semplice e non qualificato *. 

La qualifica desunta dai tempo di pericolo non è meno sag- 
gia. In siffatte circostanze 1' agente mostra una maggiore per- 
versità, poiché ruba al proprio concittadino oppresso da scia- 
gura , verso il quale il dovere di umanità gli consigliava soc- 
corso. I Romani non mancarono di prevedere questa specie di 
qualifica nel furto : Quia ver am est ex incendio rapi . Hoc est 
propter lumullum incendii , vel irepidalionem incendii * 2 . In si- 
mili rincontri è anche più agevole di consumare il furto pel 
necessario abbandono in cui si trovano gli effetti involati. 

a £ qualificato pel luogo, e punito con la reclusione il furto 
a di cavalli, di buoi, di bestie da soma, da tiro o da cavalcare, 
« di bestiame grosso o minuto, commesso in aperta campagna 
« o nelle stalle — Se però il valore del bestiame rubato eccc- 
« desse le lire cinquecento , è qualificato abigeato ; e la pena 
« della reclusione non sarà minore di anni selle, e potrà esten- 
« dersi a quella dei lavori forzali a tempo ( art. 609 ) ». La 
disposizione corrisponde all’ articolo 4(2 delle leggi napolitane 
abolite, il quale reputava qualificalo pel luogo il furto commesso 
nelle chiese, nel palazzo del Re, nelle strade pubbliche in cam- 
pagna , e nelle case di campagna, negli uditori di giustizia in 
alto che si amministra, ueile prigioni, nei teatri e nei bagni. 
La qualifica di luogo nel furto è unica pel Codice penale, cioè 
quando siensi rubali animali inservienti alla coltura od altri usi, 
purché si trovavano nel momento del reato in campagna aperta 
o nelle stalle : la ragione di tale qualifica sta nella maggiore 
faciltà di commettere il reato nel primo caso, c nel maggiore 
ardimento che si osserva nel secondo. 

Per diritto romano si qualificava abigeato il furto di dieci 
animali di gregge minuto o di un solo animale grande: Ove» 
prò numero abactorum out furem aul abigeum f aduni ; quidam de- 
cerli oves gregem esse pulaverunl , porcos eliam quinque , vel qua - 
tuor abaclos: eqiaun , bovem vel unum ubigeatus crimen facere. 
La quantità del danno distingueva il furto dall’ abigeato giusta 
ritiene il Codice penale : Quanlitas discernit furem ab abigeo. 
i\am qui unum suam subripuerit ut fur cotrcebilur ; qui gregem ut 


* Decis. della già C. S. di Napoli degli 1 1 luglio I8ò5, causa Mariucci. 

2 L. 1 Dig. de ineeiul. ruin. 
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abigeus L’abigeato è adunque una fraudolenta abazione dell'al- 
trui bestiame commessa con animo di far lucro. Se il bestiame 
è tolto nel fine di esercitare pretesi drilli sul medesimo manca 
il dato essenziale per costituire il crimine di cui trattasi. Il Co- 
dice avendo qualificato per abigeato il furto di animali che ec- 
cedono le lire cinquecento , noti à tenuto conto di altre con- 
dizioni, cioè di essere gli animali presi dei quadrupedi domati 
ovvero no, o che siano sottratti dal gregge, dall’ armento, o 
dalla stalla, giusta le sottigliezze dell’antico dritto. 

Il diritto romano assoggettava : rei di questo crimine alle opere 
pubbliche in perpetuo ovvero a tempo * 2 3 4 : la quale pena era 
per le persone di elevala condizione ridotta alla relegazione od 
alla rimozione dall’ ordine 5 ; purché non fosse commesso il 
reato a mano armata : nel qual caso la pena era indistintamente 
I' abbiezione alle bestie *. Per le leggi napolilane abolite il furto 
(li bestiame al di là di ducati cento era qualificato pel valore 
e punito con sei a dieci anni di reclusione. 

« Il furto è qualificalo per riguardo al mezzo col quale si 
« commette; ed è punito con la reclusione: — 1.° Se è stato 
« commesso mediante rottura o scalata, o con false chiavi, seb- 
« bene tali mezzi siansi usati in edilizi, fabbricati od in altri 
« luoghi cinti e chiusi che non servono ad abitazione , od in 
« botteghe anche mobili, e quand’anche la rottura non sia sla- 
« la che interna ; — 2.* Se è stata commessa in unione di due 
« o di più persone provvedute tutte od alcuna di esse di armi 
a apparenti o nascoste, ed in casa abitala, senza minaccia o 
« violenza alcuna (art. 010) ». La disposizione corrisponde 
all’articolo 413 e 408 n. 2 delle leggi napolilane abolite ed 
al 393 del Codice di Francia. Chi ruba nei modi enunciati nel 
num. l.° dell’ articolo vince la diligenza del dirubato, superando 
gli ostacoli che si presentavano alla consumazione del furto di 
cose poste in luoghi chiusi: la maggiore pervicacia nel fatto 
giustifica la qualifica del furto ed aggrava con ragionevolezza 
la pena. Non sarebbe qualificalo pel mezzo il furto di oggetti 
sotterrati per depredare i quali gli agenti avessero discostata 
la terra che li covriva \ Si è anche giudicato che la rottura 


* L. 10 Dig. de poenis. 

- L. 1 Dig. in prin. de abigei s. 

3 Dig. dieta legge. 

4 Dig. (beta lege. 

4 Cosi decise In Corte di Cassazione di Francia con arresto del di 
17 novembre 181 i. 
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della caria messa ai vetri non sia frattura nel senso di legge 
per rendere qualificalo il furto. Noi crediamo giusta una tale 
idea ; salvo se non vi fosse altra ragione per rendere il furto 
qualificato come la scalata , un inerpica mento qualunque , la 
entrata da un sotterraneo pria della rottura della carta posta 
ad una finestra a pian terreno, e simili. In generale diciamo 
con la Cassazione di Francia non esiste frattura se non evvi 
violazione di chiusura, la quale sia di ostacolo ai mezzi che il 
ladro vorrebbe adoperare per involare V oggetto rinchiuso 
L’ involamelo di una inferriata incastrata nel muro di edilìzio 
sia pubblico o privato costituisce essenzialmente un furto con 
frattura *. 

li furto contemplalo ne! numero 2" dell’articolo offre per una 
strana coincidenza circostanze più gravi della grassazione pre- 
vista nel numero 4 dell’ art. n96. Infatti pel reato previsto in 
questo numero si richiede il concorso di una o più persone tut- 
toché non armate; mentre pel furto qualificato pel mezzo pre- 
visto dal presente articolo, e punito con la sola reclusione, si 
richiede lo estremo di dover portar tutti gli agenti ovvero al- 
cuno soltanto di essi armi apparenti o nascoste e ’l reato dee 
commettersi in casa abitata: speriamo che in una futura revi- 
sione del Codice penale scomparisca una sì evidente antinomia tra 
il disposto di due articoli compresi sotto una medesima sezione. 

Àppo i Itomani si riconosceva del pari la qualifica della frat- 
tura nei furti : Divus Marcus elfraelorcm equi lem Romanum , qui 
e/fraclo perforaloque parielc pccuniam abbuierai , quinquennio ab- 
itinere iussil * * 3 . 

Si badi di non confondere il furto con frattura, dalla frat- 
tura eseguila con la soia idea di arrecare un danno all' altrui 
proprietà. Si commette il danno per odio o per vendetta allorché 
non si à in mira di godere dell’ altrui cosa danneggiala. Si com- 
mette il furto trafugando la cosa altrui per ritrarne lucro o van- 
taggio. Nel furto è insilo il danno; nmi sempre il datino sup- 
pone il furto. Questi due reati possono anche avverarsi in un 
solo e medesimo fatto , cioè nel caso che si danneggi V altrui 
proprietà, e tragga utile il dannificante dalla cosa danneggiata 
involandola in lutto o in parte; ma scambiare non mai si pos- 
sono l’uno per l’altro questi reati. Diversi c distinti per og- 


* Arresto del 14 nov. 1844. 

’ Arresto della Corte di Cassazione di Francia del 28 agosto 1807. 

3 L. 1 Dig. 18 de effracloribus et expilatoribua. 
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getto e per indole sono essi puniti con pene diverse. In somma 
per aversi la idea del furio bisogna che il delinquente commette 
I azione criminosa nou solo per soddisfare la sua vendetta con- 
tro de! querelante, ma per ritrarne ancora vantaggio o lucro, 
nel che risiede principalmente la idea di furto Cosi del pari 
chi effrangc la porta della casa altrui per sola ragion di ingiuria, 
è reo di danno e non di furto, se in seguito un estraneo vi 
s’introduce e ruba. L’effratlore invero non à avuto animo di 
sottrarre cosa alcuna, non la sottrae infatti e di nulla profitta . 
Egli in conseguenza è reo di danno volontario e non di furto. 
L* istesso era stabilito dal diritto romano : Qui iniurhe carnsa 
tamtam effrangil , quamvis inde per alios res amotae si ut , non 
lenelur furti. A 'am maleficio, voluntas et proposi lum delinqucn- 
tis dislinquit * 2 . 

« È qualificato per la qualità delle cose: — l. # Il furto di 

« cose consacrale per il culto divino, commesso in luogo sa- 

« ero; — 2.° Il furto di danaro o di altre cose dello Stato, coni- 
ci messo da chi non ignorava questa loro qualità. — Tali furti 
« sono puniti con un grado maggiore della pena che sarebbe 

« inflitta se non concorresse la qualità della cosa rubata, con 

* che però la pena del carcere non sia mai minore di un anno 
« (art. 611) ». Il numero 1° della disposizione corrisponde 
all* art. 97 delle leggi napolitano abolite, le quali punivano col 
secondo grado de’fcrri, escluso il minimo, chiunque per solo fine 
di lucro involava dai tempi oggetti consacrati al culto divino. 
E inutile di osservare la durezza eccessiva di questa pena e la 
giusta proporzione di quella prescritta nell’ articolo. Il reato pre- 
visto nel numero secondo non essendo preveduto con disposi- 
zione speciale, cadeva sotto le sanzioni generali dei furti qua- 
lificati o semplici a seconda dei casi. Due sono gli estremi del 
reato; 1° è d’uopo che si tratti di cose consacrate al cullo 
divino ; 2° che quelle sieno sottratte in luogo sacro. Si badi 
di non confondere le cose addette al culto divino con le cose 
sacre e quelle consacrate col medesimo giusta la distinzione da 
noi espressa per lo innanzi \ 

Quauto al furto previsto nel n. 2 si badi di non confonderlo 
con la prevaricazione, ossia distrazione di oggetti appartenenti 


* Cosi decise la già Corte Suprema <1t Giustizia di Napoli con de- 
cisione del tO marzo 1857, causa de Sunone. 

2 L. 55. Dig. de furtis. 

1 Vedi voi. 2. pag. 62 di quest' Opera. 
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allo Stato e commesso dal pubblico funzionario nell’esercizio o 
per occasione dell’ esercizio delie sue funzioni (art. 210 ). Il furto 
di cui trattasi dee essere commesso dal privato con la scienza di 
sottrarre cose appartenenti allo Stalo. Un tal reato detto peculato 
dai Romani si commettea da colui che non erarivestito di al- 
cuna pubblica qualità. Anche peculato diceasi il furto di og- 
getti destinati al culto od appartenenti a! municipio ’. 

a Quando nei furti sovra specificati, ad una delle circostanze 
a che li rendono qualificati se ne aggiunge un’ altra di quelle 
« menzionate nell art. 605, la pena sarà accresciuta di un grado; 
« e quando se ne aggiungono due o più, si aumenterà di due 
« o di più gradi, senza che però si possa mai ascendere alla 
a pena dei lavori forzali a vita (art. 612) ». La riunione di 
più qualifiche rende più grave il furto , e con ragione se ne 
accresce in proporzione la pena. Anche le leggi napolitane abo- 
lite stabilivano che la concorrenza di due o più qualifiche, esclusa 
quella della violenza, assoggettava il colpevole alla pena della re- 
clusione (art. 424); nel concorso di tre o più al primo grado 
dei ferri ( sette a dodici anni ); e per 1’ articolo 2* legge del 
6 dicembre 1835 l’ aumento della pena per ragione di più qua- 
lifiche non potea giungere a quella dell' ergastolo. Il Codice 
penale vigente permettendo di applicarsi fino a venti anni la 
pena dei lavori forzali al furto con tre qualifiche, offre maggiore 
severità comparativamente alle leggi napolitane sudetlo. 

« Quando la notte serve a qualificare od a rendere più gravo 
« il reato , si avrà per notte lutto quel tempo che corre da 
« un’ora dopo il tramonto ad un' ora prima della levata del sole 
« ( art. 613 ) ». La disposizione uon trova riscontro nelle leggi 
napolitane abolite ed in quelle di Francia. La notte rende più 
facile il reato e più difficile la prova ; essa ispira una quasi si- 
curezza al ladro : egli è giusto che la legge comprendesse sotto 
quella voce il solo tempo di silenzio, di riposo e di buona fede 
con apposita dichiarazione, per evitare gli equivoci che io pra- 
tica possono elevarsi, così a detrimento della società come in 
danno dei giudicabili. 

« Si considera per casa abitala ogni fabbricato, alloggio, luogo 
o di ricovero, capanna anche mobile, od altri silìatli casolari 
« formali di qualsiasi materia, che, senza essere abitati, sono 
« però destinati all’abitazione; siccome pure si considera lutto 
« ciò che ne dipende come corti, cortili, granai, stalle, ed altre 

1 L. 3 Dig. ad leg. Jul. Pe culai. 
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a simili dipendenze qualunque ne sia l'uso, e quand’ anche aves- 
« sero una chiusura particolare nella chiusura o recinto gene- 
« ralc (art. 614) ». La disposiziooe non trova riscontro nelle 
leggi napolitano abolite e corrisponde all'articolo 390 del Co- 
dice di Francia. La definizione precisa della legge sul vero si- 
gnificalo della casa abitata evita le incertezze che spesso si sono 
osservale nella pratica applicazione. 

« Si considera per luogo cinto e chiuso qualunque fondo eir- 
« condato da fossa in larghezza di metri due , o da muri . o 
« steccati o cancelli di legname o di ferro o di altra solida 
« materia , qualunque sia il modo particolare di loro costru- 
ii zione , o la vetustà dei medesimi , e quand’ anche siffatte 
« chiusure non abbiano porle serrate a chiave od altrimenti , 

« oppure abbiano le porle od i cancelli d’ingresso abitualmente 
« aperti (art. 615 ) ». La disposizione non trova riscontro nelle 
leggi napolilane abolite e corrisponde all’ articolo 391 del Co- 
dice di Francia. Essa enuncia i luoghi che debbono reputarsi 
cinti e chiusi nel line stesso di evitare le difficoltà pratiche che 
all’uopo avrebbero potuto sorgere. 

« La rottura è esterna od interna (art. 616). — È rottura 
« esterna ogni guasto , ogui demolizione od altra violenza si- 
« mite fatta ai muri od alle pareti di qualunque specie, ai tetti, 

« alle soffitte, serrature, chiusure di legname o di ferro o di 
a altra solida materia, che facciano impedimento ad introdursi 
« in uq fabbricato, in una bottega anche mobile, in un luogo 
« cinto e chiuso, od in un appartamento od alloggio partico- 
« lare, di modo che non possa seguire tale iolroduzione o pas- 
« saggio senza che si rompa o si scomponga siffatto impedimento 
a (art. 617 ). — È rottura interna quella fatta dal ladro, dopo 
u essersi introdotto in qualsiasi modo nei luoghi di cui è men- 
« zione nel precedente articolo , nei muri , nelle porte , nelle 
« finestre, o nei recinti interiori, come pure negli armadi, nelle 
a casse, od in altri mobili di solida materia, che siano chiusi 
a ed inservienti a custodire le robe — È compresa nella classe 
« delle rotture interne la semplice esportazione di casse o di 
a altri mobili sopra indicali, i quali non possono aprirsi senza 
« rottura, benché questa sia seguita fuori del luogo del com- 
a messo furto (art. 618 ) ». Queste tre disposizioni non tro- 
vano riscontro nelle leggi napolitaue abolite , e corrispondono 
agli art. 39i a 396 del Codice di Francia». il quale jilifine la 
frattura esterna come circostanza per aggravare il furto oell’art. 
381 n. 4.° Le leggi napolitano, sebbene nell’art. 413 n. l.° , 
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distinguessero le fratture in interne ed esterne ; pure queste non 
inducevano alcuna differenza di penalità, uniformemente al Co- 
dice penale (art. 610 n. 1°). Le tre disposizioni non possono 
riuscire utili nella pratica applicazione che per conoscere i mol- 
tiplici modi di fratture che reodono il furto qualificato pel mezzo. 
£ inutile l’osservare che se per effetto di una frattura prati- 
cata precedentemente, altri ladri si intromettono nella casa ed 
involano quivi degli oggetti, il loro furto non può dirsi qualifi- 
cato per la frattura. 

« Si considera scalala nei furti 1’ entrare in una casa o nelle 
« sue dipendenze, in un fabbricalo od edifìzio qualunque , od 
c in luoghi cinti e chiusi , mediante apposizione di scala , o 
< con qualunque altro mezzo, non escluso quello di arrampi- 
a carsi, ascendendo o discendendo muri, porle, tetti, fioestre , 
« o qualunque altra chiusura del genere di quelle contemplate 
« nell' art. 615 dell’altezza di metri due. — £ circostanza ag- 
« gravante al pari della scalata l' ingresso nei luoghi anzidetti 
a per un’apertura sotterranea diversa da quella che è destinata 
a per introdurvisi (art. 619)». La disposizione corrisponde 
all’ articolo 416 delle leggi napolitane abolite ed al 397 del Co- 
dice di Francia. A termine di questo articolo non potrebbe con- 
siderarsi come fatto per via di scalata il furto commesso me- 
diante introduzione in un terreno la di cui chiusura abbia potuto 
superarsi senza strumento estraneo e senza sforzo personale stra- 
ordinario * *. Invece l’entrare in una casa per la finestra è for- 
mare una scalata, quantunque non siasi fatto uso di scala o di 
altro strumento proprio a facilitare l’ ingresso *. 

t Sotto nome di chiavi false menzionate nel num. 1° del- 
« 1’ art. 610 sono compresi gli uncini, i grimaldelli od altri 
« strumenti atti ad aprire serrature, le chiavi comuni ad ogni 
« specie di serrature, le chiavi imitate o contraffatte od alte- 
« rate, e le stesse chiavi vere che o non sono destinate ad aprire 
« quella tale serratura, o, se vi sono destinate, siano state o 
« perdute dal padrone, o a lui sottratte con furto, con frode, o 
« con artifizi (art. 620) ». La disposizione corrisponde all’ar- 
ticolo 415 delle leggi penali abolite ed al 398 del Codice di 
Francia . Il furto commesso con le chiavi vere e proprie di una 
determinata serratura senza esser state sottratte al padrone con 
frode od artificio, non può ritenersi qualificato pel mezzo. Anche 


1 Decisione della Corte di Cassazione di Francia del 12 ottobre 1806. 

* Decisione della atessa Corte del 7 novembre 18! I. 
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la già Corte Suprema di Giustizia di Napoli aveva deciso noo 
doversi reputar qualificato pel mezzo il furto che un ladro com- 
mette con la chiave che il dirubalo senz’ alcuna cautela abbia 
lasciala esposta, poiché la legge uguaglia l’uso della chiave vera 
a quello della falsa, allorché sia stata procurata per /‘urto, frodr 
od arti fido qualunque f . Nondimeno la slessa Corte sconoscendo 
una massima così giusta decise in seguito che la chiave falsa 
non solamente è quella che si fa ad imitazione della vera, ma è 
anche la vera quando s’impiega dal ladro per rubare il proprie- 
tario della chiave stessa che l’abbia smarrita *. Oggi la chiarezza 
dell' articolo non permeile più equivoci su la sua applicazione. 

« Si avranno per luoghi sacri , per 1* oggetto della pena di 
« cui nell’ art. 611, le Chiese o Cappelle pubbliche, le sacre- 
« stie ed ogoi altro luogo destinato alla custodia delle cose alla 
« Chiesa od alla Cappella appartenenti , a queste immediata- 
« mente annesso ed avente comunicazione interna con le me- 
« desime (art. 621 ) ». La disposizione non à riscontro nelle 
leggi napolilane abolite ed iu quelle di Francia. Per effetto di 
essa le cose sottratte in un privato oratorio, ovvero io una cap- 
pella privata non rendono qualificato il furto. 

§ -• 

DUI FUSTI SEMPLICI 
( art. 01* a 6*5. ) 

li Codice penale a simiglianza delle leggi napolitane abolite 
e del Codice di Francia distingue i furti in qualificali e sem- 
plici. Abbiamo trattalo dei primi ; esamineremo i secondi nel 
presente §. Il furto semplice è definito dalla legge nel modo qui 
presso : « 11 furto che non è accompagnato da alcuna delle 
« circostanze accennate nel Capo precedente è consideralo come 
« furto semplice, ed è punito col carcere (art. 622) ». La 
disposizione corrisponde all’ articolo 417 delle leggi napolitane 
abolite ed al 401 del Codice di Francia. La latitudine della 
pena del carcere è interamente abbandonata al giudice di re- 
pressione ; il quale farà cosa più esatta e legale, applicando il 
massimo, di spiegarne le ragioni nella sentenza di condanna. 
Conveniamo però con la Corte di Cassazione di Milano * 1 non 


* Arresto del 16 luglio 1 823 , causa Brune e dandolo. 

1 Arresto del 2$ aprile 1636, causa Lustrante ed altri. 


— 140 — • 


essere richiesta a pena di nullità la esposizione di (ali ragioni 
comcchè relative alla quantità della pena che la legge rimette 
alla discrezione dei giudici ; c ciò nonostante 1’ obbligo della 
motivazione in genere delle sentenze sia prescritto a pena di 
nullità dall’ art. 311 , n.° 3.° del Codice di Procedura penale 
vigente conformemente alle leggi organiche abolite. 

A termine delle leggi napolitane abolite il furto semplice era 
punito col secondo ai terzo grado di prigionia ( sette mesi a 
cinque anni ) ; e ’l giudice poteva a questa pena aggiugnere 
anche la malleveria. Senonchè questa pena fu. esasperata dal- 
la legge del 6 dicembre 1835 , la quale disponea nel seguen- 
te modo : 

« l.° Il furto che oltre il danno direttamente recato, abbia 
nelle sue conseguenze prevedibili dal colpevole , esposto a pe- 
ricolo la vita, o a grave perdita la proprietà altrui, si punirà a 
seconda dei casi nel seguente modo : — l.° So il furto è sem- 
plice la pena sarà del massimo del terzo grado di prigionia , 
cui potrà essere aggiunta la malleveria. — 2. u Se il furto è qua-, 
liticato per circostanze prevedute nell’ art. 407 delle leggi pe- 
nali, la sua pena si aumenterà di un grado. L’aumento però 
non potrà estendersi tino alla morte o all’ergastolo — 3.° Al 
l'urlo che nelle sue conseguenze abbia contro la persona o la 
proprietà dell’offeso poi tato danno costitutivo di reato maggiore 
del farlo, non voluto dal delinquente, ma che egli avrebbe po- 
tuto prevedere, si applicherà la pena del reato maggiore — Que- 
sta pena sarà diminuita di uno a due gradi quaQte volte il reato 
maggiore non avesse potuto prevedersi dal delinquente ». 

« La pena del carcere non sarà minore di un anno: — 1 .° Se 
« il furto è stalo commesso con destrezza su la persona , in 
« luogo pubblico o aperto al pubblico; — 2.° Se è stalo com- 
« messo in uffizi o stabilimenti pubblici ( art. 623 ) ». A ter- 
mine del n. 4° dell’articolo 412 delle leggi penali abolite il 
furto commesso negli uditori di giustizia nell’ alto che si am- 
ministrava era qualificato pel luogo e punito con la reclusione. 
Il furto commesso nelle strade pubbliche fuori dell' abitato e 
nelle case di campagna era del pari qualificalo pel luogo giusta 
il n. 3.° del citato art. 412 sviluppato col Decreto del 24 giu- 
gno 1828. In ogni altro furto era detto in tale Decreto la cir- 
costanza della campagna non costituisce qualità, meno ohe nei 
casi seguenti : — Nel furto commesso su l’uomo non clandesti- 
namente : — Nell' abigeato cd in qualunque furto di animali , 
come anche nel furto, delle ricolte ammassale nei campi, quando 
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il valore di ciascuno di essi ecceda i ducati sei : ferme rima- 
nendo tutte le altre disposizioni delle leggi fienali relative alle 
qualificazioni del furto. 

Nei furti commessi con destrezza su la persona , ovvero in 
luogo pubblico od aperti al pubblico* o in uffizi e stabilimenti 
pubblici , la legge esaspera con ragione il minimo della pena 
dei carcere, essendo indubitata la maggiore criminosità di cosi 
fatti furti per la maggiore audacia che il delinquente dimostra 
nel commetterli. Si badi che il furto commesso in uffizi o sta- 
bilimenti pubblici non dee cadere sti cose appartenenti allo Stato, 
ma ai privati od auche ai pubblici funzionari od impiegati; al- 
trimenti il furto è qualificalo per la qualità delle cose a ter- 
mine del numero 2" dell’ articolo Gli. 

La pruova intorno alia qualifica del luogo in caso di furto 
può risultare non solo da una perizia . ma anche da testimo- 
nianze di persone che abbiano precedentemente e posteriormente 
al furto osservato il luogo ; in altri termini può risultare non 
solo dalia pruova generica, ma anche dalla specifica *. 

« Il furto di aratri, di attrezzi aratori, di prodotti o frutti 
« staccati dal suolo o dalle piante, di legna nelle tagliate dei 
« boschi, di alveari d’api, di piante nei \ ivai, di pesci cuslo- 
« diti nelle peschiere , stagni od altri siffatti luoghi , di mer- 
« canzie od effetti esposti alla fede pubblica o nelle cainpaguc. 
a o su le strade, o su le fiere, o su' increati, od in altri luoghi 
« pubblici, sarà punito con la pena del carcere non minore di 
« mesi sei se è stato commesso di giorno, e non miuore di un 
« anno se di notte (art. 624) ». Le cose enunciate nella di- 
sposizione sono esposte alla fede pubblica, non potendo essere 
altrimenti custodite : chi le invola profitta di un certo abban- 
dono necessario degli oggetti, e con ragione dev’essere punito 
cui carcere non minore di mesi sei o di un anno secondochè 
il furto si è commesso di giorno o di notte. Abbiamo già detto 
che a termine delle leggi napolitane abolite la sola circostanza 
della nolle rendeva qualificato il furto (art. 411 ). Il nuovo 
Codice con più moderazione ne fa una circostanza aggravante 
di suo genere per rispetto ai furti previsti nell’ articolo. 

« Fuori dei casi preveduti nel precedente articolo, pei furti 
v commessi Delle campagne di prodotti o frulli, di piante, di 
« legna, e di altre cose della stessa ualura, si osserveranno le 


* Decisione della già Curie Suprema di Giustizia di Napoli del di 
li aprile 1855, causa di Nisco. 
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« seguenti norme: — ! .° Se il valore della cosa rubala non ec- 
« cede le lire venti, ed il furto sia stato commesso di giorno. 
n il colpevole sarà per la prima volta punito con pene di po- 
« li/ia estensibili al doppio del maximum nel caso previsto dal- 
li l’articolo 115, e sempre col maximum di dette pene se fu 
« commesso di notte; — 2.® Se il valore della cosa rubata ec- 
* cede l’indicata somma, la pena sarà del carcere non minore 
a di ud mese; — 3.° In caso di recidiva, qualunque sia il va- 
ri lore dell’ oggetto derubato, il colpevole soggiacerà alla pena 
a del carcere non minore di Ire mesi, ed alla sorveglianza spe- 
li ciale della pubblica sicurezza ( art. 625) ». Il furto di sem- 
plici prodotti è commesso d’ordinario per sopperire ad no bi- 
sogno del momento. Qualora esso non eccede il valore di lire 
venti riusciva inopportuna una pena correzionale qualsiesi : 
quella di polizia con le savie gradazioni dell’articolo rispon- 
de bellamente alla sua lieve criminosità. Nei casi di un va- 
lore maggiore di lire ventuno e di recidiva, la pena del carcere 
con le restrizioni enunciate trovasi con pari saggezza determi- 
nala. A termine delle leggi napolitano abolite il solo cibarsi di 
frutta nei campi altrui costituiva una semplice contravvenzione 
di polizia (art. 453 n. 4. ). Oggi sebbene un tal fatto sia in- 
criminabile a sensi dell’ articolo in esame ; pure la stessa pena 
di polizia vi t> comminata. 

Nella legislazione romana il furto dislinguevasi in manifesto 
e non manifesto. Il primo era punito con la pena del quadru- 
plo, il secondo con quella del doppio * : il furto concetto prima 
col triplo, in seguito col doppio 2 ; V oblato col triplo 1 * 3 4 ; il proi- 
bito e ’I non esibito col doppio *. 

Chiamavasi poi manifesto il furto quando il ladro era sorpreso 
o nella flagranza, o prima di giugnere nel luogo destinato al 
deposito degli oggetti furtivi 5 ; In ogni altro caso il furto era 
non manifesto 6 . Diceasi poi concetto il furto , quando la roba 
furtiva si ritrovava presso del ladro, previa solenne ricerca fatta 
per lanum et ìicium 7 . Era oblato quando la roba furtiva si ri- 


1 § 5, 1 de oblig. quae ex delie . nascunlur. 

3 Gallio Notti attiche, lib. 2. cap. t8. 

* Paolo Reccpt. Sent. lib. 2, tit. 51. § 15. 

4 Eutoecio Recit. lib. 4 tit. I, de obi. quae ex delie, uascuntur. 

5 § 3, I. eod. tit. 

* Dette- § 3. 

7 § 4. eod. tit. 


trovava presso il ricettatore della medesima 1 . Si dicea vietato 
quando ne veniva proibita la ricerca che se ne facea per lamini 
et licium. Non esibito finalmente quando le cose furtive, ritro- 
vate nel solito modo solenne, non si esibivano 5 . 

Le pene sudeite non erano pertanto che la conseguenza del- 
1’ azione civile mista, cioè rei et poenae persecutoria. Ma oltre a 
questa davasi ancora contro i ladri 1’ azione criminale. E , sic- 
come le leggi decemvirati permelteano 1’ uccisione dei ladri not- 
turni ed anche quella dei diurni, che con le armi si difendeano, 
così sembra che per simigliane furti la pena fosse capitale. 
Nondimeno quella pei furti in generale era straordinaria *. Ma 
quest’ ultima pena, del pari che 1' altra della mulilazione fu da 
(iiustiniano abrogata pei furti non violenti : tutte le altre rima- 
sero in vigore 4 . 

Le nostre antiche leggi patrie punivano i furti nel modo qui 
presso. Ai tempi degli Angioini i furti che non eccedeano un 
augustale (lire 6,37) si punivano con l’esilio dalia provincia, 
previa frusta e marchio. Al di sopra di questa somma ed infra 
quella di un’oncia, erano puniti col troncamento della roano. 
l)a un’ oncia in sopra si comminava la pena del capo \ Ma 
il soverchio rigore di questa legge ne rese di breve durata la 
esecuzione. Tornò in sua vece la pena straordinaria stabilita dalle 
leggi romane; e questa, secondo le qualifiche di tempo, di luogo, 
di mezzo, di valore e di recidiva, fu lai fiata estesa fino alla morte. 

II colpevole di furto anche per la prima volta, dopo espiata 
la peua principale , era sottoposto al marchio su le spalle. Il 
recidivo per la seconda volta con la pena straordinaria fissata 
nel massimo ad anni dieci di galea 6 . 11 recidivo per la terza 
volta non potea essere altrimenti punito che con la pena or- 
dinaria del Capitolo Ad hoc 7 . Nondimeno questa pena si ap- 
plicava nel solo caso che ciascuno dei tre furti era punibile con 
la galea 8 . 

Il furto commesso con violenza c di valore ingente venia re- 
presso con 1' ultimo supplizio : il modico violento con la galea 

* Detto § 4, 1. de obi. eie. 

2 Einnecio lungo citato. 

* L. Interdum 58 § qui furem, e 1’ ult. Dig. de furtis. 

4 Novella 454 cap. ult. 

5 Capitolo ad hoc quod nostrum. 

Prammatica 1 1 de empi, et vtnd. 

7 Sanfblicb — - Decisione 3 o . 

* Dr Rosa — Resol. crini. 20, a. 24 e 2£>. 


a vila 1 ; quelli commessi mercè Taiuto di scale con la morie, 
essendo punito il solo porto di scale per la città con una tal 
pena 2 . 

Da ultimo i furti commessi sul pubblico cammino anche da 
una sola persona e senz’armi, del valore eccedente dieci car- 
lini, erano puniti di morte, che venia eseguita col laccio su le 
forche 3 . Cessale le condizioni straordinarie di frequenza di sif- 
fatti reati, cessò l'applicazione di una legge così feroce, e non 
si applicò la pena di morte che nel concorso di più circostan- 
ze gravi, come la pubblica violenza, la notte, il valore, e tutte 
le altre che rendeano punibile il furto di pena estrema, come 
lo era il furto commesso di notte tempo nelle pubbliche piazze 
della città di Napoli * *. 


sezione in. 

DELLE TRUFFE, APPROPRIAZIONI INDEBITE 
ED ALTRE SPECIE DI FRODE 
( art. 6*0 a 654. ) 


Le leggi uapolitane dell’anno 1819 avevano eliminata la voce 
barbara di trufl'd e la consimile di scrocco usata dal Codice 
penale di Francia, ritenendo la sola voce frode per significare 
ogui indebita appropriazione della cosa altrui. Appo i Romani 
tali reati veniano compresi sotto la generica espressione di stei - 
lionato derivativa di stellione , ossia ramarro , che è il più astuto 
animale. Si allogava sotto il titolo di stellionalo ogni fatto do- 
loso che non soggiaceva ad una disposizione speciale repressi- 
va. Esso era soggetto a pena straordinaria, ossia abbandonata 
all’ arbitrio del giudice 3 . 


1 Tappi a ne! Capitolo Ad hoc , e De Rosa Roso!. 6, ii. I e 5. 

5 Prammatica unica de Scolar, prohib. 

5 Prammatica 50 de exulis § 17. 

* Prammatica prima de furtis. 

Slellionatum aulein abiici posse his t qui dolo quid fecerunl, sciendam 
est, scilicet si aliud crimen non sii quoti obiiciatur , quod enim in pri- 
vai is iudiciis est de dolo aclio , hoc in criminibus sltllionalus persecu- 
lio. Ubicunque ìgitur titulus criminis deficit , illic stellionalus obiicietnus. 
Maxime igitur titulus criminis deficit , illic stellionalus obiciemus. 3f«- 
xime aulem in his locum habet, si quis forte rem alii obligalam , dissi- 
mulata obligatione per calliditatem alii ilistraxerit , vel permulaverit , vel 
in volulum dederit : nam eo omnes specics stellionaluin continet. Sed et 
si quis merces supposuerit , vel obligatas averterli , vel corruperit aeque 
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La frode distinguesi dalla falsità, in quanto che nella prima 
vi è quel difetto di consenso del danneggiato, che manca nella 
seconda: la simulazione voce di frode civile suppone invece il 
consenso di entrambe le parli. 

Fraus giusta il Nicolioi, forse da frangere , nacque da una 
significazione fisica, cioè di frattura e dolore ; passò quindi a 
dinotare il danno e 'I dolore dato legittimamente, cioè la pe- 
na 1 : quindi anche il pericolo e la tema del dolore e del dan- 
do, e propriamente il pericolo giudiziario: e con più partico- 
larità il pericolo di una pena per un’ accusa giudiziaria; poscia 
il fatto stesso, o sia il reato da cui questo pericolo proviene, 
e da ciò il fraudem fratisus di Plauto : in ultimo il carattere 
morale del reato, cioè V astuzia malvagia, la macchiuazione del- 
1’ insidia ed il dolo malo 2 ; tal che frode , falsità di fallo e dolo 
malo divennero sinonimi 5 . 

Non si confonda il dolo o frode civile con la frode penale 
propriamente detta. Il primo comprende in generale tutte le 
astuzie, tutti gli artifizi che sebbene riprovevoli in loro stes- 
si, pure sono adoperati meno con io scopo di nuocere altrui, 
che con quello di servire gl’ interessi di chi li pratica. In que- 
sta classe debbono annoverarsi gli atti semplicemente mendaci, 
la simulazione nei contralti , 1’ esagerazione del prezzo o delle 
qualità delle cose vendute o permutate. 

La legge penale non intese colpire questa specie di dolo, mal- 
grado la sua immoralità , non solo perchè ognuno può facil- 
mente guardarsene, ma perchè ogni tentativo di procedimento 
penale contro di esso sarebbe nocevole alla sicurezza dei con* * 


stellionatus reus erit. Item si quis imposluras fecerit , vel collusionetn 
in necem alterius , stellionatus poterli postulati. Et ut generaliter dixe - 
rim deficiente titulo criminis , hoc crimen locum habet , nec est opus spe- 
cies enumerare. Ulpianus in L. 3 ff. de stellionat. 

‘ Veteres * fraudem prò poena ponere solebant. L. 23, § 2, D. XXI, 
t, de Aedilitio ediclo. 

* Di ciò la descrizione della frode in Ariosto. Fur. XIV, 87 
Avea piacevol viso; abito onesto 
Un simil volger d'occhi , un andar grave, 

Un parlar sì benigno e sì modesto 
Che parca Gabriel che dicesse ave, 

Era brutta e deforme in tutto il resto; 

Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo ; e sotto quello 
Attossicato avea il coltello. 

3 Proc. penale, part. li, mim. 872. 
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traiti. — li dolo penale si manifesta non solo con la simula- 
zione e l'astuzia, ma adopera anche dei rigiri colpevoli, tende 
dei tranelli, si studia di circonvenire d’ ingannare, e non à che 
uno scopo : quello di nuocere agl’interessi altrui \ 

il Codice penale a simiglianza delle leggi napolitane abolite 
non à usato la voce dolo che si applica egualmente al diritto 
civile e penale, e si è studiato di specificare i fatti caratteristici 
del dolo criminale per comprenderli o nella categoria delle truffe, 
ovvero delle appropriazioni indebite ed altre specie di frode. 
Egli è chiaro quindi che le specie di frode non contemplale 
espressamente dal Codice peoale non possono essere assogget- 
tate a pena, sebbene avessero apportato danno ad alcuno c non 
fossero scevre dell’ elemento deidolo 11 dotto Merlin diceva al 
proposito : 11 dolo non può essere tradotto io giudizio io linea 
correzionale, nè in linea criminale, se oon quando sia il risul- 
tato di fatti che costituiscono il delitto secondo le qualifiche fis- 
sale dalla legge , c che sono stati la causa impulsiva dell' atto 
che si dice opera del dolo * *. Anche il Canofari diceva la frode 
è definita o meglio descritta: fuori dei casi nell’ articolo enun- 
ciati, non esiste frode legale; non esiste quindi materia di accusa. 

La frode diversifica dal furto in quanto che la prima sup- 
pone d’ ordinario un difetto di prevegenza non ordinaria da 
pai te del danneggiato ed un abuso di fiducia, che non esiste nel 
secondo, giacché il ladro sempre insciente domino invola la cosa 
aliena. 

La frode dev’ essere improba per soggiacere ai rigori delle 
sanzioni repressive del Codice penale: Quicumque allerius frauie , 
et ihprobioris imposlurae genere laestts essel stellionalum abii- 
ciebal s . Anche il Maltei conviene su la necessità di questo estre- 
mo che noi diciamo caratteristico del dolo criminale, e che di- 
stingue questo dal dolo o frode civile propriamente delti: Ac - 
cusanlur, egli dice, slellionalus qui improbius fraudavere y et ge- 
neraliter (così parla la legge 3, parte 1. hoc ùlulo) si quis im- 
posturata fecerit vel collusionem in necem allerius 4 . L’obbligare 

* Chauveau ed Élie, Teoria sul Cod. pen. Fran. voi. 111. pag. 100. 

2 Reperì, di giureprudenza, art. scrocco. 

* Dlpiano nella legge 3 ff. de crim. stellionat. 

* De criminibus. Il Claro al libro !i delle sentenze §. falsum, il 
Bossi nel suo trattato al tit. de falso , il Carpsovìo alla questione 73, 
e ’l db Axgblis part. 1 dal cap. 49 al 30, tutti di accordo conven- 
gono su la idea che la frode per soggettarsi a pena dev'essere turpe , 
solenne ed improbo. 


un fondo già vincolalo per libero ad un creditore, o dichiarare 
ipoteche minori di quelle iscritte sur esso, il dare in pegno un 
metallo vile per prezioso , il distrarre merci già obbligate , il 
mancare di restituire I’ acconto del prezzo ricevuto per mani- 
fattura di un oggelto qualunque , il negare impudentemente 
il debito, od un pagamento fatto dal debitore, e casi simili, co- 
munque alti dolosi e fraudolenti; pure non sono soggetti che 
alla sola sanzione civile ed all’arresto personale nei casi determi- 
nali dalla legge, avvenendo essi quasi sempre per manco di pre- 
videnza ordinaria da parte dei danneggiali; ed è noto l’aforisma 
legale che agl’imprudenti comuni hira non succunrunl. Anche 
le false assertive solite a farsi nella vendila delle cose mobili 
od immobili per magnificare le loro qualità, non costituiscono 
reati di frode per quella libertà che la legge vuol serbata nelle 
private contrattazioni, d'onde l’altro aforisma del romano dirit- 
to : In conlraciibus licei se invicem drcumvenìre. 

Premesse queste nozioni generali sul reato di frode, passiamo 
all’esame dei singoli articoli del Codice penale al riguardo: 
« Chiunque , sia facendo uso di falsi nomi o di false qualità, 
« sia impiegando rigiri fraudolenti per far credere 1’ esistenza 
« di false imprese, di un potere o di un credilo immaginario, 
« o per far nascere la speranza od il timore di un successo, 
a di un accidente o di qualunque altro avvenimento chimerico, 
« o con qualsivoglia altro artifizio o maneggio doloso atto ad 
« ingannare od abusare dell’ altrui buona fede , si sarà fatto 
« consegnare, o rilasciare danaro, fondi, mobili, obbligazioni, 
« disposizioni, biglietti, promesse, quietanze, o liberazioni che 
u non gli spettino, ed avrà con alcuno di questi mezzi carpito 
a la totalità o parte degli altrui beni, sarà punito col carcere 
« e con multa estensibile a lire duemila; salve sempre le pene 
a maggiori se vi è reato di falso ( art. 620 ) #. La disposizione 
corrisponde all’articolo 430 n. 5 delle leggi nnpolitane abolite ed 
al 403 del Codice di Francia. Due sono gli estremi del reato in 
essa previsto: l.° l’uso di falsi nomi o di alcun altro mezzo arti- 
fizioso nella stessa enunciato; 2.° la consegna di oggetti ottenuti 
mercè questi mezzi: il disloruamento ditali oggetti secondochè 
è avvenuto ovvero no, costituisce la frode consumata o tentala. 

Secondo la romana legislazione 1’ uso di falsi nomi costitui- 
va il reato di falso : Falsi nominis aul cognominis adseveralio 
poena falsi coercelur Questa teorica avea fatto opinare che 

1 L. 15 Dig. ad le<j. Coni, de falsis. 

Madia •Com. Voi. HI. 
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Se il falso nome o cognome si prendesse per iscritto eravi rea- 
to di falso, e non di truffa ; quindi sì voleano aggiungere al- 
I* articolo le parole verbalmente e senza sottoscrizione. Ma s’ in- 
sistè osservandosi (he bene possono esservi dei casi nei quali 
il falsità nome preso su lo scritto non costituisce mica la falsità 
per supposizione di persona od altra , ma un solo artificio o 
mezzo per consumare la frode cosi la legge si contentò di 
sopprimere le voci divisale, e far salve le pene maggiori nei casi 
di falsità. 

L’uso di falso nome commesso per iscritto costituisce il reato 
di falso quando l’ allo, su cui quel nome è assunto, può inge- 
nerare una obbligazione qualunque, e cagionare del danno ad 
altrui, o quando questo atto è addetto a riformare la prova di 
quei fatti che vi si trovano registrali. Quest’uso per contrario 
va tra’ mezzi di frode quando l’alto non contiene nè obbliga- 
zioni, nè discarichi, nò convenzioni, nè disposizioni alle a nuo- 
cere ad un terzo, e che dall'altra parte non sia destinato a 
far prova dei falli che vi sono enunciati 5 . 

Altro mezzo di frode si è lo impiego di rigiri fraudolenti. 
Inutilmente si attacca di vaghezza la legge , non essendo pos- 
sibile di comprender detti rigiri sotto una ipotesi generale. Essi 
sono i mezzi adoperati per sorprendere la fiducia di un ter- 
zo, e costituiscono la improbità della frode. Siffatti rigiri sup- 
pongono un concorso di falli, delle macchinazioni preparate con 
più o meno malizia, e con astuzia non ordinaria : le semplici 
false assertive , le promesse inadempite , non possono confon- 
dersi coi rigiri fraudolenti necessari per caratterizzare una fro- 
de. Epperò con ragione à ritenuto la Cassazione di Brussellcs 
non esservi reato di frode punibile se si pro\i che l’autore dei 
rigiri sarebbe anche senza di essi pervenuto al suo scopo 1 * 3 : nel 
quale caso il danneggiato , meno all’ opera dei rigiri che alla 
sua dabbenaggine dee attribuire il danno sofferto. Or noi abbiam 
detto dinanzi che la legge non soccorre a questa classe di persone. 

Altro mezzo di frode è la falsa intrapresa. Questa può essere 
falsa in tutta od in parte, ossia può non avere alcuna reale 
esistenza e può esistere realmente in modo diverso dalla descri- 


1 Un privato può qualificarsi falsamente per negoziante nella sot- 
toscrizione di una carta commercialo sperando di poterla con questo 
mezzo mettere più facilmente in circolazione. 

5 Chacvrau ed Élir, voi. Ili, pag. 102. ^ 

3 Arresto del 26 marzo 182ò. 
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zione fattane dall’ agente. Nondimeno se essa ebbe la efficacia 
di arrecare danno altrui , non è meno incriminabile la frode 
commessa col suo mezzo. 

II Codice di Francia per la incriminazione del reato richiede 
che il reo abbia scroccalo o tentato di scroccare ; il nostro usa la 
espressione avrà carpilo. Egli è certo che la legge con questa 
espressione non à inteso di restare impunita la frode tentata, 
ma di lasciar salve le pene relative a questo reato imperfetto od 
al delitto mancato propriamente detto. Se i rigiri fraudolenti si 
sono praticati dall' agente od annunciate le false intraprese per 
estorquere una somma da alcuno, e nondimeno non siavisi riu- 
scito, il reato di frode mancato, comechè perseguibile di offi- 
cio, è punibile nei sensi dell’articolo 96. 

« Sono puniti col carcere estensibile ad un anno coloro che 
« su’ pubblici mercati o su le fiere od in occasione delle me- 
« desime si intromettono nei contralti come sensali, se la loro 
a mediazione avrà cooperato alla frode commessa da alcuno 
« dei contraenti (art. 627 )». La disposizione non trova ri- 
scontro nelle leggi napolitane abolite ed in quelle di Francia. 
Essa incrimina la complicità dei sensali nel solo caso abbiano 
cooperalo alla frode. Niun dubbio che soppressa tale disposizione, 
il fatto in essa previsto rimane soggetto alle regole generali su 
la complicità qualora i sensali abbiano facilitata la frode. 

« Chiunque, abusando di un foglio in bianco a lui affidato 
« portante una sottoscrizione, vi avrà dolosamente scritto sopra 
« o fatto scrivere un’ obbligazione, quietanza, o qualunque altro 
« alto che possa nuocere alla fortuna od alla persona di chi lo 
« ha sottoscritto , sarà punito col carcere per un tempo non 
« minore di sei mesi, e con multa estensibile a lire duemila. — • 
« Se il foglio non gli sarà stato affidato, il colpevole sarà pu- 
• nilo con la pena del falso (art. 628 ) ». La disposiziooe cor- 
risponde all’ art. 430 n. 3.° delle leggi napolitane abolite ed 
al 407 del Codice di Francia. Lo scrivere sur un foglio affi- 
dato in bianco è abusare dell' altrui confidenza. Ma colui che à 
affidato la sua firma in bianco deve imputare a se di aver mal 
riposta la sua fiducia in persone che non ne erano degne: la 
sua imprudenza giustifica una misura di penalità men rigorosa 
contro l’autore del delitto. Con ragione un tal fallo costituisce 
frode e non falsila; perciocché in questa, come abbiamo dinanzi 
osservato , si rileva un difetto pieno di consenso da parte del 
danneggiato, che non suppone la frode. Gli elementi del reato 
sono due; t.° è necessario che sul foglio ricevuto in bianco si 
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sci iva dolosamente un’ obbligazione qualunque ; 2.° che vi sia 
il disegno di nuocere alla fortuna od alla persona. 

L'alinea dell'articolo, comune al Codice penale di Francia* fu 
soppresso nel citato articolo 430 n° 3 delle leggi napolitano abo- 
lite, essendo naturale la idea elle se il foglio non fu affidato a 
colui clic vi scrive l’ obbligazione, vi è falsità e non frode. A 
termine del citato art. delle leggi napolitano abolite si allegava 
eziandio tra i casi di frode i aggiungere per fine di Inoro sur 
un foglio non in bianco qualche allo o clausola: a noi pare certo 
sia questo un caso esclusivo di falsità , c propriamente quello 
previsto dall’ art. 343 alinea 3°. 

« Chiunque, abusando dei bisogni, della inesperienza o delle 
« passioni di un minore, gli avrà fatto sottoscrivere la confes- 
« sione di un debito, una quietanza od altra obbligazione a suo 
« pregiudicio, per somministrazione di danaro, di cose mollili 
« o di oggetti di commercio , sarà punito col carcere da tre 
« mesi a due anni, e cou multa estensibile a lire cinquecento, 
« qualunque sia la forma od apparenza di tali contralti ( art. 
x 629) ». La disposizione corrisponde all’ art. 433 n. 3.° delle 
leggi napolitano abolite ed al 406 del Codice di Francia. Gli 
elementi del reato sono tre : 1° è necessario che il colpevole 
abbia abusato della debolezza , dei bisogni o delle passioni di 
un minore ; 2.° che questo abuso abbia avuto per risullamen- 
lo di fargli sottoscrivere delle obbligazioni, quietanze, ovvero 
discarichi per prestito di danaro, di cose mobili o di oggetto 
di commercio ; 3° che le obbligazioni o quietanze sottoscritte 
sieno tali da portare un danno al minore. Sia poi il minore ta- 
le propriamente detto, ovvero emancipalo, il reato esiste sem- 
pre; perocché la generalità dei termini usali nell’ articolo non 
permette alcuna abusiva distinzione : la limitala capacità che 
la legge civile suppone nel minore emancipato, non esonera dalla 
pena segnata nella legge colui che abusando della inesperienza, 
ovvero delle passioni di tale minore, lo induca a sottoscrivere 
obbligazioni ruinose ai suoi interessi. 

« Quando nei reati di cui è menzione negli art. 626, 628 
« e 629 , I’ importare della cosa o della obbligazione carpita 
« superi il valore di lire cinquecento, la pena del carcere noa 
« sarà minore di tre anni, e la multa non minore di lire tre- 
« cento (art. 630) ». La disposizione corrisponde all’articolo 
431 delie leggi napolitano abolite, nè à riscontro nel Codice di 
Francia. Se il furto al di sopra di lire cinquecento è qualifi- 
calo pel valore , con ragione dovea esserlo il reato di frode 
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quando eccede la detta somma. Nondimeno la differenza tra la 
pena criminale sancita pel furto e la correzionale comminata 
per la frode era richiesta dalla diversa immoralità intrinseca di 
questi due reati. 

« Chiunque avrà consumalo, dissipalo, alienato od in qual- 
« siasi modo convertilo in uso proprio, e con danno del pro- 
ci prietario o possessore o detentore, robe, danaro, mercanzie, 
« biglietti o qualunque altro scritto portante obbligazione o li- 
« herazione , le quali cose fossero state a lui consegnate con 
« 1’ obbligo di restituirle, di presentarle, o di farne un uso od 
« impiego determinato, è reo di appropriazione indebita, e sarà 
a punito col carcere non minore di un mese ; senza prcgiu- 
« dizio delle disposizioni contenute in questo libro, titolo 111, 
« nella sezione 1 del capo 11, Delle sottrazioni comnusse dagli 
« ufficiali o depositari fìibblici, e nella sezione VII del capo III, 
« Ifcl'c rotture dei sigidi e delle sottrazioni commesse nei luoghi 
« di pubblico deposito. — Se questo reato viene commesso dal 

• cassiere od altro impiegato qualunque di una banca o cassa 

• di commercio privata, sopra cose a lui affidale in tale qua- 
li lità, sarà punito con la reclusione; e se il valore non giunge 
« a lire cinquecento, col carcere non minore di sei mesi ( art. 
« 63! ) ». La disposizione corrisponde all’articolo 433 n. 4, 
delle leggi napolitano abolite, a termine del quale l’indebita ap- 
propriazione di cui trattasi denominavasi frode qualificala pel 
mezzo e per la persona. Si dicea qualificala pel mezzo atteso il 
distornamento che contraddistingueva questa frode; mentre il solo 
ni ego di ricezione della cosa ricevuta o titolo di deposito volon- 
tario costituiva frode semplice (art. 430, n. 1). Diceasi inoltre 
qualificata per la persona avuto riguardo alla tradita fiducia da 
parte dell’ autore del delitto. Ciascun vede la improprietà di en- 
trambe le delle qualifiche, non consistendo esse nè in artifici 
o modi speciali di consumazione della frode, nè riflettendo classi 
determinate di persone dalle quali venia commessa. 

Nel Codice penale francese va del pari distinto come nel Co- 
dice vigente Io scrocco dall’ abuso di confidenza. Il primo cor- 
risponde alla frode prevista nel numero 3 dell’ art. 430 delle 
leggi napolitano abolite. L’abuso di confidenza esisteva nel di- 
slornamenlo o dissipazione in donno del proprietario di generi 
od effetti che erano stali consegnati o a titolo di deposito o per 
un lavoro salariato con l’ obbligo di restituirli , ili presentarli o 
di farne un uso od impiego determinalo (art. 403 e f08'i. Dopo 
la revisione del Codice francese del 1832 Tari. W8 soffri delle 
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modifiche, aggiungendosi le consegne a titolo di locazione e di 
mandalo , non che quella per un lavoro non salarialo. Si estese 
quindi la precedente disposizione che andava limitata pel depo- 
sito e per la consegna di un lavoro salariato, anche a favore della 
locazione, del mandato e della consegna pel lavoro non salariato. 

Nelle leggi napolitano dell’anno 1819 tanto lo scrocco quanto 
f abuso di confidenza nelle diverse specie di frode che rispetti- 
vamente potevano offrire , vedevansi allogati sotto I* unica ru- 
brica della frode. Questa per quanto all’ abuso della confidenza 
cominciava dall’ esistere non appena che colui il quale aveva io 
deposilo volontario ricevuta la cosa ardiva di negare la ricezione 
o di allegare falsi motivi per non restituirla ( art. 430 n. 1 ). 
Si volle per questa parte ritornare al rigore del diritto romano, 
il quale riconosceva un quasi furto in quel niego : Inficiando 
depositimi prope furimi facit *. Oggi questo fatto non assoggetta a 
pena se non quando al niego della somma ricevuta in deposito vo- 
lontario od altro titolo si unisca il distornamento della medesima. 

A termine del Codice imperante il reato d’ indebila appro- 
priazione è costituito dai seguenti quattro elementi: l.° è ne- 
cessario che l’agente abbia distornato o dissipato gli oggetti 
statigli confidati ; 2° che questo distornamento sia stato com- 
messo in danno di proprietari, possessori o detentori ; 3° che 
gli oggetti affidati sieno robe, danari, mercanzie, biglietti, o 
qualunque altro scritto portante obbligazione o liberazione; 4° 
che delti oggetti sieno stati consegnali con 1* obbligo di resti - 
luirli, di presentarli , o di farne un uso od impiego determinalo. 
Qualora la consegna non ebbe alcuno di questi scopi, salva sem- 
pre l’azione civile per la restituzione della cosa ricevuta, non può 
ritenersi il fatto compreso sotto le sanzioni repressive del pre- 
sente articolo. 

Si badi che il distornamento necessario per costituire ’l pri- 
mo elemento del reato di cui trattasi non si à che dalla frode. 
Non può dirsi che il mandatario, il depositario od altri cui è 
stata affidata una cosa per farne impiego determinato la di- 
storni sol perchè la volge ad uso suo personale , se egli à la 
volontà ed i mezzi di restituire 1’ equivalente, o alla scadenza 
del termine fissatogli per la esibizione o alla prima richiesta 
del proprietario. 11 distornamento non à vita che quando l’a- 
gente, facendo uso delle somme ricevute à la intenzione di fro- 
dare il proprietario della stessa appropriandola a se : tale ap- 


* L. 67, Dig. de furtis. 
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propriazione è quella che cosliluiscc il delitto. La sola difficoltà 
di questa materia sta nel fissare i limiti che distinguono l’uso 
momentaneo della somma dal suo fraudolento distorna mento *. 

La giureprudenza francese uniformemente alle opinioni degli 
scrittori 5 con molteplici arresti avea giudicato che la esistenza di 
un deposito eccedente i 150 franchi non può essere provata con 
testimoni su l’azion pubblica intentata per sostenere la sottrazio- 
ne del deposito, nemmeno se in giudizio non trovasi parte civile 1 * 3 . 

Appo di noi la già Corte Suprema di giustizia di Napoli giu- 
dicava in senso contrario, adottando all’uopo le conclusione del- 
l’ illustre Nicolini, dove si enunciavano le seguenti idee: « La 
prima giureprudenza dopo la pubblicazione del Codice civile du- 
bitò se nei reati che ànno per base il contralto fosse stato pri- 
ma necessario provare il contralto nelle forme civili e secondo 
le prescrizioni dell’ articolo 1295». 

« Questi dubbi cessarono alia pubblicazione delle leggi penali 
ove l’articolo 430 n. 1 restrinse solamente e tassativamente al de- 
posito volontario la regola dell’articolo 1295, che l’accusa di fro- 
de contro il depositario infedele non può essere esercitata, se non 
quando le leggi civili permettono Y esercizio dell’azione civile 4 5 . 


1 Ciiauveau ed Élib voi. 4, pag. 13). 

3 Merlin, Rep. v. depòt, § 1 n. 6: Mangin, Action pub. n. 170. 
Le (jravbrbnd, Traitè de Legisl. crim. pag. 43, CarnoTjCoui. su Ic Cod. 

| é ial. art. 408, Ciiauveau ed Élie, Théorie du Cod. pdn., Bourguignon 
Jurisprud. du Cod. crini, sur l’ art. 3 du Cod. d'instruct. criminelle. 

» Arresti della Corte di Cassazione del 16 gen. 1808, 5 aprile 1817, 

5 maggio 1815. 

* Pare che la generalità degli espositori delle nostre leggi penali 
abolite siensi ingannati nella spiega di detto articolo. Esso non asse- 
gna modi speciali di provare la frode, ma esclude lo esercizio dell’azio- 
ne penale per causa illecita o per carenza di azion civile. Ad esem- 
pio. Alcuno si querela di frode perchè dopo depositata una somma 
presso un terzo acciocché la consegui all’autore del rapimento di una 
giovane, il terzo, ossia il depositario neghi la ricezione della stessa e 
la distorni a suo profitto. Il deponente non avrebbe azion penale con- 
tro T infedele depositario, come non avrebbe azione civile per la re- 
stituzione della stessa ; e ciò perchè ei chiederebbe lo adempimento 
di un’ obbligazione basata su di una causa illecita. Quando manca la 
prova scritta non è impedito l 'esercizio dell’azione civile, poiché que- 
sta si prova col giuramento decisorio della parte avversa. Dicasi lo 
stesso quando vi è carenza di azione civile, come pel giuoco, per la 
scommessa ec. Trasportare l’articolo ai modi di prova nel giudizio di 
frode per deposito negato, era lo stesso che attribuirgli una significa- 
zione contraria alla sua parola ed al suo spirito. 
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«In ciò diro l’ art. 430 n. i° rispettò, anche quello che Par- 
ticelo 1295 avea sancito pel deposito volontario , alto che sup- 
pone tutta la calma e serenità. Nino’ altra ragione che una tran- 
quilla e mutua fiducia à potuto impegnare all'alterno consenso, 
che costituisce siffatta specie di deposito ». 

« L’ illustre magistrato, soggiungeva al proposito V Avvocato 
generale presso la Corte Suprema di Giustizia di Napoli addi 21 
seltemkic 1837, proclamando i chiari principi di legge di cui 
si è discorso, rivela che olla pubblicazione del Codice civile si 
movevano semplicemente dei dubbi, i quali cessarono alla pub- 
blicazione delle leggi penali. Quindi la dimostrazione che anche 
sotto 1* impero del Codice penale abolito, la giureprudenza, se 
esitava si tenne ferma c non credette accogliere la teorica della 
prova scritturale ». 

« La qual teorica ripudiala quando il silenzio della legge po- 
teva illudere e la giureprudenza straniera esercitare la sua in- 
fluenza. non potrebbe certamente, per la forza della imitazione 
usurpare il potere supremo della legge, e forzare a discendere 
dalla sua sede la giureprudenza nostra, che per lo spazio poco 
minore di anni cinquauta non à declinato mai. E, se come pel 
tentativo e per altre materie importanti sempre indipendente 
seguì il cammino segnalo dalla scienza legislativa e dalle me- 
ditazioni dei nostri giurecoosulti, pubblicalo il nostro Codice , 
debbo dirsi l’organo fedele ed eloquente delle leggi elio felice- 
mente ci governano, e la cui bontà sfolgora al semplice con- 
fronto con le leggi abolite ». 

Nondimeno la detta Corte Suprema di Giustizia di Napoli nella 
stessa udienza 21 settembre 1857, causa Soccime emetteva deci- 
sione contraria alle conclusioni del Pubi). Ministero per le se- 
guenti ed altre considerazioni che per amor di brevità trasen- 
tiamo di qui tutte riferire. 

Attesoché la consegna di alcuno degli effetti mobili qualsiensi 
contemplata negli articoli 430 c 433 delle leggi penali non può 
riportarsi che ad alcuna delle emergenze d’interessi privati nelle 
quali la legge riconosce un contratto. 

Attesoché quindi il fatto della consegna costituendo sempre 
un contralto non può sfuggire alle regole della legge assegnate 
per provarlo. 

Che per l’articolo 1295 delle leggi civili ,. tale pruova non 
può farsi per testimoni quando il valore della cosa eccede i 
ducali 50 ; salvo che se esista un principio di prova scritta, o 
si sia in alcuno de’ casi ili cui le stesse 
eccezione a tale regola. 


leggi facciano espressa 
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Clic sebbene sia vero che tale eccezione per l'articolo 1302 
n." 1 .° siesi fatta in quanto alle obbligazioni che nascono dai 
delitti, pur nondimeno il reato non consiste al certo nel fatto 
della consegna della cosa, che è tutto contrattuale e permesso, 
ma in alcuna delle ipotesi dallo legge penale definite che soli 
fatti distinti e posteriori a quelli della consegna, i quali per lo 
appunto costituiscono I’ abuso della fiducia commesso da colui 
al quale la cosa è stala affidala. 

Che questi falli adunque, i quali esclusivamente caratteriz- 
zano la frode sono i soli che possono essere provati con ogni 
genere di pruova, giusta il divisalo articolo 1302, 

Che altrimenti riuscirebbe ben facile eludere la legge pre- 
scegliendosi la via penale, per far progredire congiuntamente 
con f azione penale f azione civile in restituzione della cosa che 
farebbe supporsi consegnata, e fare ammettere una prova vie- 
tata dalla legge, ottenendosi indirettamente ciò clic direttamente 
non potrebbe conseguirsi. 

Che così si provvederebbe assai male alle esigenze dell'inte- 
resse sociale , perchè si aprirebbe il campo a tulli quegl’ in- 
convenienti che mira a prevenire la salutare disposizione del- 
l'articolo 1295 delle leggi civili, restrittiva dell ammissibilità 
di una prova che è troppo pericolosa, per doverla evitare ovun- 
que in virtù della stessa una somma potesse cavarsi, che com- 
penserebbe pur troppo i facili mezzi di corruzione che si sa- 
rebbero impiegali. 

Attesoché assai uniforme e costante tra tulli gli scrittori è 
il sopra espresso principio , ed in tutte le nazioni si è come 
tra noi ammessa la enunciata restrizione. 

Oggi tal questione è del tutto cessata tra noi con fari. 827 
del Codice di Procedura penale vigente, modificato col Decreto 
del 17 febbraio 1861, il quale dispone giusta i principi ritenuti 
nella detta dicisione, nel modo qui presso: « Ogni qualvolta 
per f accertamento dei reati contemplali nel Codice penale debba 
provarsi l’esistenza dei contraili da cui dipendono, si ammet- 
terà a questo fine, in un con le al Ire prove , anche la prova 
testimoniale, qualora fosse ammessibile ai termini delle leggi ci- 
vili ». In giustifica di questa modifica dii citato articolo del Co- 
dice di procedura penale sardo , la commessione incaricata di 
riveder questo Codice ragionò nel modo qui presso: « La Com- 
messioiie à pure esaminato la grave quisliooe dell’ammcssibilità 
della prova testimoniale in materia penale per quei fatti il cui 
accerlanieulo è sottoposto a regole emergenti dalle leggi civili. 
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La commessione à ravvisalo nell’ articolo 827 del Codice un 
pronuncialo che renderebbe illusorio nelle materie civili il di- 
vieto della prova testimoniale, e movendo dal pensiero che la 
legislazione debb’ essere un lutto coerente , à creduto doversi 
porre il principio che la pruova testimoniale per contralti dalla 
cui esistenza dipende l’accertamento dei reali debb’ essere fatta 
a norma delle regole stabilite dalle leggi intorno h prova ». 

Il grave inconveniente di questa regola si è di obbligare il 
comodante a richiedere dal vicino o dall* amico la prova scrit- 
turale nel prestare all’uno o all’altro il cavallo di oltre duca- 
ti 50 per alcun giorno, l’oggetto di oro, e cose simili, mal- 
grado i riguardi dovuti all’ amicizia ed al vicino, c di lascia- 
re impunita la mala fede di colui che per causa di lucro nega 
la ricezione della somma comodatagli o depositata nelle sue 
mani , e la distorna a proprio vantaggio. Se è vero che il 
comodato c ’l deposito sono contraili essenzialmente di fidu- 
cia , prescegliendosi quasi sempre a comodatari e depositali 
gl’ individui della cui buona fede si ànno precedenti assicurazio- 
ni; pure è certo che i casi di mala fede e di fiducia tradita 
non sono nè rari nè infrequenti nella storia degli umani devia- 
menti. Inoltre potrebbe osservarsi che se il reato di indebita ap- 
propriazione si compone di due elementi principali, cioè del 
fatto della consegna per uso determinalo e del distorna mento 
della somma ricevuta; pare strana la idea di provarsi il primo 
con la pruova scritturale e 1’ altro con qualunque prova. In 
ogni modo la quislione è grave, ed i limiti del nostro lavoro 
non ci consentono di esaminarla con fondamento per emettere 
in seguito un avviso fondato sur essa ; ne basii quindi di ri- 
chiamare su questione così interessante tutta l’attenzione dei 
futuri legislatori, tanto maggiormente in quanlochè l’art. 827 del 
Codice di proc. pen. sardo sancisce tuttavia il principio opposto 
a quello dell’articolo stesso riformalo per queste nostre provincie. 

È inutile di ripetere che la prova scritturale è richiesta per 
la sola parte lecita e contrattuale della iudebita appropriazione, 
cioè la consegna della somma all'imputato. Il fatto posteriore e 
criminoso del distornamento della medesima , va stabilito con 
ogni genere di pruova. 

Nella legislazione mosaica questo delitto era punito con la 
pena del doppio del danno *. Secondo il diritto romano il de- 


* Si quis comodaveril amico pecuniam, aut vas cuslodiam.... quidquid 
hic damnum inferro potest.... duplum restituet proximo suo. Esodo, cap. 
22, vers. 7 e seg. 
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positarìo infedele sebbene non fosse ritenuto come colpevole di 
furto, pure se vi era sialo il distornamento della somma de- 
positata, venia sottoposto alla pena di tale reato: Inficiando de- 
posilum nemo furlum facil. Nec cnim furtum est ipsa inficiano , 
licei prope furlum sii. Sed si po*ses$ionem eius adpiscalur inler - 
vertendi causa , facil furlum *. 

Secondo le leggi napolitane abolite la pena contro l’abuso 
di fiducia di cui trattasi costituiva una frode qualificata pel mezzo 
e per la persona , e si puniva col secondo al terzo grado di 
prigionia ( sette mesi a cinque anni ) : se poi la somma fro- 
data era maggiore di ducati 100 si applicava la reclusione. In 
entrambi i casi doveasi pronunziare contro il colpevole un’am- 
menda correzionale non minore di ducati dieci. Pel Codice di 
Francia l’abuso di fiducia si punisce con una prigionia di due 
anni al più c con un’ ammenda che non potrà eccedere il quarto 
delle restituzioni e dei danni interessi dovuti alle parti lese , 
nè essere minore di venticinque franchi. Potrà inoltre il colpe- 
vole essere interdetto dall’ esercizio dei dritti mentovali nell’ar- 
ticolo 42 per cinque anni almeno e per dieci anni al più, da 
contarsi dal giorno in cui avrà espiala la pena Se poi l’abuso 
di fiducia è stalo commesso da un domestico o persona di ser- 
vizio, alunno, commesso, operaio, ec. in danno del suo padrone, 
la pena sarà quella della reclusione. 

Se ’l reato di indebita appropriazione non offre nella sostanza 
una grave immoralità da parte dell’agente, crediamo che le san- 
zioni del Codice imperante più benigne in raffronto delle na- 
politane e francesi sono più rispondenti alla natura intrinseca 
dello stesso. 

a I vetturali, i barcaiuoli ed i loro dipendenti, od altre per- 
« sone incaricate di un trasporlo, che abbiano alterali vini, li- 
a quori od altre mercanzie ad essi affidate, sono puniti col car- 
« cere estensibile a mesi sei , e con multa sino a lire cento ; 
a salve sempre le pene maggiori nei casi di cui negli art. 417 
« e 418 ( art. 632 ) ». La disposizione non trova riscontro nelle 
leggi napolitane abolite e corrisponde all’ alinea dell’ art. 387 
del Codice di Francia. Il caso in essa previsto è una vera frode. 
Il fine che muove l’agente è quello di fare un lucro in danno del 
proprietario dei liguori od altre mercanzie. Se al vino buono si 
sostituisce l’altro di qualità inferiore, o vi si mescola l'acqua si à 
il reato contemplato nell’ articolo. Invece se si mescolino nei 


* L. 69, Dig. de furlis. 
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liquori cose pregiudieievoli alla salule altrui, con la idea di nuo- 
cere, si à il reato contro la pubblica sanità soggetto a pena più 
grave giusta gli articoli 417 e 418. 

« Chiunque, dopo aver prodotto in una controversia giudi- 
« ziaria qualche titolo, documento, od altro scritto, t’ avrà in 
« qualsiasi modo trafugalo, sarà punito con multa estensibile 
« a lire trecento. — Questa pena sarà pronunziala dalla Corte o 
* dal Tribunale che giudicherà della controversia ( art. 633 ) ». 
La disposizione corrisponde all* articolo 409 del Codice di Fran- 
cia , nè trova riscontro nelle leggi napolitano abolite. Ella è 
regola costante di ragion civile che chi produce in giudizio un 
documento lo rende comune alla parte avversa. Or chi à pro- 
dotto il titolo nella idea che fosse esclusivamente giovevole alla 
propria causa, c poscia avvedutosi del contrario lo trafuga, è reo 
della massima mala fede. La multa nella estensione prescritta 
dell’ articolo è con ragione irrogata contro un fatto così colpe- 
vole. Se poi il documento sottratto trovavasi depositalo negli 
archivi, segreterie, biblioteche od altri luoghi di deposito, o con- 
segualo ad un pubblico funzionario per ragione della sua quali- 
tà il reato ricade sotto la sanzione dell’ art. 298. 

« Colui che avrà trovalo danari od oggetti smarriti, e non 
« ile farà prontamente la consegna, o le pubblicazioni, o no- 
« (iOcazioni ordinale dalle leggi civili, sarà punito come segue: 
« 1 .° Se il valore della cosa trovata è maggiore di lire duo, ma 
« non eccede lire trenta il colpevole è punito con multa eguale 
« al doppio del valore della cosa stessa; — 2.° Se il valore supe- 
« ra lire trenta, il colpevole è punito col carcere estensibile a 
« sei mesi, c con multa ugnale al valore «Iella cosa trovata — 
« Cesserà ogni allo di procedimento quando risulterà che l’in- 
•* venlore ha restituito al padrone nella sua integrità la cosa 
« trovala, o l’ha soddisfatto intieramente del danno reale sof- 
« l'erto (art. 634) ». La disposizione corrisponde all’articolo 
463 n. 6 delle leggi napolitaue abolite, le quali punivano l’in- 
ventore di cose perdute con l'ammenda di polizia che non ec- 
cedea i carlini veotinovc. 

Nella romana legislazione colui che avendo trovalo delle cose 
perdute, facea diligenza per restituirle al padrone e non lo rin- 
veniva, non incorreva nello pena stabilita pel furto: Qui prò de- 
relitta rem invernavi acni patii , furlum non commisti '. Se poi 
la cosa era realmente abbandonata, non era reo di furto, nn- 


* Pai li, seni. hi». 3, lit. 31, § 27. 
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cerche avesse avuto intenzione di appropriarsela : Quod si do - 
minus id r eliti quii, furimi non fil eius, elioni si ego furandi ani - 
Mura habuerim Ma se la cosa tosse stala raccolta con V inten- 
zione di appropriarsela ed avesse un padrone ancorché ignoto, 
si riteneva esistente il reato ; e questo era anche V avviso di 
Ulpiano: Qui alienuni quid iacens, lucri faciendi causa sus/uUl , 
furti abstringiiur , sire scit cuius sii site ignoravil : nihil enim 
ud furlum minuendum facil , quod cuius sii ignarel 2 . Egli è però 
certo che chi conserva la cosa trovata, se mostra un’idea igno- 
bile di profitto non commette mica furto, non polendo ravvi- 
sarsi io siffatta appropriazione la stessa immoralità e i caratteri 
naturali che contraddistinguono questo reato. Con ragione il Co- 
dice alloga I* appropriazione degli oggetti trovati sotto la cate- 
goria delle frodi, comunque esageri di troppo la penalità con- 
tro di essa , sino a confonderla con quella irrogata pel furto. 
Con più moderazione le leggi napolitano abolite elevando una tate 
appropriazione a semplice contravvenzione di polizia, mostravano 
di aver meglio approfondila la indole giuridica della medesima. 

DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE TRE PRECEDENTI SEZIONI 

( ari. OS5 a 409 ). 

Determinati i caratteri giuridici dei furti, delle indebite ap- 
propriazioni od altre specie di frode, la legge provvede con parti- 
colari disposizioni alia esenzione da ogni penale responsabilità pe’ 
stretti congiunti dei danneggiati, ai ricettatori o compratori degli 
oggetti rubali o frodali, ed al divieto di venderle a determinate 
persone. La prima disposizione che esenta i congiunti del dan- 
neggiato da ogni azione penale è così espressa: a Non ha luo- 
« go T azione penale per le sottrazioni commesse dai mariti a 
« danno delle loro mogli, dalle mogli a danno dei loro mariti, 
« ila un vedovo o da una vedova quanto alle cose che nppartene- 
« vano al coniuge defunto, dai figli od altri discendenti a dan- 
ti no dei loro genitori o di altri ascendenti, dai genitori od ascen- 
« denti a danno dei figli o di altri discendenti, dal genero o 
« dalla nuora a danno del suocero o della suocera, o viceversa, 
« come neppure tra fratelli od affini nello stesso grado quando 
« convivano insieme — Qualunque altra persona, che abbia avuta 
« parte nelle sottrazioni sudelle come correo complice o ricet- 


1 L. do. § t. Dig. de furlis. 
3 L. 4. § 4. Dig. eod. tit. 
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a latore doloso, sarà punita secondo la disposizione della legge 
« (art. 53») ». La disposizione corrisponde all’ art. 455 delle 
leggi napolitane abolite ed al 380 del Codice di Francia. Questa 
disposizione è oriunda delle leggi romane, le quali così stabi- 
livano al riguardo: Concruendus quidem videtur intra domimi 
inter te et filios tuos , si quae controversiae oriunlur , terminari 1 — 
Servi et filii nostri furlum quidem nobis [aduni , ipsi autem furti 
non tenentur. Neque enim qui polesl in furem staluere , necesse 
habet adversus furem litigare : iddrco nec actio ei a veleribus 
frodila est 2 . Pei coniugi provvedeva la seguente legge : Con- 
stante matrimonio neutri eorum neque poenalis , neque famosa dalur 
aedo. Lex enim lam alrocem aclionem dare in personam ila sibi 
coniunclam erubuil . — Maritus , propter pudorem matrimoni i, non 
furti, sed rerum amolarum aclionem habet . — In honorem mairi - 
monii lurpis odio adversus uxorem negatur 3 . Rispetto alla ve- 
dova provvedevasi con la seguente legge : Rerum quidem amo - 
tnrum iudicium singulare introduclum est adversus eam , quae 
vxor fuil; quia non placuit cum ea furti agi posse 4 . A’am, sog- 
giunse Caio nella legge seconda, in honorem malritnonii turpis 
actio adversus uxorem negatur 5 6 . Se però la sottrazione avea luogo 
prima delle nozze , non esistendo ancora rapporti di veri co- 
niugi si accordava volentieri l'azione di furto: Cum uxore furti 
agi possibile est si furlum fedi nobis , antequam nuberei c . Non- 
dimeno per un certo rispetto alla sua qualità di moglie si per- 
metteva la sola azione civile : Tamen propter reverenliam per - 
sonae furlivam tantum condictionem competere , non edam furti 
aclionem dicimus 7 . Dopo il divorzio davasi ancora 1' azione di 
furto contro la moglie : Si post divorlium easdem res contreclat , 
edam furti tenebilur 8 . Oggi sarebbe ben diverso con la sepa- 
razione personale ammessa dalla maggior parte delle legislazio- 
ni, la quale rimanendo saldo il vincolo coniugale, non elimina la 
qualità di coniugi tra quelli che vivessero giù legalmente separali. 
Si restava sempre salva, come al presente, l’azione civile per 


* L. 16 Pig. de furtis. 

2 L. 17 Dig. eod. tit. 

3 L. 17, 22 Cod. de furtis, 22 Dig. de actione rerum amolarum. 

4 L. 1 Dìg. eod. tit. 

3 Concorda la legge 1 Cod. de accusai, et inscript. 

6 L. 3 Dig. de ad. rerum amolarum. 

7 Dict. leg. 

8 Dict. leg. 3 in princ. 
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ricuperare dal discendente la cosa sotlratla : Si filius meus , qui 
habet castrense peculium , furtum milii feceril : an possim actione 
utili adversus eum agere, videndum est, cum habeal unde satisfa - 
ciat. Et polcst defendi agendum ’. 

11 motivo per lo quale non à luogo Tazioue penale Ira' con- 
giunti enunciali nell’ articolo si è il giusto riguardo dovuto al ma- 
trimonio, ed ai rapporti di natura e di sangue, e secondo la 
espressione del diritto romano, non iuris costituitone . sed natura 
rei , et pudor matrimonii \ Quindi la ragione di tal divieto non 
è già il compossesso, che potrebbe tutto al più sostituire all’ a- 
zione di furto quella di frode od altra appropriazione iudebita; 
ovvero il condominio che varrebbe soltanto a mutare le basi 
delia valutazione del danno alla sola quota appartenente al con- 
domino; perciocché giusta 1’ art. 803 delle leggi civili il coerede 
è stimato solo cd immediato successore in tutti i beni compo- 
nenti la sua quota, o rincasigli all’incanto; e si reputa che non 
abbia mai avuta la proprietà dogli altri beni eredilarii. Invece le 
le leggi romane reputavano di avere il coerede un diritto su 
tutto prima della divisione * *; c quindi non potea essere mole- 
stato con 1' azione di furto per le cose comuni sottratte , sal- 
va 1’ altra di espilata eredità, di natura tutta civile, giusta le 
leggi sudelie. Che poi la soia pietà tra’ congiunti abbia moti- 
vato il niego dell’azione penale di cui trattasi, reudesi mani- 
festo dal considerare che la legge non esime dalla stessa i cor- 
rei, complici o ricettatori estranei, ma facendo salva contro di 
essi la pena : il che non potrebbe verificarsi ove il fatto degli 
autori principali non fosse per sua intrinseca natura ed astrat- 
tamente considerato costitutivo di un reato qualunque. 

L’ articolo parlando di ascendenti e discendenti in generale 
senza distinzione di legittimi naturali ed adottivi, è chiaro che 
anche i parenti diversi dai legittimi entrano nella esenzione ac- 
cordata dal medesimo *. 

Le leggi romane, non altrimenti che quelle di Francia, non 
estendono la disposizione di cui trattasi ai germani , sia che vi- 
vono uniti, sia separali. Il Codice penale vigente uniformemente 
alle leggi napoli lane abolite esime anche i fratelli ed i cognati, 


' L. 53 Dig. de furtis. 

7 L. 10 Dig. eod. tit., e 22 Cod. de servo corrupto. 

* L. 6 Dig. de expilat. haereditatis. 

■ * Ne conviene il Caxovari. V. il suo comento all’art. 45.» delle leggi 

napolitane abolite. 


— 108 — 


come affini negli slessi gradi, dalla penale responsabilità per le 
soltrazioni commesse in danno dei loro congiunti purché con- 
vivano insieme. 

Or sebbene la condizione della convivenza sia richiesta per la 
sola esenzione accordata ai collaterali , la Corte di Cassazione 
di Milano con arresto del 17 ottobre 1862 decise esser tale 
condizione necessaria del pari per la esenzione degli ascendenti 
ed affini negli stessi gradi. Noi facciamo le meraviglie nostre 
al solo riflettere come un Collegio tanto eminente abbia potuto 
cadere in così rilevante errore, malgrado la chiarezza con cui 
trovasi redatto l’articolo in esame non altrimenti dell’ art. 455 
delle leggi nnpolitane abolite. 

Il Ministro Guardasigilli toccato da questo recente fuorviare 
della Cassazione di Milano, nel proporre al Senato il progetto 
per talune modifiche al Codice penale ed a quello di Procedu- 
ra penale, vi aggiunse la seguente, o meglio propose la seguente 
diversità di redazione dell’ articolo in esame quanto alla con- 
dizione della convivenza sempre esclusiva pei fratelli ed aflìoi 
negli stessi gradi : « Non à luogo f azione penale per le sot- 
trazioni commesse dai mariti a danno delle loro mogli , dalle 
mogli a danno dei loro mariti , da un vedovo o da una ve- 
dova quanto alle cose che appartenevano al coniuge defunto , 
dai figli od ascendenti a danno dei loro genitori o di altri ascen- 
denti , dal genero o dalla nuora a danno del suocero e della 
suocera, o viceversa. Del pari non à luogo l’azione penale per 
le sottrazioni commesse tra fratelli od affini nello stesso grado, 
qnando convivono insieme, o senza la querela della parte lesa, 
quando vivono separati ». Egli è però evidente die malgrado 
questa modifica , ossia diversa redazione dell’ articolo 635 del 
Codice penale, il senso di esso uniforme alla lettera è sempre 
quello che la condizione della convivenza è soltanto necessaria 
pei fratelli ed affini negli stessi gradi , non già pei coniugi , 
ascendenti ed affini negli stessi gradi. Ecco come si espresse a! 
riguardo un distinto magistrato: « La restrizione apposta ncl- 
1’ articolo 635 quando convivano insieme è relativa al solo ul- 
timo caso della sottrazione tra fratelli ed affini nello stesso grado : 
il che è dimostrato, grammaticalmente, dalla congiunzione co- 
me neppure, che sostituita alla congiunzione ordinaria e , vale 
a disgregare l’ultimo membro dagli anteriori ; c storicamente, 
nel confronto ept secondo periodo dell’alt. 455 leggi penali del 
1819, che contenendo una giunta all’ articolo 380 Codice pe- 
nale francese, e limitando il beneficio con la condizione della 
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convivenza unicamente per le sottrazioni tra collaterali ed affini 
in secondo grado rischiara il ripetuto articolo 635 , in cui si 
vede trasfuso Egli sarebbe invero scandaloso che un figlio 
quereli di furto il proprio genitore o viceversa, e lo assogget- 
ti a pena per una semplice infrazione alla sua proprietà : ab- 
biamo dello dinanzi col Nicolini, che i giudizi penali sono fatti - 
per conservare, non per distruggere la morale e 1 buono accor- 
do necessario alla società di famiglia, nonché l’onore del matri- 
monio! Or la Cassazione di Milano con l’arresto sopra citato, 
si mostra poco gelosa conservatrice di principi così sacrosanti! 

La eccezione rispetto ai correi, complici o ricettatori estranei 
delle sottrazioni in danno degli stretti congiunti enunciali nel- 
l’articolo è ben giusta, cessando la ragione di tale eccezione a 
loro riguardo. Anche le leggi romane stabilivano: Placuil, ctim, 
qui f ìlio , tei servo, vel uxori opem feri furlum facienlibus, furti 
teneri: quamvis ipsi furti actione non convenianlur ■; ed altrove: 

Si quis uxori res mariti subir alienti , opem , consiliumque acca - 
modaveril , furti lenebilur. Sed et si furlum cum ea fecit, tene- 
bilur furti , cum ipsà non tbnratur * * 3 . Sono queste leggi la 
conseguenza del principio che proclama incomnuicahili le cir- 
costanze personali tra rei così in favore come contro di essi. 

L’ articolo 455 delle leggi napolitano abolite avea un secondo 
alinea cosi espresso : Se però tali danni sieno stati accompa- 
gnati da omicidio, furto, percossa, o sequestro della persona, 
queste circostanze distruggeranno l’ effetto del favore accordalo 
alla qualità di congiunto, e sarà applicata la pena stabilita dalle 
leggi ». Questo alinea sebbene non veggasi riprodotto nel Co- 
dice penale , crediamo nondimeno che la esenzione in prò dei 
congiunti stabilita dall’ art. 635 del Codice non possa più aver 
luogo , quando la sottrazione trovasi congiunta ad altro reato 
contro la persona del coniugo, del congiunto o dello affine sog- 
getto a pena dalla legge, anche indipendentemente dalla com- 
messa sottrazione. Si badi che la disposizione racchiusa nel su- 
detto articolo 635, non va limitata ai soli furti, siccome a ta- 
luni è parulo, ma anche alle truffe, appropriazioni indebite ed 
altre specie di frode. La legge à adoprato con accorgimento la 
voce generica di sottrazione , evidentemente relativa a tutti i 


* Francesco Auriti — Requisitoria data il 25 giugno 18G2 nella 
Regia Procura di Aquila nella causa Fergana. 

3 L. 56 Dig. de furtis. Concorda la I. 55 in princ. Dig. eod. tit. 

3 L. 52 Dig. de furtis. 

Madia -Coni. Voi. III. • 12 
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fatti eòi quali si) toglie] illegittimamente dal proprietario una 
cosa qualunque. Se altrimenti avesse voluto, noo avrebbe man- 
cato di usare la voce specifica di furti. E che sia stato que- 
sto il pensiero del legislatóre , rilevasi con molta chiarezza 
dai motivi che precedettero la formazione dell' articolo : x Que- 
sto principio, è detto nella esposizione dei motivi, sta nel ri- 
gettare l’azion pubblica , e non ammettere che l'azion priva- 
ta , cioè a dire fazione per danni interessi a riguardo di ogni 
sorta di frode commessa tra quelle specie di congiunti ». Epperò, 
soggiungono i signori Cheauveau ed Élie, fu mente del legisla- 
tore estendere fari. 580 (635) a tutte le frodi, a tutti i de- 
litti che risguardano quislioni d’ interessi ; esso volle , quando 
il delitto non allenta che la proprietà senza attaccare le per- 
sone o minacciare la pace pubblica, spegnere con filiazione 
dell’ azion pubblica un fomite di dissensioni e di odii, e questo 
motivo si applica allo scrocco, agli abusi di confidenza, forse 
a più buon diritti! che al furto *. InGne vuoisi osservare che 
se la rubrica dell’articolo 635 lo dichiara comune alle tre pre- 
, cedenti sezioni , è chiaro dover concernere anche le truffe ed 

appropriazioni indebite od altre specie di frodi, le quali formano 
oggetto della terza di dette sezioni. 

Quanto ai danni volontari, essi sembrano esclusi per questa 
stessa ragione di essersi dichiarate le disposizioni degli art. 635 
a 649 comuni alle tre precedenti sezioni; mentre così le leggi 
napolilane abolite come quelle di Francia, allogando la sezione 
dei danni volontari pria della generale di cui trattiamo, vi com- 
presero anche i danni sudelli. Nondimeno crediamo che se per 
questi siavi la stessa ragione di non essere conveniente agire 
con l’azion penale contro i più stretti congiunti, crediamo do- 
versi intendere compresi nel favore della presente disposizione 
anche i congiunti rei di semplici danni volontari. 

« Quando nei reati il valore del dauno influisce su fappli- 
« cazione della pena , questo valore non si desume dall' utile 
« ritratto dal colpevole, ma dal danno sofferto dal derubato o 
« truffano nell’atto del reato (art. 636 ) ». La disposizione cor- 
risponde all'articolo 459 delle leggi napolitano abolite, nè à ri- 
scontro nel Codice di Francia. Era ben giusto di non calco- 
lare il valore della cosa rubata o frodata dall’ utile ritratto dal 
colpevole, il quale vende sempre a prezzo vile gli oggetti. Seoon- 
chè la teorica del danno sofferto accettala dal Codice presenta 


* Teoria del Codice penale francese voi. 111. pag. 590. 
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qualche cosa di vago, nè ci sembra un termometro esatto per 
1’ applicazione della pena. Con più ragione l’art. 459 delle leggi 
napolitane abolite stabiliva che la cosa sottratta o frodala fosse 
determinata pel suo valore intrinseco al momento del com- 
messo reato. 

« Quando con lo stesso reato siasi danneggiato il congiunto 
« di cui nell’ art. 635 e 1* estraneo , la misura del danno per 
« 1‘ applicazione della pena si desume da quello cagionato al- 
« l’estraneo (art. 637) ». La disposizione corrisponde all’ art. 
460 delle leggi napolitane abolite, nè à riscontro nel Codice di 
Francia. Se pel danno cagionato al congiunto la legge esime 
il colpevole dall’azione penale, e fa salva l’azione civile, era 
ben giusto di non valutare un tale danno per la pena dovuta 
al congiunto, che si è reso colpevole di un reato simultanea- 
mente iu danno del parente e dell’estraneo. Così se alcuno rubi 
600 lire, 200 di proprietà del padre e 400 dello estraneo, egli 
non sarà reo che di furto semplice, non dovendo entrare nella 
valutazione del danno la somma delle lire 200 sottratta al padre. 

« Coloro che, previo qualche trattato od intelligenza con gli 
« autori dei reati contemplati nelle tre precedenti sezioni, ri- 
« celieranno danaro od altre cose depredale, rubate, truffate 
« e simili, o quelle compreranno, o si intrometteranno per 
« farle vendere sono puniti come complici degli stessi reali (art. 
« 638) ». La disposizione non trova riscontro nelle leggi na- 
politane abolite ed in quelle di Francia. Senonchè le dette leggi 
napolitane, dopo avere incriminata la ricettazione senza previo 
accordo come reato di suo genere nell’ art. 458 , facea salve 
le pene maggiori in caso di complicità. Egli è ben giusto di pu- 
nire il ricettatore 0 compratore che à avuto un accordo pre- 
cedente con gli autori dei furti o delle frodi come complice , 
poiché al fatto posteriore al reato della ricettazione si unisce 
1’ altro anteriore del trattato od intelligenza, che incoraggiando 
i delinquenti su la certezza di involare tantosto gli oggetti ru- 
bati o frodati, facilita la consumazione di siffatti reati. La legge 
con accorgimento dispone che tali ricettatori sono puniti come 
complici , poiché non sempre ’l trattato e la intelligenza di cui 
trattasi congiunti alla posteriore ricettazione sciente, costituiscono 
alcuno dei casi di legale complicità sia morale sia materiale di 
cui agli art. 102 a 104 del Codice penale. 

« Coloro poi che, senza precedente trattato od intelligenza, 
a avranno scientemente ricettato o comprato in tutto od in parte 
« cose depredate, rubate, truffate e simili, o si saranno intro- 
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« messi per farle vendere saranno puniti con la reclusione per 
a tempo non minore di anni cinque, od anche coi lavori for- 
« zati per anni dieci, se il reato importa la pena della morte 
« o dei lavori forzati a vita ; e negli altri casi con la pena im- 
« mediatamente inferiore a quella dovuta all’autore, in modo 
« però che in nessuno di tali casi la pena possa essere infe- 
« riore al carcere ( art. 431) ) ». La disposizione corrisponde 
all’ art. 458 delle leggi napolitano abolite, nè trova riscontro 
nel Codice di Francia ; senonchè un tal Codice nell’ art. G2 ri- 
tiene come caso di complicità la ricettazione sciente ancorché 
commessa senza previo trattalo od intelligenza con gli autori dei 
furti o delle frodi. Esso non applica la pena dei lavori forzati 
o della deportazione contro i ricettatori, se non quando questi 
sieno convinti di avere avuto conoscenza al tempo della ricetta- 
zione delle circostanze per cui la legge infligge la pena di morte, 
dei lavori forzati perpetui o delia deportazione agli autori dei 
furti ( art. 63 ). Con savio consiglio il legislatore italiano in- 
crimina la semplice ricettazione sciente come reato di suo ge- 
nere, essendo contrario ai sani principi di diritto penale , sic- 
come abbiamo per lo innanzi osservato, di considerare complice 
colui che in niuti modo à coadiuvata la consumazione del reato 
da altri commesso , e solo contribuisce a celarlo ed esimere 
l’autore dalla pena incorsa: vera la immoralità della semplice 
ricettazione sciente, essa è ben lungi dal costituire un fatto di 
vera complicità sia morale sia materiale. 

« I compratori, o quelli che ritengono danaro od altre cose 
« depositate, rubate, truffate e simili, ancorché fossero in buona 
« fede, sopravvenendo loro la notizia che tali cose siano fur- 
ti live, saranno tenuti a denunziarle al giudice sotto pena del 
a quadruplo ; salvo quanto alla restituzione degli oggetti il di- 
ti sposto delle leggi civili (art. 640) ». La disposizione non 
trova riscontro nelle leggi napolilane abolite ed in quelle di 
Francia. 11 ritenere le cose dopo conosciuta la loro criminosa 
provveuienza senza farne rivelazione al giudice, è un fallo cer- 
tamente colpevole. Nondimeno la pena pecuniaria del quadru- 
plo è ben proporzionala alla qualità meno rea della compera 
o ricettazione degli oggetti rubati o frodati. 

« 1 gioiellieri, orefici, oriuolai , e qualsivoglia persona che 
« attenda alla compra e vendita di gioie, ori od argenti , gli 
« ottonai, stagnaiuoli, calderai, rigattieri e ferraiuoli, dovranno 
« fare al Sindaco del Comune, o ad altra autorità a ciò de- 
« stinata, o in mancanza di questi al Segretario del Comune, 
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« o ad altra autorità a ciò destinala, o in mancanza di questi 
« al segretario del Comune c in di lui assenza ai segretario del 
a Giudice, una distinta e circostanziata dichiarazione di tutte 
« le cose che compreranno o riceveranno in pegno, pagamento 
« o permuta, oppure per vendere, esprimendone la quantità , 

« qualità ed altri connotati, ed il prezzo per cui avranno quelle 
« avute, ed indicando altresì il nome, cognome, patria e con- 
« dizione delle persone che gliele avranno vendute o rimesse. 

« Tale dichiarazione debbe essere fatta entro ventiquattro ore 
« dopo che avrà avuto luogo la vendita o rimessione. In caso 
« di trasgressione , le persone sudelte sono punite con multa 
« estensibile a lire cento ; e se fossero recidive , col carcere 
« per mesi tre, e con la sospensione dallo esercizio della pro- 
« fessione — Sono però eccettuale dall* obbligo delta dichiara- 
« zione le robe che saranno comprale nei fondachi o negozi - 
« aperti ( art. 641 ) ». La disposizione non trova riscontro nelle 
leggi napolilane abolite ed in quelle di Francia. L’ obbligo della 
enunciata dichiarazione è molto adatto a fornire le prime tracce 
pel rinvenimento degli oggetti rubati o frodati e per lo scovri- 
tnento degli autori o complici di tali reati. La pena della mul- 
ta estensibile a lire trecento e l’altra di tre mesi di carcere con- 
tro i recidivi sono ben proporzionate alla qualità delle commesse 
infrazioni. 

« Alle stesse prescrizioni ed alle stesse pene di cui nel pre- 
« cedente articolo sooo soggetti gli osti, i locandieri, i taver- 
« nai, i beltolieri per quelle cose che furono rimesse loro in » 

« paga, pegno, od a titolo di custodia, da persone incognite o 
« sospette (art. 642) ». La disposizione neanco trova riscontro 
nelle leggi penali abolite ed in quelle di Francia. Essa a dif- 
ferenza della precedente limita l’obbligo della dichiarazione per le 
sole persone incognite o sospette, nello stesso scopo del rinve- 
nimento degli oggetti furtivi e dello scovrimento dei rei. 

« Le persone indicate nei due precedenti articoli non potranno 
« nè prima della dichiarazione, nè, per giorni otto dopo la me- 
« desima, variare od alterare lo stato e le forme delle cose come 
c* sopra rimesse, sotto le pene di cui in detti articoli (art. 643)». 

Anche nuova questa disposizione tende allo stesso scopo di non 
far disperdere le tracce del reato , mediante la trasformazione 
degli oggetti fra gli otto giorni. Non vogliamo però dissimu- 
lare che si questa come le due precedenti disposizioni sarebbero 
meglio allogate in una legge di sicurezza pubblica, che in un 
Codice penale occupato alla repressione dei falli la cui azione 
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diretta attacca l’ ordine pubblico e la sicurezza delle persone o 
delle proprietà. 

« Quando non si sarà adempiuto al prescritto degli art. 640, 
« 641 e 642, e si riconoscerà che le cose non dicharale erano 
■ stale rubale, se vi concorra qualche altro indizio aggravante 
« si avrà colui che non le dichiarò per ritenlore doloso, e sarà 
« punito col carcere non minore di mesi tre (art. 644) ». La 
legge non determinando la qualità del detto indizio aggravante, 
esso resta abbandonato alla prudente estimazione del giudice di 
repressione . 

« Chiunque avrà contrattano od alterato chiavi sarà punito 
« con la pena del carcere per un tempo non minore di tre mesi; 
« salve le pene maggiori in caso di complicità nei reati. — Nella 
«« medesima pena incorrerà chiunque avrà fabbricato grimal- 
„ « delti, ad eccezione dei chiavaiuoii per uso della loro profes- 
« sione (art. 645) ». La disposizione corrisponde all* art. 425 
delle leggi napolitane abolite ed al 399 del Codice di Francia. 
L’ alterazione o contraffazione delle chiavi, sebbene fatta coi fine 
di agevolare un furto, pure la legge ne fa un reato di suo ge- 
nere in mancanza di altri fatti costitutivi una legale complicità. 
Egli è chiaro che la contraffazione od alterazione debb’ essere 
dolosa. Con accorgimento la legge fa salve le pene in caso di 
complicità, poiché se alcuno dopo falsificata la chiave, l’avesse 
ad altri consegnata per commettere un furto, sarebbe complice 
in tale reato per sciente somministrazione di mezzi a termine 
dell’ articolo 103 n.° 2 del Codice penale. 

« E vietato ai chiavaiuoii, od altri artefici, di vendere a chic- 
« chessia grimaldelli, volgarmente detti passaperlulio o l’abbri- 
« care per figliuoli di famiglia, o per domestici, o per qual- 
« siasi persona incognita o sospetta, chiavi di veruna sorta su 
a le stampe di cera od altra impronta o modello, come pure 
« di venderle o rimetterle ai medesimi, sotto pena del carcere 
« non minore di mesi sei, e del risarcimento dei danni che ne 
a fossero derivati (art. 646) ». La disposizione nou trova ri- 
scontro nelle leggi napolitane abolite ed in quelle di Francia. Essa 
col divietare agli artefici sotto la minaccia di una pena correzio- 
nale, previene i reati maggiori che potrebbero commettersi la 
mercè dei grimaldelli o altre chiavi, cosi dai figli di famiglia 
che dai servi o persone incognite e sospette. 

Il risarcimento dei danni nella specie si estende a quelli com- 
messi dalle persone cui sonosi dati i grimaldelli o le chiavi false. 

a Nella stessa pena incorreranno le persone contemplale nel 
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« precedente articolo ogni qualvolta prima di aprire usci, porle, 
a scrigni o simili su V allegalo smarrimento della chiave, non 
« si saranno accertale che quegli il quale avrà fatta ad essi la 
« richiesta sia il padrone, od il capo di casa o persona di buon 
« nome (art. 647) ». Anche questa disposizione non trova ri- 
scontro nelle leggi penali abolite ed in quelle di Francia, e tende 
alla prevenzione dei furti con la minaccia di una pena contro 
colui che consegna una nuova chiave su la semplice assertiva del 
suo smarrimento, senza pria accertarsi che fautore di tale richie- 
sta sia il padrone o il capo della casa o persona di buon nome. 

« È vietalo ai ferravecchi, ai venditori di ferramenta, ed a 
a chiunque faccia simile commercio, di vendere chiavi usale a 
« figliuoli di famìglia, a domestici, ed a qualsiasi persona in- 
« cognita o sospetta, sotto pena di multa estensibile a lire cento; 
« ed in caso di recidiva avrà anche luogo la pena del carcere 
« estensibile a mesi tre ( art. 648 ) ». La disposizione non trova 
del pari riscontro nelle leggi napolilane abolite ed in quelle di 
Francia, e tende allo scopo medesimo della prevenzione dei reati. 
Si badi che in caso di recidiva la pena del carcere deesi aggiunge- 
re alla multa, tanto importando la voce anche usata nell’ articolo. 

« Chiunque sarà colto con false chiavi indosso , alterate o 
« contraffatte, o con grimaldelli od altri strumenti atti ad aprire 
« o sforzare serrature, se non giustificherà una ritenzione esente 
« da colpa, sarà punito col carcere da uno a sei mesi ; salvo 
a il disposto dell’ art. 448 (art. 6f9 ) ». La disposizione non 
trova alcun riscontro nelle leggi napolilane abolite ed in quel- 
le di Francia. La differenza che intercede fra essa e f articolo 
448 consiste in ciò che nella prima si punisce chiunque vien sor- 
preso con false chiavi indosso, con grimaldelli od altri strumenti 
atti a sforzare od aprire serrature, nel secondo si puniscono i 
mendicanti, oziosi, vagabondi od altre persone sospette col car- 
cere da sei mesi a tre anni sorpresi in tempo di giorno con 
ferri od altri strumenti enunciati : se poi la sorpresa avviene 
di notte la pena è dei carcere non minore di due anni. 

SEZIONE IV. 

DELI/ INCENDIO E DI ALTRI MODI DI DISTRUZIONE, 
GUASTO O DETERIORAMENTO 
( art. 050 a OSI. ) 

/ 

L’ incendio è senza dubbio tra’ reati più gravi ed atroci: la 
faciltà di commetterlo, la difficoltà di provarlo, le devastazioni 
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che arreca, e ’l terrore che sparge, valgono ad attribuirgli co- 
testi caratteri. Esso è l'opera della viltà congiunta alla malva- 
gità, e sorpassa la immoralità del furto e dell’ omicidio; percio- 
chè nel primo la cosa dirubata non va distrutta come nello in- 
cendio, c nel secondo non sono sorpassati i limiti che I* agente 
si à prescritto, come si verifica quasi sempre nell’ incendio, che 
involge bene spesso delie intere famiglie o comunità nella stessa 
ruina meditata contro di un solo. La legislazione romana as- 
soggettò gl’ incendiari alla pena del capo, la quale veniva esa- 
sperata nella concorrenza di circostanze gravi: incendiarti capile 
puniuntur \ — Si hutniliore loco sint , besliis obiici soletti 1 2 — Qui 
ob inimi àlias, vcl praede causa incendermi inira oppidum , el pie - 
rumque vivi exurunlur \ — Qui pedes , acervumve frumenti iuxla 
domum positura combusscrit , vinclus , verberatus igni necari tube - 
lur s . In alcuni casi però polea aver luogo la pena della de- 
portazione 3 4 . Il tentativo dell’incendio era punito come l’incen- 
dio consumato. 

« Chiunque avrà volontariamente appiccalo il fuoco ad edi- 
« tizi, magazzini, arsenali, vascelli o bastimenti dello Stato, 
« ovvero a pubblici tempi , sarà punito coi lavori forzati per 
«• anni venti (art. C50 ) ». La disposizione corrisponde agli 
articoli 437 e 92 delle leggi abolite , di cui il secondo puni- 
va con la morte chiunque nell’ empio fine di fare onta alia cri- 
stiana religione incendiasse un tempio consacrato al culto divino, 
non che all’ art. 437 del Codice di Francia. Sia che il colpe- 
vole incendi 1* edificio dello Stato, il magazzino, cc. per un fine 
politico, ovvero il tempio per fare onta alla religione, sia che 
l’ incendio trovasi accompagnato dalla premeditazione, il reato 
è sempre perfetto nei sensi dell’articolo. Anche quando l’incen- 
dio non è accompagnalo dalle più gravi circostanze esso è dei 
pari punito con venti anni di lavori forzali. Noi non possiamo 
non osservare la irregolarità di una pena che nessuna latitudine 
lascia al giudice di repressione per valutare le circostanze spe- 
ciali del fatto criminoso. 


1 L. 28 Dig. de poenis . 

2 L. t2 Dig. de inccnd. ruin. naufrag. 

3 L. 28 Dig. de poenis. 

4 L. 9 Dig. de inccnd. ruin. naufr. tratta dal frammento delle XII 
tavole cosi espresso : Qui. Aedhs Ackrvumvb. Frumenti. Ad Cadbs. 
Positum. Dolo. Scibns. Incbnsit. Victus. Verberatus. Igni. Necatur. 

3 L. 12 in fin. Dig. de inccnd. ruin. naufr. e 28 §. 12 Dig. de poenis. 
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A termine dell'articolo 437 delle leggi napolitani? abolite 
l’ incendio di un arsenale, di un naviglio da guerra, di un ma* 
gazzino da polvere, di un cantiere, di un parco di artiglieria, 
era punito di morte. Nondimeno per quanto possano reputarsi 
gravi cosiffatti reali, crediamo eccessiva la pena estrema per 
un danno limitato alle sole proprietà ; poiché se per effetto dcl- 
l’ incendio sia perita qualche persona, il colpevole è del pari sog- 
getto alla morte giusta l’ articolo 660 del presente Codice. 

« Chiunque avrà volontariamente appiccalo il fuoco a case, 
« fabbriche, bastimenti o navi, porti, molini natanti , barche 
a da trasporto sui laghi e lungo i fiumi, magazzini, cantieri, 
«r o a qualunque altro edilìzio, — semprechè tali edilizi o mu- 
ti nufatti siano destinati in tutto od in parte ad abitazione , 
a ovvero siano attualmente in tutto od in parte abitali, e tanto 
« nel caso che i medesimi siano propri dell’autore dell' inccn- 
a dio, o d’ altrui, — sarà punito coi lavori forzali estensibili ad 
« anni quindici (art. 651 ) ». La disposizione corrisponde agli 
articoli 438 e 444 delle leggi abolite ed al 437 del Codice di 
Francia. L’incendio di casa attualmente abitata sembra troppo 
mitemente punito coi lavori forzali estensibili a quindici anni. Un 
fatto cotanto immorale c di danni incalcolabili, meriterebbe a no- 
stro avviso una pena più esemplare e graduabile. Secondo le 
dette leggi napolitano abolite il reato di cui trattasi era del 
pari punito di morte ; la quale pena discendea dal quarto (ino 
ai terzo grado dei ferri nella concorrenza simultanea delle se- 
guenti due circostanze: t.° che niuna persona fosse perita o 
rimasta gravemente offesa; 2.° che il colpevole non avesse po- 
tuto prevedere che 1’ edifizio o ricovero fosse stato abitalo nel 
momento dell’ incendio. 

Con ragione non si tiene conto se 1’ edifizio appartenga al- 
1’ agente del reato ovvero ad altrui, non essendo lecito a chic- 
chessia abusare delle sue proprietà fino ad incendiarle a ruina 
propria e dei terzi. Se la proprietà è il diritto di godere della 
cosa nella maniera più assoluta ; pure la legge espressamente 
assoggetta un tale diritto a modificazioni giuste oel pubblico in- 
teresse: anche le leggi romane, dopo proclamalo il principio che 
la proprietà sia il ius utendi el abutendi re propria , aggiunsero, 
quatbisvs ratio iuris PATiTUR. E 1’ articolo 469 delle leggi ci- 
vili con maggiore accorgimento non riprodusse la voce abu- 
sare impiegata dal diritto romano ; ma quelle più convenienti 
di godere e disporre delle cose nella maniera la più assoluta , 
purché NON SE NE FACCIA UN USO VIETATO DALLE LEGGI E DAI fiff- 
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colamenti. A noi rincresce che il presente Codice à fatto un’ap- 
plicazione troppo limitata di questa eccezione, comechè ristretta 
ai soli casi previsti nel presente e nell’articolo 655. forse per 
una mala intesa esagerazione del libero esercizio del diritto di 
proprietà contro il quale non cvvi alcuno che possa consentire 
restrizioni maggiori di quelle richieste dai primi bisogni del- 
l’ordine e della sicurezza pubblica. Solo è a vedersi se corri- 
sponde a detti bisogni colui che distrugge le sue cose, sia col 
mezzo dell’ incendio, sia con 1’ altro più pericoloso della mina ! 

« Chiunque avrà volontariamente appiccato il fuoco a case, 
« a fabbriche, magazzini, bastimenti o navi, porti o ponti sui 
« lì umi o torrenti, molini natanti, od altri edilizi i quali non 
« siano nè abitati nè destinati ad abitazione : — E chiunque 
« avrà volontariamente appiccato il fuoco ad edilizi o marni- 
« fatti che servono a pubbliche riunioni di persone, ma fuori 
« del tempo di esse : — Sarà punito coi lavori forzali per anni 
a dieci, se tali edifizi o manufatti sono d’ altrui spettanza ; — 
a e con la reclusione estensibile ad anni sette, se appartengono 
« all’ autore dell’ incendio , semprechè questi abbia volontaria- 
« inente cagionato danno ad altri ( art. 652) ». Se gli edilizi 
o manufatti inservienti a pubbliche riunioni, come gli altri og- 
getti sopra mentovali sono di proprietà dell’autore dell’ incendio, 
egli non può essere assoggettato a pena veruna, se incendiando 
medesimi abbia involontariamente arrecato danno altrui, comun- 
que volontariamente abbia distrutto i propri. Questa parte del- 
l'articolo, la quale trova riscontro nel terzo alinea dell’art. idi- 
dei Codice di Francia , non ci sembra abbastanza saggia. Chi 
incendia volontariamente le cose proprie od edifizi di cui trat- 
tasi, e cagiona un danno ad altrui anche involontariamente, non 
ci sembra perciò meno colpevole ; avvegnaché se il fatto di 
bruciare le cose proprie mostra un animo vandalico ed è ille- 
cito in se stesso, ne sembra che chi comincia col commettere 
un’ azione di questa natura , dee rispondere di tulle le conse- 
guenze derivate da essa. 1 )’ altronde ci sarebbe reo di quella 
colpa lata che i Romani diceano equipararsi al dolo. 

Questa teorica la quale riceve larga applicazione in fatto di 
reati contro le persone , non può non avere la sua influenza 
pei danni arrecali col mezzo sempre pericoloso dell’ incendio. 
L’ esercizio libero del diritto di proprietà , non può compren- 
dere taluni eccessi colpevoli in se stessi , i quali escono dalla 
sfera di un bene inteso godimento e di una libera disposizione 
delle cose proprie. Ognun conosce non esservi cosa più conira- 
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ria alla bontà di un sistema giuridico, che quella di estendere 
e conseguenze di un principio ollri i limiti consentiti dai bi- 
sogni supremi dell’ordine e del rispetto alla sicurezza, libertà 
e proprietà altrui. Noi facciamo fervidi voli che in una futura 
revisione del Codice penale, salva la sola differenza di una pena 
più mite contro lo incendio commesso su le cose proprie, scom- 
parisca una impunità non solo contraria alla ragion del diritto, 
ma ferace di conseguenze pratiche nocive, e si ritorni alla sa- 
viezza delle romane e patrie tradizioni. 

a Chiunque avrà volontariamente appiccato il fuoco a bal- 
te tedi o ad altre piccole navi sul mare , od a barchette sui 
a laghi, fiumi o torrenti, a vigne, oliveti o ad altra piantagione 
« di alberi fruttiferi, o ad altri prodotti, a selve, a boschi ce- 
ti dui o di alto fusto, a biade pendenti o raccolte esistenti in 
« aperta campagna , ad ammassi o catasti di legna ed altre 
« materie combustibili, a pagliai o fenili : — Sarà puoito con 
« la reclusione estensibile ad anni selle se tali oggetti sono di 
« altrui ; — e con la reclusione estensibile ad anni cinque se 
tt appartengono all’autore dell’incendio, semprechè questi abbia 
« volontariamente cagionalo danno ad altrui ( art. (553 ) ». La 
disposizione corrisponde all’ art. 440 delle leggi napolitano abo- 
lite ed al 434 del Codice di Francia. Nonostante la esenzione 
della pena indicata in prò di colui che incendiando volontaria - 
mente le cose proprie, abbia involontariamente , ma per colpa 
latissima incendiale le altrui cose, egli resta sempre responsa- 
bile civile del danno arrecato a termine degli articoli 1336 c 
seguenti delle leggi civili, e crediamo pure alla pena per lo in- 
cendio colposo commesso in altrui pregiudizio, giusta l’art. 662. 

a Nei casi previsti dai due precedenti articoli, se il danno 
« non eccede il valore di lire cinquecento, la pena potrà essere 
« diminuita di uno o di due gradi ( art. 654 ) » Anche le leggi 
napolitane abolite diminuivano la pena ordinaria dell’ incendio 
volontario di un grado, qualora il danno fosse stato minore di 
ducati cento. 

a Chiunque avrà volontariamente comunicato 1’ incendio ad 
« uno degli edilìzi, manufatti, od oggetti mentovati negli articoli 
<» precedenti, con l’appiccare il fuoco ad oggetti qualunque sieno, 

« di sua o di altrui spettanza , i quali fossero posti in modo 
« da comunicare l’incendio, sarà punito con la medesima pena 
« che a termine degli stessi articoli gli sarebbe applicala nel 
« caso in cui avesse egli appiccato direttamente il fuoco ad uuo 
« degli edilizi, manufatti, od oggetti io essi articoli mentovati 
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« ( art. 655 ) ». La disposizione non trova riscontro nelle leggi' 
napolitano abolite ed in quelle di Francia. Noi crediamo di es- 
sere la medesima superflua, poiché sia che lo incendio volon- 
tario si comunichi direttamente, sia indirettamente, esso ricade 
sempre sotto il disposto dei precedenti articoli. 

« Lo pene stabilite dagli articoli precedenti, con le distinzioni 
« ivi contenute, saranno pure applicabili a coloro che per mezzo 
«t di una mina, od altra esplosione qualunque, avranno volon- 
« tariamenle distrutto alcuni degli edilìzi, manufatti, od oggetti 
« in essi indicati (art. 656) ». La disposizione corrisponde 
ali'art. 441 delle leggi abolite ed al 435 del Codice di Francia. 
Sebbene il mezzo sia diverso, i medesimi effetti di spavento e 
di ruina che produce ànno determinato il legislatore ad irrogare 
le stesse pene. Egli è inutile di osservare che la esplosione fatta 
col mezzo della mina dev' essere piena ed efficace. Se la mina 
è formata con sostanze incapaci di produrre la esplosione , la 
inutilità del mezzo rende insussistente il reato. Se il mezzo è ef- 
ficace, ma la esplosione venne meno per circostanze fortuito ed 
indipendenti dalla volontà del colpevole , non vi sarà che un 
semplice reato tentato. 

« Chiunque volontariamente romperà o guasterà le strade 
« ferrale , od apporrà su le medesime qualche corpo atto ad 
« impedire il transito delle locomotive o vetture , od a farle 
« sortire dai raih> od impiegherà a questo scopo un altro mezzo 
« qualunque, sarà punito con la reclusione (art. 657) ». La 
disposizione non trova riscontro nelle leggi napolitane abolite 
ed in quelle di Francia. Se’l danne fosse involontario non vi sa- 
rebbe luogo che alla sola azione civile. Nondimeno se per ef- 
fetto di esso si fosse verificata la morte di alcuno od altra of- 
fesa verso le persone, il fatto ricaderebbe sotto la ipotesi del- 
l’art. 557. 

« I) colpevole di volontaria sommersione di bastimenti od 
« altre navi, di un porto, di una barca, di un molino o di 
« un battello, sarà punito con la reclusione, non minore di anni 
« cinque, se i manufatti sommersi erano d'altrui spettanza, e 
« con la reclusione estensibile ad anni cinque, se erano di sua 
« appartenenza ed abbia egli volontariamente cagionato danno ad 
« altri. — Qualora il danno non eccede il valore di lire cinquecento 
« la pena potrà essere diminuita di uno o di due gradi (art. 
658) ». La disposizione corrisponde agli art. 44*2 e 444 delle 
leggi penali abolite, nè trova riscontro nel Codice di Francia. Con 
avvedutezza la legge ripete anche in questo articolo ('aggettivo 
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volontario , non perchè vi può essere reato scevro di questo eie- 
mento, ma per richiamo ai giudici di fallo su lo stesso e per 
escluderei casi di colpa; avveguacchè fuori le ipotesi espressa - 
mente eccettuali dalla legge , i reali contro la proprielà non 
possono essere che volontari : i danni involontari danno luogo 
soltanto alle disposizioni degli articoli 1336 e seguenti delle 
leggi civili. Due sono gliestremi di questo reato; 1° sommer- 
sione volontaria ; 2° che ricada su gli oggetti espressamente 
enunciati nell' articolo. 

* Chiunque volontariamente distruggendo, rovesciando, rom- 
a pendo , o perforando argini , dighe e simili ripari di fiumi 
a e di torrenti avrà cagionato una inondazione di terreni, sarà 
o punito con la reclusione estensibile ad anni sette (art. 659) ». 
La disposizione corrisponde all’ articolo 442 delle leggi napo- 
litano abolite, nè trova riscontro nel Codice di Francia. Anche 
le leggi romane prevedevano i danni avvenuti col mezzo della 
rottura degli argini del fiume : In Aegiplo qui Chomala rum- 
pii, vel dissolvil ( hi sunt aggeres , qui quidem volenl aquam Ni- 
laticam conlinere j aeque plecldur extra ordinem *. Qualunque sia 
il motivo che determini il colpevole a produrre i danni sud etti, 
se agì liberamente rimane soggetto alla sanzione repressiva del 
presente articolo. 

« Se dai reali contemplati negli articoli precedenti è deri- 
« vata la morte di qualche persona , il colpevole sarà punito 
« con la morte. — Se ne sono derivate ferite costituenti per se 
u medesime un crimine, il colpevole sarà punito coi lavori for- 
« zati a vita. — Ove ne sieno derivale lesioni meno gravi, ov- 
« vero una o più persone abbiano corso imminente pericolo di 
« morte, la pena sarà dei lavori forzati a tempo estensibile al 
« maximum a seconda dei casi; salvo il disposto dell’ articolo 
a 650. — Se però la morte o il pericolo di morte, o le lesioni 
« personali siano avvenute per circostanze che il colpevole non 
« abbia potuto prevedere, le pene rispettivamente stabilite sa- 
« ranno diminuite di un grado (art. 660) ». Anche le leggi 
napolitano abolite punivano con la pena del capo colui che avea 
con lo incendio arrecato altrui la morte. Con avvedutezza la 
legge usa la espressione derivata la morie , onde non si possa 
richiedere la volontà diretta di uccidere da parte dell’ agente. 
Solo la morte dev’essere effetto immediato dell’ incendio, come 
sarebbe il caso che messo fuoco ad una casa vi perissero le per- 
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snne che 1* abitavano. Il contrario dovrebbe dirsi, se il padrone 
od altra persona chiamata a spegnere il fuoco, accorrendo sul luo- 
go dell’ inceodio per salvare un oggetto, vi perisse. Con sagezza 
pari a moderazione va diminuita la pena contro colui che sebbene 
avesse fatto avverare la morte il pericolo di morte o le lesioni 
costitutive ni un crimine, non poteva prevedere tali evenienze. 

« Se i crimini di cui nei precedenti articoli sono commessi 
« in rinnione di più persone, e con ribellione alla forza armata, 
« si osserverà il disposto dell’ art. 651 (art. 661 ) ». La di- 
sposizione non trova riscontro nelle leggi napolitano abolite ed 
in quelle di Francia. A termini del citalo articolo 551 i capi 
della ribellione possono essere anche puniti di morte. La riu- 
nione di più persone e la ribellione rendendo il reato più grave 
accresce di necessità la pena. 

« L’ incendio delle altrui proprietà, mobili ed immobili, ca- 
« gionato dalla vetustà o dalla mancanza di riparazione o di 
« pulimento dei cammini, dei forni, delle fucine e simili; — O 
a cagionato da fornaci o da fuochi accesi nei campi ad una di- 
fi stanza minore di quella che fosse stabilita dai regolamenti, e, 
« in difetti di regolamenti ad una distanza minore di cento metri 
« dalle case, dagli edifizl, dalle foreste, dai boschi, dalle pian- 
ti tagioni, dalle siepi, da mucchi di biade, di paglia, di fieno, 
a di foraggi o da qualsiesi altro deposito di materie combusti- 
fi bili ; — O cagionato da fuochi d’ artifizio accesi o lanciali con 
« imprudenza o negligenza ; — Sarà punito con multa estensi- 
vi bile a lire cinquecento, salva sempre V indennità verso le parti 
« lese — Potranno i giudici secondo la gravezza della colpa, ap- 
• plicare pei reati sudetti la pena del carcere estensibile a sei 
« mesi (art. 662) ». La disposizione corrisponde all’ art. 450 
delle leggi napolilane abolite nè trova riscontro nel Codice di 
Francia. Anche le leggi romane, oltre la debita indennizzazione, 
assoggettavano il colpevole d’ incendio colposo a pene leggiere. 
Fortuita incendia, si eum evitari possent , per negligenliam eorum , 
apud quos orla sunl damilo vicinis fuerunt , civiliter exercenlur , 
ut qui iactura affectus est, damili disceptel , vel no dice tindicbtur *. 
Per incorrere nelle pene sudette è ncessario che i fatti enun- 
ciati nell’articolo sieno effetto di negligenza od imprudenza. Le 
funeste evenienze solile a derivare dall’ incendio , ànno deter- 
minata la eccezione di assogetlarsi a pena i danni alle proprie- 
tà tuttoché colposi. La pena sarà livellata secondo la grada- 

* L. 28 Dig. de poenis. 
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ziooc della colpa incorsa. Essa nei casi gravi può essere della 
multa e del carcere , tanto importando la voce inoltre adope- 
rata nell’ alinea dell’ articolo. Se dall' incendio colposo sia de- 
rivata la morte di alcuno od altra offesa personale, il fatto rien- 
tra nell’ art. 554 e seguenti. Per incorrersi nelle pene sopra 
enunciate è mestieri che i casi di colpa sieno provali con le 
condizioni speciali previste dall’ articolo. Ei non può ricono- 
scersi reato di sorta, se 1’ agente praticò quando era in suo po- 
tere, acciocché 1’ incendio non si avesse a deplorare: Si quis 
ignem accenderti , et non observavtril , ne ìgnis longius procederei , 
culpae reus est ... . At si omnia quae oporluit , observavil , vel 
subita vis venti longius ignem produxil , caret culpa 1 . Secondo 
T art. 450 delle leggi napolitano abolite si puniva per regola 
generale qualunque guasto, danno o deterioramento alle proprietà 
altrui commesso per disaccortezza , imprudenza , disattenzione od 
inosservanza dei regolamenti , con rammenda correzionale, e poteva 
il giudice, conoscendovi la (qualità di colposi, pronunciare la pena 
del primo al secondo grado di prigionia. Il Codice vigente, con 
maggiore saggezza punisce i danni colposi alle altrui proprietà 
in casi determinati, essendo contrario ai sani principi di ragion 
penale di assoggettare a pena quei Tatti che non offrendo al- 
cuna intrinseca immoralità possono andar sottoposti alla sola 
sanzione civile dei danni interessi. 

« Se i guasti allo ferrovie , o gli altri fatti previsti nell’ ar- 
ti ticolo 057, o se la distruzione o la rottura delle dighe, ar- 

o gini o ripari di cui nell’ articolo 659 , siano avvenute per 

a sola colpa, sarà inflitta la pena della multa estensibile a lire 

« cinquecento (art. 663)®. La disposizione non trova riscontro 
nelle leggi penali abolite, nè in quelle di Francia. Le tristi 
conseguenze emergenti dai danni causati su le ferrovie od altri 
fatti previsti negli articoli 657 e 659, à determinato il legisla- 
tore ad incriminarli tuttoché colposi, per richiamare la massima 
attenzione dei cittadini, onde non facessero avverare per qual- 
siasi loro colpevole imprudenza o disattenzione i fatti enunciati 
nei sudetli articoli. 

« Quando nei casi contemplati nei due precedenti articoli 
« qualche persona sia rimasta perita, od offesa, si osserveranno 
« per I’ applicazione della pena le norme stabilite negli arti- 
ci coli 554, 555, 556 e 557 (art. 664) ». La disposizion non 
trova riscontro nelle leggi napolitano abolite ed in quelle di 
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Francia, e presenta un opportuno richiamo delio pene sanpite 
nei citali articoli contro gli autori di reati colposi contro le 
persone. 

« Chiunque avrà costrutto fornaci od acceso il fuoco a di- 
ce stanza minore di quella enunciala nel 1° alinea dell’articolo 
« 662, sicché potesse facilmente avvenire incendio a case , a 
« magazzini, a capanne, od cdiGzì di qualunqne sorta, a mucchi 
« di biade, di paglia, di fieno o di altre materie combustibili, 
a sebbene non siane risultato alcun sinistro accidente, sarà pu- 
tì nilo con multa non minore di lire cento ( art. 665 ). Anche 
questa disposizione non trova riscontro nelle leggi napolitane abo- 
lite ed* in quelle di Francia. Essa uon punisce l’incendio, ma 
i fatti che potrebbero accidentalmente produrlo. Racchiude in 
somma una legge tutta di prevenzione , che a vero dire sta- 
rebbe meglio allogata in un regolamento di polizia urbaua o 
rurale ovvero in una legge di pubblica sicurezza. 

« Per qualunque altro volontario devastamento , rottura o 
« guasto ad argini, a dighe, a ripari, a pouti, ad edifizi, o ad 
« altri manufatti anche di ragione privata, noti compresi negli 
« articoli precedenti, il colpevole soggiacerà alla pena della re- 
« clusione estensibile ad a»ni cinque, od anche solamente del 
« carcere, a seconda dei casi -e del danno arrecato (art. 666) ». 
La disposizione corrisponde allo stesso articolo 445 delle leggi 
napolitane abolite ed al 437 del Codice di Francia. Essa ab- 
braccia tutti gli altri guasti agli argiui, alle dighe, a* ripari , 
ai ponti, ad edifizi od altri manufatti , sia che si commettono 
per ingiuria, sia per qualunque altro motivo. Il dato necessario 
del reato si è la volontarietà del danno cagionato. 

« Chiunque avrà volontariamente arrecato guasto o deterior- 
« mente ai fili , macchine od apparecchi telegrafici , o cagio- 
« nato la dispersione delle correnti , o in altro modo qualun- 
« que interrotto o compromesso il servizio dei telegrafi, sarà 
a punito col carcere estensibile ad un anno, o con la multa od 
« anche con queste pene unite, secondo le circostanze. — Quando 
« però il reato abbia per iscopo d’impedire la trasmissione di 
o notizie od ordini, sia nell’ interesse del Governo, che in quello 
« dei privati, la pena sarà del carcere non minore di un anno, 

« e potrà inoltre applicarsi la multa. — Se i guasti, deieriora- 
« menti e ogni altro danno contemplati in questo articolo sono 
a avvenuti per sola imprudenza o negligenza, il colpevole sog- 
« giacerà a pene di polizia (art. 667) ». La disposizione non 
« trova riscontro nelle leggi penali abolite ed in quelle di Francia. 
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J! servizio pubblico mancato, il dolo o la colpa da parte del- 
l’agente, reclamavano una pena contro di esso. La gradazione di 
questa secondo ’l fine più reo del colpevole, la volontarietà od 
involontarietà del fatto, trovasi con saggezza pari a moderazione 
stabilita. 

a Chiunque con vie di fatto si opporrà all’ esecuzione dei 
« lavori autorizzati o comandali dal Governo, sarà punito col 
« carcere da tre mesi a due anni , e con multa che non po- 
« Irà eccedere il quarto dei danni cagionati ; salvo il preven- 
a tivo avviso da darsi a termine delle leggi al proprietario qua- 
« lora si tratti di lavori a farsi nei suoi fondi. — I provoca- 
te tori di tale reato soggiaceranno al maximum delia pena ( art. 
« 668) ». La disposizione corrisponde all’ articolo 438 del Co- 
dice di Francia e non trova riscontro nelle leggi napolitano abo- 
lite. Due sono gli estremi di questo reato ; 1° che l’opposi- 
zione si sia manifestata cou vie di fatto; 2° che i lavori sieno 
stati autorizzati dal governo. Se la via di fatto si commette 
contro agenti della forza pubblica, il reato ricade sotto il di- 
sposto dell’articolo 257. La legge richiede la sola opposizione con 
vie di fallo; quindi sebbene i lavori non sieno stali gran fatto 
interrotti , il reato è sempre perfetto nel senso dell’ articolo. 
Nondimeno un’ opposizione momentanea e fugace, priva di qua- 
lunque risultamento nocivo, crediamo sia ben lungi dal costi- 
tuire la ipotesi della presente disposizione. Con ragione si ac- 
cresce la pena contro i provocatori sino al maximum, come quelli 
che danno vita al reato e seducono le persone chiamate in 
soccorso dei loro fini colpevoli. 

« Chiunque avrà volontariamente abbruciato o distrutto io 
a qualsivoglia modo registri, minute od atti originali dell’au- 
« torità pubblica, documenti, biglietti, lettere di cambio, ef- 
« felli di commercio o di banca contenenti o producenti obbli- 
« gazione, disposizione o liberazione, sarà punito come segue: — 
« Se i documenti distrutti sono atti dell’ autorità pubblica od 
a effetti di commercio o di banca , il colpevole è punito eoo 
o la reclusione. — Se si tratta di altri documenti, il colpevole 
« è punito col carcere ( art. 669 ) » . La disposizione corrisponde 
all’ art. 439 del Codice di Francia e non trova riscontro nelle 
leggi napolitane abolite. Non bisogna confondere la distruzione 
dei registri od altre carte enunciate nell’ articolo 298 con quelle 
di cui nella presente disposizione. In questa è preveduta la di- 
sposizione di registri, minute od altri originali dell’ autorità pub- 
blica, ovvero altri titoli producenti obbligazione ; nel citato arti- 
Madia «Coro. Voi. III. 13 
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colo 298 si prevede la distruzione dei processi, carte ed atti esi- 
stenti in luoghi pubblici od affidati a depositari pubblici per ra- 
gione della loro qualità. Non dissimuliamo per tanto che anche 
soppressa la presente disposizione, il reato in essa previsto, rica- 
drebbe sempre sotto la disposizione generale dell’ art. 298. 

La differenza della pena è motivata dalla importanza diversa 
delle carte distrutte. 

« Qualunque saccheggio o guasto di generi, di mercanzie o 
a di altre cose mobili, commesso con unione o banda di per- 
ii sone e con aperta violenza, è punito con la reclusione non 
« minore di anni cinque, od anche coi lavori forzati a tempo, 
« a seconda dei casi. — Coloro però cbe proveranno di essere 
« stati tratti per provocazioni o sollecitazioni a prendere parte 
« in tali violenze, saranno puniti con la reclusione estensibile 
« agli anni cinque. — Se i generi saccheggiati o distrutti sono 
« granaglie o farine o vino, i capi, istigatori o provocatori sog- 
« giaceranno alla pena dei lavori forzati a tempo (art. 070 ) ». 
La disposizione corrisponde all’articolo 440 del Codice di Fran- 
cia, nè trova riscontro nelle leggi napolitane abolite. Gli estre- 
mi del reato sono quattro: 1° è necessario di un saccheggio o 
guasto di generi, di mercanzie o di altre cose mobili; 2 J deve 
essere commesso con unione o banda di persone; 3 a con aperta 
violenza. Per verità il saccheggio di cui trattasi tuttoché non 
contemplalo espressamente dalla legge ricade sempre sotto il di- 
sposto del n.* 4 dell’ art. 596. 

« Chiunque avrà dolosamente traslocato od amosso termini 
o od alberi di confine sarà punito con la pena del carcere non 
« minore di un anno (art. 671 ) ». La disposizione corrisponde 
all'alinea dell’ art. 456 del Codice di Francia. Per le leggi na- 
politane abolite la rimozione di termini aggravava la pena della 
usurpazione (art. 428). Senonchè il fatto di dislocare o soppri- 
mere termini od alberi di confine, era del pari incriminato dal- 
l’articolo 445 leggi sudette. Secondo le leggi romane la rimo- 
zione dei termini fatta all’ oggetto di occupare i fondi altrui 
era punita con la relegazione e con la condanna ai lavori pub- 
blici, mentre venia assoggettata ad una leggiera pena corporale 
la violazione dei confini che non aveva per oggetto P occupa- 
zione del terreno vicino o di rimuovere i termini: Qui occupati - 
dorum alienorum finium causa terminos lulerunl , possunt ad lem- 
pus , ul cuiusque palilur aetas , relegari , si splendidiores personae 
sunti quac convincunlur . Si vero alii negolium y esser ini , el mi - 
nisterio functi sunl , casligari f et ad opus publicum biennio duri. 
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Quod si per ignorantiam , aut fortuito lapides furali sunt, suf fi- 
de t, eos verberibus cedere *. Due sono gli estremi del reato ; 1° ri- 
mozione di termine ; 2° rimozione dolosa , cioè commessa con la 
idea di fare un guadagno illecito. Se ’1 termine si rimovesse 
per pretesi diritti, il fatto ricadrebbe sotto le ipotesi degli artico- 
li 286 e seguenti nella concorrenza degli altri estremi richiesti 
da questi articoli. Una sola degradazione del termine o del- 
1’ albero di confine, non costituisce il reato in esame. 

« Coloro che senz’ alcun titolo avranno volontariamente ca- 
« gionato guasto , danno o deterioramento qualunque in un 
« fondo altrui con un mezzo diverso da quelli indicali negli ar- 
ci ticoli precedenti: — 1.° Sia tagliando od abbattendo o scavando, 
« in qualunque luogo si trovino, alberi, viti od altre piante, 
<i rami, innesti, seminati, raccolte, erbaggi, oppure scorzando 
« o mutilando alberi in modo da farli perire; — 2.° Sia facen- 
« dovi pascolare o abbandonandovi animali; — 3.° Sia distrug- 
« gendo in tutto o in parte siepi , chiusure di ogni genere , 
« strumenti di agricoltura , parchi di bestie o capanne di cu- 
ci stodi ; — 4.° Sia appianando o colmando fossi o canali ; — 
« Incorreranno nella pena del carcere e della multa. — Il car- 
« cere non sarà minore di tre mesi, se il danno recato supera 
a cento lire; e non maggiore di sei mesi, se il danno non ec- 
o cede il valore di cento lire. — La multa sarà estensibile sino 
a al doppio del danno.— Le dette pene del carcere e della 
« multa potranno , a seconda delle circostanze essere inflitte 
« anche separatamente. — Con le stesse norme sono puniti i 
« colpevoli di ogni altro danno o deteriormente con incendio, 
a od in qualsivoglia altra guisa volontariamente arrecato , sia 

« ad alcuno degli oggetti nel presente articolo mentovati, sia 

« ad ogni altro mobile od immobile di altrui spettanza, e fuori 

a dei casi già specialmente contemplati così in questo come nei 

precedenti articoli (art. 672) ». La disposizione corrispondo 
all* articolo 445 delle leggi napolitano abolite ed agli articoli 
444 a 447 del Codice di Francia. I danni mentovali in questo 
articolo costituivano il damnum iniuria dalum nella legislazione 
romana : Qui olivam immaturam decerpserit , vel seplem semerit 
immaluram , vel uvas crudas Aquilia lenebitur. . . Idem in sylva 
cedua. Quod si maturas decerpserit , furti lenebitur , et arborum fur- 
imi caesarum 2 . Si badi ebe la legge punisce coloro che senza 


* L. 2. Dig. de temine moto. 

3 L. 27, § 2 e 2S Dig. ad leij. Aquiliam. 
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dritto commettono i danni sopra specificati. Quindi il colono il 
quale con la pretensione di migliorare il fondo taglia gli alberi 
per ridarlo a seminagione di grani , 1’ cnfìteuta che contro il 
patto muta la superfìcie, l’ inquilino che senza permissione del 
proprietario altera lo stato della casa locatagli, 1’ usufruttuario 
il quale credendo di usare dei suoi dritti, taglia alberi, forma 
canali nuovi, o produce altro danno su i fondi dei quali à il 
semplice usufrutto, non commettono mica i reati di cui trat- 
tiamo; perocché essi non agiscono con la idea di fare ingiuria , 
elemento costitutivo del reato di danno volontario, ma di usare 
di diritti pretesi. In tutti questi e consimili casi, salva sempre 
1’ azione civile per Io indennizzo del danno sofferto , non può 
procedersi in via penale a sensi del presente articolo. 

Un termometro non insicuro per conoscere se un danno pro- 
dotto dia luogo all’ azione penale, o alla sola azione civile dei 
danni interessi, potrebbe in generale esser quello di vedere se 
vi fu imprudenza o no da parte del danneggiato, per accordargli 
in questo solo ultimo caso la doppia azione civile e penale. Do 
il fondo a Tizio come colono, fattore, custode, sequestra tario ec. 
ei lo danneggia non per farmi ingiuria , ma per idea di pre- 
teso esercizio di dritti; la mia imprudenza di aver mal riposta 
fiducia in lui, mi dà diritto alla soia azione civile. Dovrebbe 
dirsi il contrario, se Y estraneo passando coi suoi animali sul 
mio fondo, o tagliando 1’ albero per farmi dispetto , danneggi 
il mio fondo con perfetta carenza di dritto sur esso. Contro 
costui non v’à alcuno che possa premunirsi, ed è giusto accor- 
dare la maggior garentia derivante dall’azion pubblica al danneg- 
gialo cui niuna imprudenza può rimproverarglisi. 

Si badi ancora che il reato di danno 1 non suppone le sot- 
trazioni, gl’ in vola menti, le appropriazioni dei dati oggetti gu- 
stati, danneggiali od abbattuti; poiché in tal caso l’estremo del 
I nero dà vita al reato di furto. 

• i 


1 Danno, damnum da demere , togliere, scemare, minuire. Qualunque 
diminuzione o della proprietà o dello stato o della persona civile di 
alcuno è danno. Indemnitas indennità è sfuggimento di danno, risar- 
cimento, riparazione, compensamento. Danno è propriamente quello 
che i latini dicevano damnum emergent i interesse è lucrum cessans. Non 
può questa distinzione farsi sentir meglio che con le parole di Paolo: 
l’azion di danno in tantum compelit in quardum mea inlerfuil ; idest 
quantvm mihi alesi ; l'azione dell’interesse è in quanlum luerari polui; 
id est quanta è V utilità che poteva ritrarsene. Njcolini — - Proc. peli., 
part. 1. il. 759. 
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La pena delia recisione degli alberi presso i Romani era una 
mulla di venticinque assi: Sin Juri Alienos. Arborei, Caesil , In 
Singulos. XXV. Aeris. Levilo. Ma in seguito il pretore fece un 
editto, pel quale venia condannato il colpevole alia mulla del 
doppio valore della pianta alterata : Condemnalio aulem eius 
duplam continet *. In seguito oltrepassandosi ogni confine di 
giusta moderazione s’ irrogò contro il reato medesimo la pena 
del capo : Sciendum est aulem, eos qui arborei, et maxime viles 
ceciderint , eliam tamquam lalrones puniri * 7 ; giacche al dire di 
Callistrato al famoso s lalrones f urea figendos placuit: nonnulis eliam 
ad beslias hos damnaverunt *. 

« Se gli alberi distrutti e danneggiati erano piantati nelle 
a strade, nelle piazze pubbliche , nei pubblici giardini o pas- 
« seggi , la pena del carcere non sarà minore di sei mesi se 
« il danno eccede lire cento , e non sarà minore di un mese 
a se il danno non eccede tale somma. La mulla sarà estensi- 
« bile a tenore del precedente articolo. Salvo ai Giudici di ap- 
« plicare anche una sola di dette pene — Le stesse norme sa> 
« ranno applicate nei casi in cui i reati enunciati nell’ art. 672 
a fossero commessi di notte , oppure in odio di un pubblico 
« funzionario e per ragione della sua carica (art. 673) ». La 
disposizione non trova riscontro nelle leggi napolitano abolite e 
corrisponde agli articoli 448 e 450 del Codice di Francia. Per 
aver luogo 1* aggravante di questo articolo è d’uopo che gli al- 
beri sieno situali nei luoghi in esso designati, ovvero in tempo 
di notte, o distrutti in oidio del pubblico funzionario. La mag- 
giore faciltà di distruggere gli alberi su’ luoghi divisati e ’l tro- 
varsi esposti alla fede pubblica, à determinalo lo stesso aumento 
della pena. 

« Fuori de’ casi previsti al n. 2 dell’articolo 672, il reato di 
« pascolo abusivo nei fondi altrui è punito con pene di polizia — 
a Sarà sempre applicato il maximum di queste pene al colpevole 
« che avrà contravvenuto ad una precedente ammonizione da- 
ti tagli in conformità della legge di Pubblica Sicurezza. — lo 
a caso di recidiva potrà essere inflitta la pena del carcere eslen- 
« sibilo a giorni quindici , e di una multa estensibile a lire 
« duecento ( art. 674 ) n. La disposizione non trova riscontro 
nelle leggi napolitano abolite ed in quelle di Francia. Essa pu- 


1 L. t> Cod. arbor. furlim. caesar. 

7 L. 2 Dig. eod. tit. 

3 L. 28 in line, Dig. de poenis. 
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nisce con lodevole moderazione il pascolo abusivo. Se poi si è 
commesso altro danno o guasto di siepi, alberi, con animo de- 
liberalo, il fatto rientra nel disposto dell’ articolo 672. 

« Chiunque avrà avvelenato cavalli od altre bestie da vettura, 
« da cavalcatura o da soma, bestiami a corna, pecore, capre 
« o porci, o pesci nelle peschiere o nei vivai, sarà punito col 
« carcere non minore di sei mesi (art. 675 ) ». La disposi- 
zione corrisponde all’articolo 447 dello leggi napolitane abolite 
ed al 452 del Codice di Francia. La intrinseca immoralità del 
fatto di uccidere col veleno un essere vivente, e ’l danno alla 
proprietà altrui ànno consigliata 1’ applicazione di una pena più 
severa. Gli estremi del delitto sono due : 1° propinazione del 
veleno ad uno degli animali enunciati; 2° che sia di altrui pro- 
prietà. La legge non esige la uccisione, ma solo Io avvelena- 
mento : è desso che mostra un animo ferino da parte dell* a - 
gente ed esaspera con ragione la pena. 

« Chi avrà in altro modo e senza necessità volontariamente 
« ucciso, ferito, reso inservibile o diformato alcuno degli ani- 
ci mali quadrupedi sopra indicati, sarà punito come segue; — 
« f.° Se il reato è stato commesso nei fabbricali, nei recinti 
« o nelle dipendenze o nei fondi dei quali il padrone dell’ a- 
« nimale ucciso o maltrattalo fosse proprietario , linaiuolo o 
« socio colonico, la pena sarà di uno a sei mesi di carcere ; 
« 2 * Se è stato commesso nei luoghi dei quali il colpevole 
« fosse proprietario, linaiuolo o socio colonico, la pena sarà 
a del carcere estensibile ad un mese; — 3.° Se è stato com- 
« messo in qualunque altro luogo , la pena sarà del carcere 
a estensibile a due mesi (art. 076) ». La disposizione corri- 
sponde allo stesso art. 447 delle leggi napolitane abolite ed al 
453 del Codice di Francia. Anche il diritto romano prevedeva 
la uccisisione e ’l ferimento degl» animali quadrupedi : Si quis 
quadrupedevi, quae pecudum numero esl vel non est , vulnerabil , 
vcl occidit , capite terlio legis Aquiline aclio constiluilur , ul 
damnum iniuria dalum hac parie vindtcelur *. Nell’articolo pre- 
cedente la legge incrimina I' avvelenamento degli animali do- 
mestici; nel presente va colpita la uccisione, ’l ferimento o il 
rendere inservibili gli animali, qualunque sia il mezzo adoprato 
a tal fine. Con ragione si eccettua il caso della necessità la 
quale giustifica la uccisione delle persone, a più ragione giu- 


1 Inst. lib. 3. tit. 2 § 15. V. ancora le leggi 2. 29 e 51 Dig. ad 
lefjtm Aquiliam. 
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stifica quella degli animali. Si apporrebbe troppo male chi cer- 
casse gli stessi rigorosi estremi della incalzata tutela per le 
offese alle persone alla uccisione o ferimento degli animali. La 
differenza dell’ oggetto , e la maggiore apprensione che desta 
f aggressione dell’ animale, ne giustifica la uccisione, tuttoché 
sollecita da parte dell* aggresso. Vera la necessità della uccisio- 
ne, non solo l’agente è esonerato da ogni pena, ma non deve 
l’indennizzo dei danni al padrone dell’ animale. 

A termino delle leggi napolitane del 1819 chiunque senza 
necessità o legittima autorizzazione uccideva, feriva, rendeva in- 
servibile o deformava un animale domestico altrui era punito 
col primo grado di prigionia ; e la pena potea discendere an- 
che ad un’ ammenda non minore del doppio nè maggiore del 
triplo del danno. La circostanza di essersi commesso il reato 
con avvelenamento toglieva la facoltà al giudice di discendere 
all’ ammenda; e la prigionia non poteva applicarsi nel minimo 
del grado \ Due sono gli estremi del reato ; 1° uccisione di 
alcuno dei quadrupedi indicati nell’ articolo precedente; 2“ uc- 
cisione senza necessità. 

« Colui che senza necessità uccidesse, ferisse o rendesse in- 
« servibile o deforme qualsiasi altro animale domestico in un 
« luogo di coi il padrone dell’ animale fosse proprietario , fit- 
« taiuolo o socio colonico , sarà punito con multa estensibile 
« a lire centocinquanta; e potrà anche secondo le circostanze 
a essere punito col carcere estensibile a due mesi. — Se tale 
« reato sarà commesso io altro luogo, la pena sarà della multa 
« estensibile a lire centocinquanta ; salvo che si tratti di vo- 
lt latiti sorpresi dal proprietario, linaiuolo o socio colonico nei 
« terreni da essi posseduti ed uccisi nell’ istante che loro ar- 
« recano danno (art. 677 ) ». La disposizione corrisponde allo 
stesso art. 447 delle leggi napolitane abolite ed agli art. 454 
e 455 del Codice francese. Essa previde e punisce la uccisio- 
ne senza necessità degli animali diversi da quelli disegnali ne- 
gli articoli precedenti, e differenzia la pena, secondochè il luo- 
go della uccisione appartenga ovver no in proprietà all’agente 

1 11 proprietario di un fondo che sorprende gli animali altrui in atto 
di danneggiare ( tn flagranti), à diritto di sequestrarli per indi con- 
segnarli al magistrato; imperocché se quegli che è aggredito può ar- 
restare I’ aggressore per impedirne le offese, molto più il proprietario 
del fondo può arrestare gli animali che lo danneggiano — Decisione 
della già Corte Suprema di Giustizia di Napoli del 22 gennaio 1856, 
causa Rota. 
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o ne sia fittaiuolo o socio colonico. Più gli animali debbono 
essere domestici. Si dicono animali domestici tutti quelli che si 
familiarizzano con 1’ uomo e vivono nelle case, come i cavalli, le 
capre, le pecore, i conigli, le oche, ec. Le tigri, i leoni, gli orsi 
le iene, le scimie, i lepri, le volpi ed altri simili appartengono 
alla classe degli animali non mansueti. In molli luoghi la uc- 
cisione di taluni di questi animali dà dritto ad un premio in 
favore dell’ uccisore. Sarebbe a dirsi il contrario se si tratti 
di animale non mansueto trovato in condizione da non potere 
offendere alcuno; come se si uccidesse, ferisse o rendesse in- 
servibile l'animale che si porla in giro nella gabbia ad oggetto 
di mostra, e casi simili. 

« Sarà punito col carcere estensibile ad un anno e con multa 
« sino a lire cinquecento : — i.° Chi avrà senz’ alcun titolo 
« estratto o fatto estrarre da qualsivoglia cavo, fiume, torrente 
« rivo, fonte, canale od acquedotto, acqua a lui non dovuta, 
« p l’avrà divertita in qualunque uso; — 2.° Chi per tale og- 
« getto romperà o smuoverà dighe o paratoie o simili manufatti, 
« esistenti lungo qualche fiume, torrente, cavo, rivo, fonte, 
« canale, od acquedotto; — 3.° Chi porrà ostacolo od impc- 
« dimento all’ esercizio del diritto che altri possono avere su 
« queste acque; — 4.° Chi infine sul corso delle medesime usur- 
« pcrà qualsivoglia diritto o ne turberà il legittimo altrui pos- 
ti sesso. — Le dette pene possono anche essere inflitte separa- 
ci tamente ( art. 678 ) ». La disposizione nen trova riscontro 
nelle leggi di Francia e napolitano del 1819; senonchè taluni 
fatti in essa previsti, tome l’ostacolo all’esercizio del diritto 
su le acque , e la turbativa del possesso delle stesse, venia no 
incriminali dagli articoli 166 e 168 delle leggi sudetle. Essa 
non punisce che il solo fatto della usurpazione di un diritto 
su le acque o la turbativa di possesso relativamente alle acque 
medesime. Se come conseguenza di tale fatto siesi prodotta inon- 
dazione di un altrui terreno, il reato ricade sotto il disposto del- 
l’art. 659 del Codice penale. 

« Sono puniti come colpevoli d’usurpazione di acque a ter- 
« mini dell’ articolo precedente quelli che , avendo dritto di 
a estrarne od usarne, abbiano dolosamente fatto costruire boc- 
« che, o paratoie, o condotti, in una forma diversa da quella 
« stabilita o di una capacità eccedente la misura dei loro dritti 
a (art. 679) *. La disposizione neanco trova riscontro nelle 
leggi penali abolite ed in quelle di Francia. Essa incrimina il 
fatto del proprietario il quale usa del suo diritto con maggiore 
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estensione di quella che gli competeva. Nonostante la idea di pro- 
fitto che mostra l’agente; pure l’azione civile per lo ricupero 
del danno ci sembrerebbe sufficiente repressione, trattandosi di 
un semplice abuso del proprio diritto. 

« I proprietari, fìttaiuoli, od altro utenti, che, prevalendosi 
« anche legittimamente delle acque, daranno luogo per qual- 
a stesi loro fatto o negligenza ad inondazione di strade o terre 
« altrui, sono puniti con multa, che non eccederà il quarto 
« dei danni cagionali ( art. 680 ) ». La disposizione corrisponde 
all’articolo 4i8 delie leggi napolitane abolite, il quale per altro 
incriminava la inondazione delle strade o terre altrui, qualora 
i proprietari o fìttaiuoli, elevando la tura delle acque al di sopra 
dell’ altezza determinata dall’ autorità competente , f avessero 
cagionato. L’articolo in esame non punisce che il fatto della 
inondazione, tuttoché avvenuta per semplice negligenza ; e ciò 
in vista delle grandi conseguenze nocive che sogliono derivare 
dalla medesima. 

« Se i delitti contemplali nel presente Capo sono stali coni- 
li messi da guardie campestri, da guardaboschi, o da qualunque 
« altro pubblico agente incaricato di impedirli e prevenirli, la 
« pena del carcere, quando siavi luogo, sarà applicata al col- 
li pevole in modo che nella sua durala superi di un mese al- 
ti meno, od al più di un terzo, quella più grave che sarebbe 
« applicata ad ogni altro colpevole dello stesso delitto; con che 
a però non ecceda mai il maximum della stessa pena ( art. 
a 681 ) ». La disposizione non trova riscontro nelle leggi na- 
politane abolite, e corrisponde all’art. 462 del Codice di Fran- 
cia. Essa è una conseguenza della regola stabilita nell’articolo 
245 per gli uffiziali pubblici ed impiegati. L’uomo pubblico 
violemio più doveri è giusto che venga assoggettata ad una pena 
più rigorosa. Oltrecchè rispetto alle guardie campestri ed alle 
altre persone sudette, la maggiore faciltà che ànno di danneg- 
giare le terre affidate alla loro custodia, richiedeva 1’ accresci- 
mento delle pene stabilite contro i privati per una remora mag- 
giore contro il delitto. 
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TITOLO XI. 

DELLE CIRCOSTANZE ATTENUANTI NEI CRIMINI 

E NEI DELITTI 
( art. 6St a 6S4 ) 


Tra gli scrittori «lei diritto penale è dibattuta la quistione, 
se dopo classificali dal legislatore i fatti costitutivi di un reato 
qualunque, c comminatavi la pena corrispondente, debba nondi- 
meno lasciarsi al magistrato di repressione una facoltà generale 
di diminuirla di altri gradi. Quanto a noi , lasciando la qui- 
slione in astratto, c mirando alle esigenze pratiche dell’ appli- 
cazione delle leggi penali, abbiamo scoverto non poco utile il 
sistema delle attenuanti , perocché bene spesso o ’l manco di 
latitudine, o la poca sufficienza di una pena, ci à mostrato la 
necessità di ricorrere al beneficio delle stesse. 

Nondimeno egli è certo che il sistema delle attenuanti sia 
una transazione che il legislatore fece nella introduzione del 
Giurì, il quale spesso per non farsi strumento all’ applicazione 
di una pena grave, violando la propria convinzione, se ne usciva 
con un verdello negativo. Di qui la impunità dei rei e ’I bi- 
sogno di provvedervi con la via media delle attenuanti. 

Le leggi abolite non ammettevano nel giudice di repressione 
la facoltà di diminuire le pene per attenuanti che in soli due 
casi. Primieramente in tutti i reati puniti col primo grado di 
prigionia, se il giudice trovava circostanze attenuanti di dolo , 
era in facoltà di discendere alle pene di polizia (art. 468). Se- 
condamente pei reati contro la proprietà. Della concorrenza si- 
multanea di circostanze attenuanti di dolo , e di un valore al 
di sotto di carlini trenta, eccetto se vi era concorsa la violenza, 
le pene si diminuivano proporzionalmente (art. 553 e 554). 
Il sistema del Codice italiano è generale al riguardo , e non 
esige circostanze attenuanti di dolo , ma circostanze attenuanti ; 
il che è ben diverso. Coneiossiachò nel primo caso non si po- 
trebbero accordare le diminuzioni di pena per tutti i reati col- 
posi, come lo si può in virtù della dizione generica usala negli 
art. 682 a 684. Di più non si esige l’elemento complessivo del 
valore minimo e delle circostanze attenuanti, rispetto ai reati 
contro la proprietà che per facilitare il magistrato ad una maggior 
discesa di pena da quella ordinaria. Se quindi mauca il valor 
minimo, ma vi sono le attenuanti, si à sempre dritto ad una 
diminuzione di pena. Le circostanze attenuanti possono aver luo- 


go per qualuoque reato, non escluso il regicidio, il parricidio, 
l’assassinio, cd altri crimini di pari gravezza. 

« In tutti i reati contro le proprietà, quando il danno non 
a eccede lire venticinque e concorrono circostanze attenuanti , 
a il Giudice è autorizzato a diminuirne le pene nella seguente 
« proporzione : — Se la pena è dei lavori forzati a tempo si potrà 
« discendere alla pena della reclusione; se la pena è della re- 
fi clusione, si potrà discendere a quella del carcere , con che 
« però non sia mai minore di mesi sei. — Ove l’importo del danno 
« ecceda le lire venticinque, ma non sorpassi le lire cento, le 
« pene criminali sopra menzionate potranno , in concorso di 
« circostanze attenuanti , essere diminuite di due gradi ( art. 
682) ». Dalle voci si potrà , potranno usale nella disposizione, 
si vede chiaramente di essere la medesima facoltativa pel giu* 
dice di repressione ; di guisa che quando anche il giurì avesse 
trovata la sussistenza delle circostanze attenuanti per detti reati, 
la Corte di Assisie, potrebbe nondimeno applicare la pena ordi- 
naria contro di essi prescritta; salva però la diminuzione di un 
grado ordinata dal seguente articolo 684. Se le circostanze atte- 
nuanti sono trovate sussistenti dal giurì, esso non dee spiegarne 
le ragioni, non essendo motivati i verdetti tanto sul fatto prin- 
cipale che su le circostanze aggravanti od attenuanti ritenute. 
Non così per le Corti di appello e pei Tribunali, le cui sen- 
tenze essendo soggette a motivazione , fa d’ uopo che questa 
versi anche su le circostanze attenuanti. Queste possono rile- 
varsi da un dolo minimo dell’agente, da una gran causa che 
lo spinse a delinquere, dalla sua eccessiva povertà, dalla buo- 
na condotta serbata precedentemente al reato, da una gran pe- 
rizia in un’ arte, dai servizi resi al paese, da una imprudenza 
massima da parte del danneggiato, e simili. 

« Nei casi nei quali è stabilita da questo Codice la pena 
« del carcere o della multa per reati commessi o contro le 
« persone, o contro le proprietà, se concorrono circostanze at- 
« tenuanli , potrà il Giudice discendere a pene di polizia. — 
« Quando però la legge prefigge un minimum della pena del 
« carcere o della multa, la diminuzione di pena non potrà aver 
« luogo che nel limite di due gradi a partire dal minimum sta- 
ff bilito (art. 683)». Per l’applicaziooe dell’ articolo è d’uopo 
di tre estremi: l. u cbe pel reato di cui trattasi concorrono cir- 
costanze attenuanti ; 2." che sia punito col carcere o con la 
multa ; 3.° che sia contro le persone o le proprietà. La di- 
scesa dalla pena ordinaria è nondimeno , come nel precedente 
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artìcolo facullativa pel giudice di repressione, tanlo importando 
la voce potrà usata dalla legge; di tal che quando anche con- 
corrono circostanze attenuanli nei reati contro le persone o le 
proprietà punibili con la pena del carcere o con la multa ; pure 
il Tribunale può fare a meno di diminuire la pena ordinaria 
di due gradi, o passare alle pene di polizia ; salva sempre la 
diminuzione di un grado imperativamente ordinata dal seguen- 
te articolo 684. 

Nei casi in cui vuole accordarsi la diminuzione di cui trat- 
tasi nell’articolo, essa non può aver luogo per reali diversi da 
quelli commessi contro le persone o lo proprietà, come ad esem- 
pio i reati contro la sicurezza interna od esterna dello Stato, 
contro la religione, la pubblica amministrazione, ec. ovvero 
contro le persone o le proprietà, ma punite con pene diverse 
dal carcere e dalla multa. 

« Senza pregiudizio della facoltà fatta alle Corti ed ai Tri- 
« bunali coi due precedenti articoli, e delle altro diminuzioni 
a di pena prescritte o permesse dal presente Codice ; qualora 
« nei reati in esso Codice contemplati e punibili di pene cri- 
« minali, o correzionali, concorrono circostanze attenuanti, do- 
« vranno le Corti e i Tribunali diminuire la pena di un grado 
a (art. 684) ». Ecco la sola disposizione imperativa per le 
circostanze attenuanti, come rilevasi dalla voce dovranno ado- 
prala dal legislatore. Egli è però chiaro che se i giudici di repres- 
sione, facendo uso delle facoltà più larghe loro concedute dai 
due precedenti artìcoli, ànno già diminuite le pene pei crimini 
e delitti a tenore degli stessi artìcoli, non possono medesima- 
mente usare della diminuzione ordinala dai presente. Ritenere 
T opposto di questa idea sarebbe lo stesso che supporre il gra- 
ve assurdo che per le stesse attenuanti la legge permette due 
discese dalla pena ordinaria, i' una facultativa e 1' altra impe- 
rativa. Le voci senza pregiudizio delle facoltà dalle quali si 
è creduto trovare 1’ appoggio per 1’ applicazione dei due bene- 
fici legali , rendono questa idea : A parte la facoltà che com- 
pele al giudice di diminuire le pene pei reati contro le proprietà 
di cui all' art. 683 ; e V altra di diminuire le pene di carcere e 
di multa stabilite pei reati contro le persone e le proprietà , di 
cui all’ art. 682 ; se egli non credesse usare delle stesse , ma tro- 
vasse sussistenti le attenuanti , deve sempre diminuire la pena 
di un solo grado. Insomma per beo comprendere il senso dei 
tre articoli di cui trattiamo , bisogna por mente alle seguenti 
riflessioni. L’ art. 684. ordina la diminuzione di pena di un 
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grado per tulli i crimini , e delitti, escluse le contravvenzioni 
per le quali le circostanze attenuanti si valutano nella dimen- 
sione del grado penale. Pei reati contro le proprietà nella con- 
correnza simultanea di attenuanti e del valore maggiore o mi- 
nore di lire 25, il giudice invece di diminuire la pena di un 
grado solo a termine del citato articolo 684, può fare uso delle 
diminuzioni più larghe di cui ali’ art. 682. Pei reati infine pu- 
nibili con pene di carcere e di multa contro le persone e le 
proprietà , nella concorrenza di circostanze attenuanti, invece di 
diminuire obbligatoriamente la pena di un grado a termine 
dello stesso art. 684, può eziandio fare uso delle diminuzioni 
più larghe consentite dall’ art. 683. L'errore starebbe solo se 
si accordassero nella concorrenza di circostanze attenuanti en- 
trambe le diminuzioni di pene. 

£ inutile 1’ osservare che le circostanze attenuanti, comechè 
eminentemente personali possono riconoscersi a favore di un 
correo, e non in prò di un altro; come ad alcuno si può ac- 
cordare la sola diminuzione obbligatoria dell’ art. 684, ed in 
prò di un altro correo le facoltative più larghe dei precedenti 
articoli 682 e 683. 
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LIBRO TERZO 


TITOLO UMICO 

DELLE CONTRAVVENZIONI E DELLE LORO PENE 

CAPO I. 

DELLE CONTRAVVENZIONI RIGUARDANTI L'ORDINE PUBBLICO 

G8b. Cadono in contravvenzione : 

I Coloro che avendo lasciato materiali o cose simili, o 
fatto scavi nei luoghi pubblici o nelle pubbliche strade , tra- 
scurano di mettere i necessari ripari e lumi durante la notte; 
e ciò quand’anche i luoghi o le strade siano illuminate nel modo 
ordinario ; 

2. " Coloro che, malgrado l’ intimazione loro fatta dalla 
legittima Autorità, trascurano di riparare o di demolire gli edi- 
lìzi che minacciano rovina ; 

3. ° Coloro che nelle città, borghi, o villaggi, dalle fine- 
stre, dalle loggi, dai balconi o dai terrazzi, ovvero nelle piazze 
o nelle contrade, scaricano per giuoco archibugi, pistole od 
altri strumenti simili, o lanciano pietre ; 

4. ° Coloro che innanzi ai loro edilìzi ammassano, gettano 
od espongono cose noeevoli per effetto di esalazioni insalubri; 

5. ° Coloro che lasciano vagare pazzi affidali alla loro cu- 
stodia ; 

6. ° Coloro che lasciano liberi ed erranti animali malefici, 
o feroci che loro appartengono; e coloro che omettono di av- 
vertire 1’ Autorità quando sanno che è libero ed errante qual- 
che animale malefico o feroce ; 

7. ° Coloro che in luoghi pubblici incrudeliscono contro 
animali domestici ; 

8. ° Coloro che nei casi di tumulti, di naufragi, di inon- 
dazioni, di incendi o di altre calamità avranno ricusato o tra- 

. scurato di faru quei lavori o servigi, o prestare quei soccorsi 
di cui saranno da legittima Autorità richiesti ; 
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9.° Coloro che vendono commestibili o bevande alterate, 
guaste e corrotte, quantunque non alte a produrre V effetto di 
quelle di cui negli art. 416 c 417; 

10. 0 Coloro che mentiscono il proprio nome e cognome 
avanti le Autorità che hanno diritto di richiederlo ; salvo il 
disposto dell’ art. 354; 

11. 0 Coloro che ricusano di ricevere le monete , aventi 
corso legale nello Stato, secondo il loro valore ; 

12.° Coloro che usano pesi e misure differenti da quelle 
stabilite dalla legge ; e coloro che ritengono falsi pesi o false 
misure, anche senza farne uso, nei magazzini, nelle botteghe, 
fabbriche, case di commercio, piazze, o su le fiere o mercati. 

CAPO II. 

DELLE CONTBIVVEZIONI CONTBO LE PEBSOKE 

/ 

C86. Cadono in contravvenzione : 

1. ° Coloro che gettando imprudentemente checchessia sulle 
pubbliche strade, od in altri luoghi di passaggio, offendono o 
lordano le persone ; 

2. ° Coloro che usano contro le persone vie di fatto o mi- 
nacele , od impugnano armi contro di esse , quando tali atti 
non costituiscano per se un crimine o delitto ; 

3. ° Coloro che non provocati facciano ad altri un’ingiu- 
ria non annoverata fra i crimini o delitti, o, se provocali, ec- 
cedano con la ingiuria i limiti della provocazione ; 

4. ° Coloro che trovando un fanciullo abbandonato e smar- 
rito non lo conducono o non lo portouo al Sindaco del luogo 
più vicino, od ali’ ufficiale di Pubblica Sicurezza: salve le pene 
maggiori nei casi previsti dall’ art. 507. 

CAPO III. 

DELLE COKTBAIVENZIONI CONTRO LE PROPRIETÀ’ 

687. Cadono in contravvenzione : 

l.° Coloro che lanciano pietre od altri corpi, od immon- 
dizie nei giardini o nei recinti altrui, o contro le finestre, 
porte, muri delle altrui case o ricoveri, o pubblici edilizi, o 
vi fanno appostatamele sfregi tali da guastarne o sformarne 
f ornamento e la nettezza ; 
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2. ° Coloro che senza permissione entrano per qualsivoglia 
motivo nell’ altrui fondo chiuso da muro, da siepe o fossa, o 
da altro consimile riparo, o vi fanno passare bestie ; 

Cessa questa contravvenzione nel caso di passaggio, se la pub- 1 
blica via è resa assolutamente impraticabile per colpa di tut- 
t’ altri che di colui che passa nell’ altrui fondo ; 

3. ° Coloro che senza la dovuta permissione, e fuori dei 
casi indicati negli art. 624 e 625, spigolano, rastrellano o ra- 
spolano nei campi altrui , non ancora spogliali affatto dalia 
raccolta ; 

4. ° Coloro # che avranno occasionalo la morte o ferita di 
“ animali appartenenti ad altri, lasciando divagare pazzi, o che 

avranno dato causa a tali accidenti per rapidità, cattiva dire- 
zione, o carico eccessivo di vetture, cavalli od altri animali, 
ovvero lasciando libere ed erranti bestie malefiche o feroci. 

CAPO IV. 

DELLE PENE 

688. Le peue delle contravvenzioni sono quelle menzionate 
negli art. 35 e 50 del presente Codice; ed il Giudice potrà, 
secondo le circostanze , applicarle tanto unitamente che sepa- 
ratamente. 

In caso di recidiva il contravventore sarà condannato al dop- 
pio della pena in cui sarà incorso per la nuova contravvenzione. 

Vi ha recidiva semprechè , dopo una sentenza di condanna 
ad una pena di polizia , il condannato avrà nell’ intervallo di 
un anno dalla data della sentenza commesso un’altra contrav- 
venzione nel distretto della stessa Provincia. 

689. Sono inoltre confiscate : 

1. ° Le armi indicate sotto il n.° 3 dell’ art. 685, e quelle 
di cui nel n.° 2 dell’ art. 686 ; 

2. ° I commestibili e le bevande enunciate al n.° 9 dell’ art. 
685, quando appartengono al venditore od a colui che ne fa 
spaccio ; 

3. ° I pesi e le misure di cui al numero 12 dell’articolo stesso; 

4. ° Ed in generale, le cose che formano il soggetto della 
contravvenzione, e qualunque strumento che abbia servito a com- 
metterla. 

690. I motivi di scusa ed il grado di complicità nelle con- 
travvenzioni sono valutati nella latitudine della pena. 
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691. Per tutte le altre contravvenzioni non indicate nel pre> 
sente libro continueranno ad osservarsi sia rispetto alle Auto- 
rità competenti per conoscerne, sia rispetto alle pene da in- 
fliggersi , le disposizioni contenute nei regolamenti particolari 
o nei bandi politici o campestri. 

BISPMIZI0NI GBKKMLE 

« 692. Il Codice penale pubblicato nelle antiche Proviocie 
« del Regno con l’Editto 26 ottobre 1839, e ’l Codice penale 
« pubblicato nelle nuove Provincie con la Patente 27 maggio 
« 1852, sono abrogati. 

a Ogni altra legge e regolamento delle antiche e delle nuo- 
« ve Provincie nelle materie penali contemplate dal presente 
a Codice sono derogati in tutte le parti che formano oggetto 
« di speciali disposizioni del medesimo o che sono ad esso 
« contrarie * *. 


FINE DEL TERZO ED ULTIMO VOLUME. 
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* Il presente articolo è stato abrogato dalla Legge del 17 febbraio 1861; 
e ciò perchè noi non avremmo potato mai ricorrere a quelle leggi 
che si dichiarano abrogate da quest’articolo, essendoci allatto iguote. 
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PROGETTO 
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LIBRO 1. 

DELLE PENE, E DELLE REGOLE GENERALI 
PER LA LORO APPLICAZIONE 

TITOLO PRIMO 

DELLE PENE 

Articolo 4. Ogni reato sarà punito, secondo la sua qualità, 
con pene criminali, correzionali o di polizia. 

Nessuna pena è infamante. 

2. Il reato soggetto a pene criminali chiamasi misfatto ; quello 
soggetto a pene correzionali chiamasi delitto; quello soggetto a 
pena di polizia chiamasi contravvenzione. 

CAPITOLO I. 

Dclfe pene criminali. 

3. Le pene criminali sono le seguenti : 

1° la morte ; 

2° i lavori forzali a vita ; 

3° i lavori forzali a tempo ; 

4° la reclusione ; 

5° la relegazione ; 

6° la interdizione perpetua dai pubblici uffizi ; 

7° la interdizione temporanea dai pubblici uffizi ; 

8° la multa criminale. 

4. La pena di morte si esegue in luogo pubblico e con la 
decapitazione. Si eseguirà con la fucilazione quando U condanna 
Terrà emanata da qualunque tribunale militare. 
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La condanna sarà eseguila nel luogo del commesso reato, se 
trovasi espressamente ordinalo nella sentenza. 

Se una donna condannata a morte sia incinta, non soggiacerà 
alla pena se non dopo il parto. 

5. La pena dei lavori forzati a vita sottopone il condannalo 
a fatiche ordinarie in prò dello Stalo. Essa verrà espiata nel for- 
te di un’isola, secondo i regolamenti, e sottopone il reo a por- 
tare un cerchio di ferro nella gamba destra del peso di mezzo 
chilogramma. 

6. La pena dei lavori forzali a tempo sottopone il condannato 
a fatiche ordinarie, il prodotto delle quali cederà per un quinto 
a suo profitto ; il resto a vantaggio dello Stalo. 

I lavori saranno regolati secondo la capacità del condannato. 

Essa si espia ne’ luoghi destinali dai regolamenti, e sottopone 
il reo a portare un cerchio di ferro nella gamba destra del 
peso di un chilogramma. 

7. La pena dei lavori forzali a tempo sarà di tre gradi: 

Il primo comincia dagli anni sette e termina a dodici; 

Il secondo comincia dai tredici e termina a diciannove; 

Il terzo comincia dai venti e termina a ventiquattro. 

8. Le donne ed i vecchi di anni sessanta compiti espieranno 
le pene dei lavori forzali a vita cd a tempo nella casa di re- 
clusione, con le restrizioni ordinate dai regolamenti. 

9. I condannati alla reclusione saranno chiusi in una casa di 
forza, cd addetti ai lavori, il di cui prodotto sarà per un quarto 
a loro vantaggio, e per gli altri tre quarti a prò dello Stato. 

La durata di questa pena non sarà minore di anni sei, né 
maggiore di dieci.» 

10. La relegazione consiste nella dimora del condannalo in 
un’isola per Irattencrvisi libero pel tempo designato nella sentenza. 

Un Decreto reale indicherà le isole destinate per questa pena 
e ne stabilirà i regolamenti. 

La durata di essa non è minore di anni sei, nè maggiore 
di venti , ed è divisa in tre gradi : 

11 primo comincia da anni sei e termina a dieci ; 

Il secondo comincia da undici e termina a quindici; 

11 terzo comincia da sedici c termina a veuli. 

In caso di trasgressione, la pena residuale della relegazione 
si convertirà in altrettanto tempo di reclusione. 

11. Tutte le condanne per misfatti portanti alle pene di morte 
e dei lavori forzati a vita, saranno stampate, affisse e pubbli- 
cate nella città in cui sono state profferite, nel capo luogo del 
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comune dove fu commesso il misfatto, ed in quello del domi- 
cilio o della dimora del condannato. 

Lo stesso si osserverà per le sentenze di condanna ai lavori 
- forzati a tempo ed alla reclusione , quando sieuo pronunciate 
per misfatti di furti, di estorsioni, di falsità, di falsa testimo- 
nianza o di calunnia. 

12. La interdizione dai pubblici uffizi consiste nella esclu- 
sione del condannato da ogni funzione od impiego pubblico, e 
nella incapacità di essere tutore o curatore , tranne pei suoi 
tigli. Essa è di due specie, temporanea e perpetua. 

La prima non è minore di anni sei, nò maggiore di dieci. 

Entrambe possono essere date come pene principali od ac- 
cessorie. 

In caso di trasgressione dalla interdizione temporanea, il col- 
pevole sarà condannato alla pena del primo al secondo grado 
di carcere c di multa correzionale. 

Se si tratti di interdizione perpetua la pena sarà del secondo 
al terzo grado di carcere e di multa correzionale. 

13. La multa criminale consiste nel pagamento di una som- 
ma all’ Erario dello Stalo, non minore di lire duemila e cento, 
nè maggiore di seimila ; essa è di tre gradi : 

11 primo comincia da duemila e cento lire e termina a tremila; 

II secondo comincia da tremila c cento e termina a quattromila; 

Il terzo comincia da quattromila e cento c termina a seimila. 

In caso di non effettuato pagamento, la multa criminale si 
convertirà nella pena del secondo al terzo grado di carcere. 

Essa non può esser mai data come pena principale nelle ma- 
terie criminati. 

14. 1 condannati alla pena dei lavori forzati a vita , o co- 
loro che per commutazione della pena di morte si troveranno 
ad espiarla, ed i condannati ai lavori forzati a tempo ed alla re- 
clusione , restano col fatto stesso della condanna, e durante la 
pena, interdetti di fare atti tra vivi e di amministrare i loro beni. 

Essi non potranno presentarsi in giudizio che assistiti da un 
curatore , il quale renderà loro il conto della gestione tenuta 
dopo la espiazione della pena. 

13. I condannali alla pena dei lavori forzati a tempo o quelli 
che per commutazione delle pene di morte o dei lavori forzati a 
vita si trovassero ad espiarla, restano col fatto stesso della con- 
danna perpetuamente esclusi dall’esercizio dei pubblici uffizi; 
salvo il caso della riabilitazione ottenuta giusta le norme stabi- 
lite nel Codice di procedura penale. 
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16. La condanna alla reclusione porta seco l’ interdizione dai 
pubblici uffìzi per altrettanto tempo dopo espiata la pena per 
quanto è durata; salvo se si tratti di condannali pei misfatti 
enunciati nel secondo alinea dell’ art. il, contro i quali la in* 
tcrdizione sarà perpetua. 

17. 1 condannali alla relegazione sono interdetti dall'esercizio 
dei pubblici uffici per altrettanto tempo dopo espiala la pena per 
quanto è durata nei soli casi espressi dalla legge. 

CAPITOLO II. 

Delle pene correzionali. 

18. Le pene correzionali sono le seguenti : 

1° 11 carcere ; 

2° 11 confino ; 

3° L’ esilio ; 

i° La custodia ; 

5° La multa correzionale; 

6° Le interdizioni a tempo. 

19. La pena del carcere si espia in una casa di correzione, 
ove i condannati sono chiusi c costretti ad occuparsi , a loro 
scelta, di uno dei lavori quivi stabiliti. 

I prodotti dei lavori di ciascun condannato per delitto sa- 
ranno addetti : 

1° A ristorare i danni cagionati dal delitto , se il con- 
dannato non ne abbia altri mezzi ; 

2° Alle spese comuni della casa ; 

3° Parte a procurargli qualche sollievo , e parte per for- 
margli, dopo espiata la pena, un fondo di riserva: il tutto se- 
condo i regolamenti. 

20. Il confino consiste nel prescrivere al condannalo di abi- 
tare nel luogo designalo con la sentenza, alla distanza di due 
miriametri almeno dal comune del proprio domicilio o dimora 
e da quello del comuue dell’ offeso o del commesso delitto. 

In caso di trasgressione, la pena residuale del confioo si con- 
vertirà in altrettanto tempo di carcere. 

2t. L'esilio consiste in allontanare il condannato dal proprio 
comune. Egli non potrà scegliere il suo domicilio che alla di- 
stanza di due miriametri così dal comune proprio e dell'offeso, 
come da quello del commesso delitto. 

In caso di trasgressione, la pena residuale del confino si con- 
vertirà in altrettanto tempo di carcere. 




22. La custodia è una casa (l’istruzione e d’industria diversa 
da quella prescelta pel carcere e per gli arresti, destinata spe- 
cialmente pei delinquenti di tenera età e di scarso discerni mento. 

I regolamenti determineranno le discipline particolari alla cu- 
stodia. 

23. Il carcere, il confino, l’esilio e la custodia sono di quat- 
tro gradi : 

Il primo comincia da un mese e termina a sei mesi ; 

Il secondo comincia da sette mesi e termina a diciotlo ; 

Il terzo comincia da diciannove mesi e termina a tre anni; 

Il quarto comincia da tre anni ed un mese e termina a 
cinque anni. 

' 24. La multa correzionale consiste nel pagamento all’Erario 
dello Stato di una determinata somma non minore di lire cento, 
nè maggiore di lire duemila ; essa è di tre gradi : 

Il primo comincia da cento lire e termina a cinquecento; 

Il secondo comincia da seicento e termina a lire mille; 

Il terzo comincia da mille e cento e termina a duemila. 

Io caso di non effettuato pagamento, la pena della multa si 
convertirà in quella del primo grado di esilio o di confino, se 
la condanna è minore di lire mille; e del primo grado di car- 
cere se maggiore di detta somma. 

II convertimento della pena della multa in quella comminata 
nel caso di non effettuato pagamento sarà fatto in ogni sentenza 
di condanna. 

25. Le interdizioni a tempo consistono nel vietare al condan- 
nato per delitto per un tempo uguale a quello della pena prin- 
cipale 1’ esercizio di uno o più dei seguenti dritti : 

1° Di voto o di elezione ; 

2 C Di eligibilità a funzioni od impieghi pubblici ; 

3° Di essere impiegato, uffìziale o funzionario pubblico, 
professore di scienza o di un’arte qualunque; 

4-° Di ottenere il permesso di asportare le armi; 

5° Di accesso in alcuni luoghi; 

6° Di essere tutore o curatore, eccettochè dei propri tìgli. 

26. È nelle facoltà del giudice di aggiungere al carcere, al 
confino od all’ esilio la interdizione a tempo di uno o più dei 

' dritti indicati nell’ articolo precedente, avuto riguardo alla na- 
tura del commesso delitto. 

L’ interdizione a tempo dalla eligibilità , o dall’ esercizio di 
alcuna carica o di talun mestiere, o del voto in qualunque ele- 
zione, sarà sempre aggiunta nella sentenza di condanna, se il 


Digitized by Google 


8 — 


reato sìesi commesso esercitando la facoltà di eleggere, o bri- 
gando di essere eletto, od abusando della carica o del mestiere. 

La interdizione dall* esercizio di un’ arte o professione deter- 
minata è data come pena principale, nei casi espressamente or- 
dinati dalla legge. 

In tal caso essa non è minore di un mese, nè maggiore di 
due anni. 


CAPITOLO ili. 

Delle pene di polizia. 

27. Le pene di polizia sono le seguenti: 
i° Gli arresti, 

2° Il mandato in casa, 

3° Il confino locale, 

4° L’ esilio locale, 

5° L’ ammenda, 

6° L’ ammonizione. 

28. Gli arresti si espiano nella casa di deposito del manda- 
mento, ovvero in altro luogo destinato nello stesso mandamento. 

29. Il mandalo in casa imporla divieto al condannato di usci- 
re dalla sua abitazione pel tempo designato nella sentenza di 
condanna. 

30. Il confino locale consiste nel prescrivere al condannalo 
di abitare nel luogo designato eoo la sentenza alla distanza al- 
meno di mezzo miriametro dal comune del proprio domicilio o 
dimora e da quello della commessa contravvèozione. 

31. L ’ esilio locale consiste nell’ obbligo ingiunto al condan- 
nato di dimorare lontano tanto dal luogo del commesso reato, 
quanto dal proprio domicilio e da quello della persona offesa ; 
egli non potrà scegliere la sua dimora che alla distanza di mez- 
zo miriametro. 

32. Gli arresti, il mandato in casa, l’esilio locale e ’l con- 
fino locale , non possono applicarsi per tempo minore di un 
giorno, nè maggiore di venlinove. 

In caso di trasgressione dalle pene del mandalo in casa, del 
confino od esilio locale , si convertiranno le pene residuali in 
altrettanti giorni di arresti. 

33. L* ammenda consiste nel pagamento di una somma de- 
terminata all’ Erario dello Stato , non minore di lire due , nè 
maggiore di lire cento. 
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In caso di non effettualo pagamento, si convertirà nella pena 
del confino locale , e pei recidivi a qualunque pena in quella 
degli arresti. 

34. L’ ammonizione consiste nel riprendere il reo sopra un 
fatto, un detto od uno scritto riprovato dalla legge, con ingiun- 
zione che in caso di recidiva, sarà soggetto a pene più gravi. 

Se il reo accetta la sentenza di condanna all’ammonzione, la 
esecuzione avrà luogo immantinente, e sarà fatta dal giudice , 
o in grado di appello dal presidènte della Corte o del Tribu- 
nale in pubblica udienza. 

In caso di contumacia o di rifiuto a presentarsi, il condan- 
nato sarà arrestato , e tradotto innanzi ai giudice del manda- 
mento del luogo del commesso reato, dal quale gli sarà fatta 
1’ ammonizione. 

Se il condannalo non riceve l’ammonizione con rispetto, sarà 
punito con gli arresti fino a cinque giorni; salvo se la mancanza 
di rispetto non degenerasse in altro reato preveduto dalla legge. 

CAPITOLO IV. 

Delle pene accessorie. 

33. Le pene accessorie sono le seguenti : 
i° La confiscazione del corpo del reato; 

2* La sorveglianza speciale della Pubblica Sicurezza ; 

3° La pubblica riprensione; 

4° La condanna al risarcimento dei danni interessi , alle 
restituzioni ed alle spese. 

36. La confiscazione del corpo del reato e degl’ islrumenti 
che àn servito, o che erano destinati a commetterlo, quando 
la proprietà ne appartenga al condannato, è comune ai tre or- 
dini di giustizia criminale, correzionale e di polizia. Essa ac- 
compagna di regola ogni condanna per misfatto o delitto. 

Non può essere pronunziata per le contravvenzioni di polizia 
che nei casi indicali dalla legge. 

Quando si tratti di cose di cui la legge proibisce la deten- 
zione, l’uso o l’asportazione, saranno confiscate anche nel caso 
di non seguita condanna , e quand’ anche non appartenessero 
alla persona dell’ imputato od accusato. 

37. La sorveglianza speciale della Pubblica Sicurezza consiste 
nell’ obbligo ingiunto al condannato di presentarsi all’ Autorità 
che gli viene indicata, e rendere conto di sè nei modi stabiliti 
dalle leggi di Pubblica Sicurezza. 
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ia caso di disobbedienza, il trasgressore sarà arrestato, e ia 
pena sarà convertita in quella del primo al secondo grado di 
carcere; salvo, se vi à luogo, l’obbligo nel condannato di sog- 
giacere al tempo residuale della sorveglianza. 

38. Saranno sempre assoggettati alla sorveglianza speciale della 
»' bilica Sicurezza : 

condannati per misfatti o delitti contro la sicurezza dello Stato; 

i condannati ai lavori forzati od alla reclusione per reati di 
falsità di monete, di furti o frodi, od a quelli preveduti sotto 
al titolo Dell'associazione di malfattori ; 

I condannati alla pena del carcere per falsità, furto o frode 
con recidiva in alcuno di questi reati. 

39. La sorveglianza speciale della Pubblica Sicurezza nelle 
condanne a pena criminale, non potrà essere minore di tre anni, 
nè maggiore di dieci. 

Nelle condanne a pene correzionali, non può essere minore 
di sei mesi, nè maggiore di due anni. 

40. La pubblica riprensione consiste in una seria ammonizione 
fatta al colpevole di non ricadere nello stesso reato, e si può 
aggiungere alle condanne correzionali o di polizia. 

Essa si esegue per 1’ organo del presidente del Tribunale o 
del giudice di mandamento , ed in caso di appello dal presi- 
dente della Corte , dopo accettata la sentenza dal condannalo. 

Nei casi di contumacia o rifiuto a presentarsi, ovvero di man- 
canza di rispetto verso V autorità chiamata ad eseguire 1’ am- 
monizione, avrà luogo il disposto dell’ articolo 34. 

41. Le condanne alle pene stabilite dalla legge, àn luogo 
sempre senza pregiudizio delle restituzioni e del risarcimento dei 
danni interessi, i quali potranno accordarsi anche per le offese 
arrecate all’ onore , malgrado non sia derivato danno materiale 
alla persona. 

42. I condannati per uno stesso reato sono tenuti solidalmente 
alle restituzioni, ai danni interessi ed alle spese. 

43. Nei casi di risponsabilità civile che potranno presentarsi 
nei reati, si eseguirà il disposto dalle leggi civili. 

V esecnzione delle condanne all’ ammenda, alle restituzioni , 
ai danni ed interessi ed alle spese, sarà fatta col mezzo della coa- 
zione personale. 

44. Nei casi di spese a favore dello Stato, se il condannato 
avrà giustificata la sua povertà, non potrà essere astretto a soddi- 
sfarle col suo arresto personale; salva sempre Y azione reale se 
sopravvenga in lui qualche possibilità di pagamento. 
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CAPITOLO V. 

Dell' esecuzione delle pene. 

A3. Ogni condanna s’intende cominciata ad espiare pei detenuti 
dal giorno della sentenza; pei non detenuti dal giorno dell esecu- 
zione effettive. Nondimeno il carcere sofferto prima della condanna 
sarà escomputalo con le seguenti proporzioni : 

Se al colpevole è dovuta la pena dei lavori forzati a tempo, 
o della reclusione, lo escomputo sarà fatto per due terzi; così, tre 
anni di carcere valgono due di alcuna di dette pene. 

Se al colpevole è dovuta la pena del carcere o degli arresti, 
lo escomputo sarà fatto con lo stesso periodo di tempo del car- 
cere preventivo sofferto. 

Se al colpevole è dovuta la pena della relegazione, dell’ esilio 
o confino o della interdizione a tempo dai pubblici uffizi , lo 
escomputo sarà fatto con la proporzione del doppio; così, un 
anno di carcere vale due di alcuna delle pene suddette. 

Se al colpevole è dovuta la pena delia multa o dell’ ammenda 
o la interdizione a tempo di un’ arte o professione determinata, 
l’esconapuio avrà luogo con La proporzione del quadruplo; così, 
quattro lire di multa od ammenda o quattro giorni di detta in- 
terdizione valgono un giorno di carcere preventivo. 

Se al colpevole è dovuta la pena del mandato in casa , dello 
esilio o confino locale, lo escomputo avrà luogo con la propor- 
zione del triplo. 

L’ ammonizione sì avrà per cscorapulata con un solo giorno 
di carcere preventivo. 

46. Non si terrà mai conto delle frazioni de’giorni di carcere 
preventivo se la pena si dee applicare per mesi, e dei mesi se 
la pena si applicherà per anni ; purché in quest’ ultimo caso 
non si tratti di un periodo di tempo maggiore di mesi quattro. 

47. Quando la legge ordina che più pene vengano cumulate 
contro lo stesso colpevole , allora se queste sieno dello stesso 
genere, saranno espiate Luna dopo l’altra; se sieno di genere 
diverso , sempre ne comincerà 1’ esecuzione dalla più grave ; 
salvo il caso dell’ammenda o della multa; e la pena più mite 
correrà dal momento in cui è terminala la prima. 

48. Chiunque in atto che sta espiando la pena, vien colpito 
da un’ altra condanna o dello stesso genere o di un genere men 
grave, continuerà ad espiare la prima pena, ed immediatamente 
dopo verrà sottoposto alla seconda. 
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Se la seconda è più grave , dalla prima passerà subito alla 
nuova pena, e immediatamente dopo tornerà ad espiare il re- 
siduo della prima. 


TITOLO II. 

DELLE REGOLE GENERALI PER L APPLICAZIONE DELLE PENE 

capitolo i. 

Del passaggio da una pena ad un altra. 

49. Quando la legge prescrive in termini generali di applicarsi 
una pena di uno o più gradi inferiore o superiore ad un’altra, 
si osserveranno le seguenti regole : 

50. Da una pena superiore ad una inferiore, si osserverà la 
gradazione qui presso : 

1° morte ; 

2° lavori forzati a vita ; 

3° terzo grado ) 

4° secondo grado > di lavori forzati a tempo ; 

5° primo grado J 
6° reclusione ; 

7° carcere ; 

8° confino ; 

9° esilio ; 

10* pene di polizia. 

51. Per le pene non indicale nel precedente articolo, la gra- 
dazione per passare da una pena superiore ad una inferiore , 
sarà la seguente : 

I. — 1° relegazione ; 

2° confino ; 

3° esilio ; 

4° multa correzionale; 

5° pene di polizia esclusi gli arresti. 

II. — 1° interdizione perpetua dai pubblici uffizi; 

2° interdizione temporanea ; 

3° esilio ; 

4° multa correzionale; 

5° pene di polizia, esclusi gli arresti. 

52. Il passaggio da una pena inferiore ad una pena superiore , 
sarà regolato nel modo qui presso : 
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1° primo grado 
2° secondo grado 
3° terzo grado 
4° quarto grado 
5° reclusione; 

primo grado 
7° secondo grado [ di lavori forzali a tempo; 

8 J terzo grado ) 

9° lavori forzati a vita. 

Non si potrà ascendere alla pena di morte che nei casi espres- 
samente determinali dalla legge. 

53. Per le pene non indicate nel precedente articolo, i gradi 
ascenderanno nel modo seguente : 

I. — 1° interdizione temporanea dai pubblici uffizi; 

2° interdizione perpetua; 

3° primo grado j 

4° secondo grado > di relegazione; 

5° terzo grado i 

6° reclusione; c così progredendo successivamente. 

II. — 1“ multa correzionale, custodia o interdizione di una 

carica determinata; 

2° confino nello stesso grado della pena precedente; e 
così progredendo successivamente. 

3” carcere nello stesso grado della pena precedente ; e 
così successivamente. 

54. Dalle pene di polizia non si potrà ascendere alle pene su- 
periori senza una espressa disposizione di legge. 

Nondimeno è permesso di applicare congiuntamente nei casi 
gravi due soltanto delle pene di polizia enunciate nell’ art. 27. 

CAPITOLO li. 

Delle pene stabilite posteriormente al commesso reato. 

53. Niun reato può essere punito con pene non pronunciate 
dalla legge prima che fosse commesso. 

Nondimeno se la pena imposta dalla legge al tempo del com- 
messo reato , e quella stabilita posteriormente, ma prima che 
la sentenza divenga irrevocabile, fossero diverse tra loro, sarà 
applicata la pena più mite; esclusa sempre l’ applicazione simul- 
tanea delle due leggi. 

Se una nuova legge cancella dalla classe dei reati un’ azione 
Madia -C om. Voi. 111. 13 
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considerata come reato dalla legge anteriore, cessano di diritto 
tutti gli effetti del procedimento e della condanna. 

56. Le pene imposte dalla legge non potranno essere mi- 
tigale od attenuate che nei casi c nei limiti dalla legge stessa 
determinati. 

CAPITOLO 111. 

Della volontà , dell ’ età e dello stalo di mente dell ’ imputato. 

57. Non vi è reato se l’ imputalo era nello stalo di imbe- 
cillità, di demenza, di furore o di piena ubriachezza nel tempo 
in cui Tazione fu eseguita. 

58. Non vi è reato , se 1’ imputato vi è stato costretto da 
una forza alla quale non à potuto resistere, ovvero da errore 
od ignoranza di fatto invincibile. 

59. Se la malattia di mente, la forza o l’errore non si ri- 
conoscessero (ali da rendere inimputabile il fatto, o si tratti di 
ubbriachezza semipiena, il colpevole sarà condannato alla pena 
ordinaria del reato diminuita di due a tre gradi ; e potranno 
anche applicarsi le pene del carcere o della castodia , fino al 
doppio del massimo di ciascuna di esse. 

60. I fanciulli minori di anni dieci sono esenti da ogni pena: 
ne sono egualmente esenti i minori di anni quattordici compiti, 
quando si decide che abbiano agito senza discernimento. 

Il giudice però nel caso di misfatto deve o consegnarli ai 
loro parenti con l’obbligo di bene educarli, ovvero ordinare che 
sieno ristretti in un luogo pubblico da stabilirsi dal Governo, 
per esservi ritenuti ed educati per quel numero di anni che la 
sentenza determina; ma che non potrà mai oltrepassare il tem- 
po di cinque anni. 

61. Se nei misfatti siesi deciso che il giovinetto maggiore di 
anni dieci e minore ili quattordici compili abbia agito con di- 
scernimento, sarà punito con la custodia fino al doppio del mas- 
simo di questa peua. 

Se è incorso in pene correzionali, esclusa la multa, sarà con- 
dannalo alla pena del secondo al terzo grado di custodia. 

Se è incorso nelle pene della multa o di polizia, sarà con- 
dannato all’ ammonizione. 

62. Quando il colpevole abbia compiuto l’anno quattordice- 
simo , ma non sia giunto all’ età di diciotto anni compiti , al- 
lora alle pene criminali, sarà sostituito il carcere dal terzo gra- 
do fino alla inetà in più del massimo di questa pena. 
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Se è iocorso io pene correzionali saranno queste applicate 
con la diminuzione di due gradi. 

Se è incorso in pene di polizia, sarà condannalo all' ammo- 
nizione od al mandato in casa, a seconda delle circostanze. 

63. Quando il colpevole abbia compiuto I* anno diciottesi- 
mo, ma non sia giunto all’ età di ventuno anni compili, sog- 
giacerà alla pena ordinaria del reato con la diminuzione di un 
solo grado; ecceltocbè si tratti di attentalo alla sacra persona 
del He , di furto accompagnato da omicidio consumato, o di 
parricidio. 

64. Il sordo-mulo analfabeta sarà punito con la pena ordi- 
naria del reato diminuita di due a tre gradi, ovvero alla pena 
della custodia fino al doppio dei massimo della stessa. 

65. Il sordo-muto che sa leggere e scrivere sarà punito con 
la pena ordinaria dei reato, diminuita di uno a due gradi. 

CAPITOLO IV. 

Del lenlalivo. 

66. Chiunque con la volontà di commettere un misfatto giunge 
ad atti tali di esecuzione, che nulla rimanga per la sua parte 
onde mandarlo ad effetto , se questo non à avuto luogo per 
circostanze fortuite od indipendenti dalla di lui volontà , sarà 
punito con la pena del misfatto consumato diminuita di uno 
o di due gradi ; salve le eccezioni in alcuni casi particolari 
preveduti dalla legge. 

Questa specie di tentativo chiamasi misfatto mancalo. 

67. Se gli atti di esecuzione sieoo tali che ancora rimanga 
all’ autore del tentativo qualche altro atto per giungere alla 
consumazione, sarà punito con due a tre gradi meno della pena 
del misfatto consumato ; salve le eccezioni in alcuni casi par- 
ticolari preveduti dalla legge. 

Questa seconda specie di tentativo chiamasi misfatto tentalo. 

6$. I tentativi dei delitti non sono imputabili che nei soli 
casi espressi dalla legge. 

69. Se il corso del reato sia stato interrotto per causa del 
pentimento del colpevole, egli non soggiacerà che alla pena degli 
alti già eseguiti , quante volle sieno dalla legge caratterizzati 
per reali. 
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Dei complici. 

70. Sono complici di un reato : 

1° Coloro che avranno dato mandato per commetterlo; 

2" Coloro che per mezzo di doni , di promesse, di mi- 
nacce, di abuso di autorità o di potere , di macchinazioni od 
artifizi colpevoli lo avranno provocato ; 

3° Coloro che avranno dato istruzioni per commetterlo; 

4° Coloro che avranno procuralo armi, islrumenti, o altri 
mezzi che àn servito all’ azione , sapendo T uso cui erano de- 
stinati ; 

5° Coloro che scientemente avranno facilitato o assistito 
1’ autore o gli autori del reato nei fatti i quali lo avranno pre- 
paralo, facilitato o consumato. 

71. I complici saranno puniti con le pene degli autori prin- 
cipali del reato. 

Nondimeno i complici designali nei numeri 3°, 4° e 5° del- 
!’ articolo precedente saranno puniti con uno a tre gradi di meno, 
solamente quando la loro istruzione o cooperazione non sia stata 
tale che senza di essa il reato non sarebbe stato commesso ; 
salvi i casi nei quali la legge abbia diversamente disposto. 

72. Fuori i casi di rissa preveduti dalla legge , quando più 
individui abbiano contribuito alla consumazione di una ferita, per- 
cossa od omicidio, e s’ignori l'autore preciso di alcuno di delti 
reali, saranno tutti considerali come complici corrispettivi, e 
puniti con le norme indicate nell articolo precedente. 

73. Le circostanze personali che accrescono, tolgono o di- 
minuiscono la pena di un complice, o di uno degli autori del 
reato, non giovano nè nuocciono agli altri. 

74. Le circostanze materiali che aggravano la pena di un 
reato, non nuocciono che agli autori o complici delle medesime. 

CAPITOLO VI. 

i 

Della recidiva e della reiterazione. 

73. È recidivo chiunque dopo di essere stato condannato per 
un reato, commetta altro icalo. Si à per condannato ogni in- 
dividuo, contra il quale si trova profferita irrevocabilmente una 
pena, in modo che se ne renda legale 1’ esecuzione. 

70. il condannalo per misfatto che commette altro misfatto 


soggiacerà ad una pena maggiore di un grado della pena scritta 
contro il secondo misfatto. 

77. 11 condannato ai lavori forzali a vita, il quale commet- 
terà altro crimine o delitto punibile con la pena del carcere, 
sarà sottoposto alla slrclla custodia da uno a dieci anni. 

78. La sirena custodia consiste nel sottoporre il condannato 
ad una severa reclusione nel luogo stesso della pena od in altro 
luogo , ed alle misure di repressione ordinale in appositi re- 
golamenti. 

79. Il condannalo per delitto, se commette altro delitto, sarà 
punito col massimo della pena scritta. 

80. Vi à recidiva di contravvenzione, quando nell’anno pre- 
cedente il colpevole sia stato condannato per altra contravven- 
zione. In questo caso il rechino sarà condannato al massimo 
della peno scritta. 

81. La reiterazione si à quando il colpevole di un reato per 

10 quale non è stato ancora processato o legalmente condannato, 
commette altro reato. 

82. 11 reiteratore di due misfatti sarà punito con la pena 
corrispondente al misfatto più grave , la quale non sarà mai 
applicata nel minimo del grado. 

83. 11 reiteratore di più di due misfatti , sarà punito con 
un grado maggiore della pena prescritta contro il misfatto più 
grave. 

84. Il reiteratore di due delitti sarà punito con la pena sta- 
bilita pel delitto maggiore, non applicata mai nel minimo del 
grado. 

85. Il reiteratore di più di due delitti sarà punito con la 
pena corrispondente al delitto più grave accresciuta di un grado. 

Nei casi gravi le pene correzionali del carcere, del confino o 
dell’ esilio contro tale reiteratore possono essere applicate fino 
alla metà in più del massimo stabilito dalla legge per ciascuna 
di esse. 

80. li reiteratore di due contravvenzioni sarà punito con 
la pena corrispondente alla contravvenzione più grave, escluso 
sempre il minimo de! grado. 

Lontra il reiteratore di più di due contravvenzioni saranno 
applicate simultaneamente due delle pene designale nell’ art. 27. 

87. La grazia del principe die o commuta o condona una 
pena legalmente incorsa, non toglie in colui che ne è favorito 

11 carattere di condannato per gli elicili della recidiva, per la 
interdizione dai pubblici uffìzi dipendente dalla condanna, per 
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Tazione civile e la riparazione del danno verso la parie lesa; 
e per le spese nel processo; senza pregiudizio di quanto è sta- 
bilito dal Codice di Procedura Penale per la riabilitazione dei 
condannali. 

88. Quando le amnistie o gl’ indulti sovrani aboliscono il pro- 
cedimento , se colui che ne à goduto commette nuovi reati , 
sarà giudicato qual reiteralore a termine degli articoli prece- 
denti, come se nón avesse goduto le amnistie o gl’indulti. 

80. Se dopo una sentenza di condanna a pena temporanea 
viene a scoprirsi altro reato commesso dal condannalo anterior- 
mente alla sentenza, sarà il medesimo sottoposto a nuovo giu- 
dizio , e gli sarà aumentala la. pena a norma dei precedenti 
articoli. 

Quando con la nuova sentenza sarà pronunciata una pena 
di genere superiore alla prima, cesserà 1’efTetto della sentenza 
precedente; ed il tempo per cui la prima condanna fosse stata 
in tutto od in parte espiata , sarà proporzionatamente e se- 
condo le norme prescritte dall’art. 46 escomputato con la pena 
inflitta con la sentenza. 

90. Per 1’ applicazione delle leggi su la recidiva, come per 
qualunque altro caso di prescrizione, di rinuncia ad istanze di 
punizione, di appellabilità od inappellabilità di sentenze, e simili, 
si avrà riguardo alla qualità delia pena inflitta o che gli dovreb- 
be essere inflitta con la sentenza. 
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LIBRO IL 

DEI MISFATTI E DEI DELITTI, E DELLE LORO PENE. 


TITOLO PRIMO 

DEI BEATI COVrilO LA SICUREZZA INTERNI ED ESTER VA 

DELLO STATO 

CAPITOLO I. 

Dei reali contro la sicurezza interna dello Sialo. 

91. L’ attentato contro la sacra persona del Re è punito di 
morie. 

La cospirazione contro la stessa sacra persona del Re è pu- 
nita col secondo al terzo grado dei lavori forzali e con la multa 
criminale. 

92. 11 tentativo coulro la vita del principe ereditario è pu- 
nito con la morte: il semplice attentato con la pena dei lavori 
forzati a vita. 

La cospirazione contro la persona dello stesso è puuila col 
primo al secondo grado dei lavori forzati a tempo. 

93. L’attentato contro le reali persone che compongono la 
famiglia regnante è punito col terzo al quarto grado dei lavori 
forzati a tempo. 

11 tentativo contro la vita di alcuna di dette persone è punito 
con la pena del quarto grado dei lavori forzali a tempo. 

In caso di omicidio la pena sarà quella dei lavori forzali a 

vita. , 

La cospirazione contro le dette reali persone e punita col 

primo grado di lavori forzali a tempo. 

94. Si compone la famiglia regnante dalla regina e dalla erede 
al trono , dai tìgli e fratelli del Re , dalle loro mogli e figli 
maschi , dalle loro figlie e dalle sorelle del Re , purché non 
sieno passale a marito. 

95. L’attentato clic abbia per oggetto di rovesciare o cam- 
biare il Governo, o di eccitare i sudditi o gli abitanti del Regno 
ad armarsi contro i poteri dello Stalo , sarà punito coi lavori 
forzati a vita. 

La cospirazione tendente ad alcuno di delti scopi , sarà pu- 
nita col quarto grado dei lavori forzati a tempo. 


/ 
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96. Se la cospirazione sia stata progettata, ma non couchiusa 
nè accettata, l’autore del progetto nel caso dell’ art. 91 sarà 
punito col primo al secondo grado di relegazione e nel caso de- 
gli art. 92, 93 e 94 col primo grado soltanto di detta pena. 

97. L’ attentalo esiste nel momento che si è commesso o co- 
minciato un atto prossimo al!’ esecuzione di ciascuno dei mi- 
sfatti contemplati negli articoli precedenti. 

98. La cospirazione diretta contro le persone enunciate nei 
precedenti articoli esiste nel momento clic i mezzi qualunque 
di agire sieno stali concertati c conchiusi fra due o più individui. 

La cospirazione tendente a rovesciare o cambiare il Governo 
esiste dal momento che i mezzi di agire valevoli all* alta im- 
presa sieno stati concertali fra più individui. 

99. Chiunque ecciterà la guerra civile tra popolazione e po- 
polazione del regno, o tra gli abitanti di una stessa popolazione, 
armandoli o inducendoli ad armarsi gli uni contro gli altri, sarà 
punito col quarto grado dei lavori forzati a tempo. 

100. Chiunque nel caso dei due precedenti articoli prenderà 
una parte attiva negli omicidi, nelle devastazioni o nei saccheggi, 
sarà punifo col primo al secondo grado dei lavori forzati a tem- 
po ; salve sempre le pene maggiori pei reati più gravi dei quali 
siesi reso colpevole. 

101. Chiunque avrà organizzato bande armate per consumare 
alcuno dei misfatti preveduti negli orticoli 91 a 94 , ovvero 
per invadere o saccheggiare piazze, fortezze, porli militari, ma- 
gazzini , arsenali , porti o legni da guerra ; chiunque vi avrà 
esercitalo una funzione qualunque, un impiego o un comando; 
chiunque avrà scientemente e volontariamente somministralo ad 
esse o procurato convogli di viveri, armi, munizioni o strumenti 
di reato, sarà punito coi lavori forzati a vita e con la multa 
criminale. 

102. Tutti gli altri individui delle bande sudetle i quali pre- 
sero parte attiva nei reati commessi nelle medesime, saranno pu- 
niti col primo al secondo grado dei lavori forzati a tempo; salve 
le pene maggiori pei misfatti più gravi di cui avessero potuto 
rendersi colpevoli. 

103. Coloro che scientemente e volontariamente somministrino 
albergo, luogo di riunione o di ricovero alle bande sudetle, o 
si prestino come spia alle'medesime, saranno puniti col primo 
al secondo grado dei lavori forzati a tempo. 

Se alcuna delle somministrazioni sudetle fu abituale ed in 
modo che senza di essa la banda non avrebbe potuto organiz- 
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zarsì , nè mantenersi , i colpevoli saranno puniti col terzo al 
quarto grado dei lavori forzati a tempo. 

104. Non sarà pronunciata alcuna pena per lo solo fallo di 
sedizione, contro coloro che o facendo parte di esse, o essen- 
done complice o ricettatore, al primo avvertimento delle auto- 
rità civili o militari, o anche prima, ne faccia seguire l* effettivo 
scioglimento, o arresti il capo o cooperi all’ arresto dello stesso. 

1 Or» . Similmente non verrà pronunciata alcuna pena pel fallo 
di associazione in banda o sedizione, contro coloro che, avendo 
fatto parte delle sudelle bande senza però averle organizzate , 
e senza avervi esercitalo alcun impiego o funzione , si fossero 
ritirati al momento che ne sieno stali avvertiti dalle autorità 
civili o militari , o si fossero ritirali anche dopo ; purché in 
questo caso concorra la circostanza che sieno presi fuori dei 
luoghi della riunione sediziosa senza avere opposto resistenza e 
senz’ armi vietate. 

Non concorrendovi la sopradella circostanza, anzi al contra- 
rio se sieno presi dopo avere opposta resistenza alla forza pub- 
blica e con armi vietale, soggiaceranno alla pena del secondo 
al terzo grado di lavori forzali a tempo. ~ 

106. Coloro che ai termini dei due articoli precedenti vanno 
esenti da pena, soggiaceranno a quella incorsa pei reati parti- 
colari che avessero personalmente commessi. 

CAPITOLO II. 

Dei reali contro la sicurezza esterna dello Stato. 

107. Ogni italiano che porterà le armi contro la patria, sarà 
punito coi lavori forzati a vita. 

108. Chiuuque dietro concerto con potenze straniere o coi 
loro agenti abbia contribuito alla dichiarazione di guerra, sarà 
punito coi lavori forzati a vita e con la multa criminale. Se 
contribuì ad altra grave ostilità, sarà punito col secondo al terzo 
grado dei lavori forzali a tempo e con la multa criminale. 

109. Chiuuque appresterà ai nemici mezzi efficaci a facilitare 
loro l’ingresso nel Kegno ; chiunque agevolerà i loro progressi, 
soccorrendoli di uomini, di armi, di danaro, di viveri o di mu- 
nizione ; chiunque per lo stesso oggetto frapporrà ostacoli alle 
operazioni dell’ armata italiana, o corrompendo le persone ap- 
partenenti alla truppa di terra o di mare, o consegnando ai ne- 
mici stessi, o facendo loro consegnare città, fortezze, piazze, 


porli militari, magazzini, arsenali o legni da guerra, sarà punito 
coi lavori forzali a vita. 

110. Chiunque scientemente e volontaria mente ricetti o faccia 
ricettare le spie nemiche o i soldati nemici mandati a far la 
scoverta, o si prèsti come spia al nemico, sarà punito col quarto 
grado dei lavori forzati a tempo e con la multa criminale. 

111. Chiunque avrà arrolati nazionali del Regno in prò di 
potenza nemica, sarà punito col terzo al quarto grado dei lavori 
forzali a tempo ; se per servizio di potenza alleata o neutrale 
senza I* autorizzazione del governo, col primo grado di relega- 
zione c con la multa correzionale. 

112. Chiunque di uffìzio o per incarico ricevuto sia consa- 
pevole del segreto di una negoziazione o spedizione, c lo palesi 
ad una potenza nemica ovvero ai suoi agenti , sarà punito col 
terzo al quarto grado dei lavori forzali a tempo e con la multa 
criminale. 

Se lo palesi ad una potenza alleata o neutrale, sarà punito 
col quarto grado di esilio e con la multa correzionale. 

113. Chiunque di uffìzio o per incarico ricevuto abbia il de- 
posito di piante, di piani, di fortificazioni, arsenali, porli o rade, 
e ne faccia comunicazione al nemico ovvero ai suoi agenti, sarà 
punito col quarto grado dei lavori forzati a tempo e con la 
multa correzionale. 

Se ne faccia comunicazione ad una potenza alleata o neutrale, 
ovvero ai loro agenti, sarà punito col quarto grado di esilio e 
con la multa correzionale. 

114. Fuori dei casi preveduti negli articoli 108 e 109, chiun- 
que con qualche reato o con atti ostili non approvati dal Go- 
verno esponga lo Stato al pericolo di una dichiarazione di guer- 
ra, sarà punito col primo grado di relegazione. 

Se la guerra succeda sarà punito con la reclusione. 

115. Chiunque con qualche reato o con atti non approvali 
dal Governo faccia soffrire rappresaglie ai nazionali del Regno, 
sarà punito col terzo al quarto grado di carcere o di confino 
e con la multa correzionale del primo al secondo grado. 

CAPITOLO III. 

Degli scrini , discorsi c falli ingiuriosi contro il Re 
e le istituzioni dello Stato. 

116. Chiunque con discorsi tenuti in luoghi o adunanze pub- 
bliche , o con cartelli affìssi , o col mezzo di scritti stampati 
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abbia provocato direttamente gli abitanti del Regno a commet- 
tere uno dei reati preveduti negli articoli 91 e seguenti, sarà 
soggetto alla pena del reato provocato. Nondimeno se la pro- 
vocazione non abbiano avuto effetto , sarà punito col primo al 
secondo grado di relegazione, 

1 17. Chiunque per disprezzo infranga o deformi stemmi reali, 
statue o immagini del Re o della reai famiglia, situati in luo- 
ghi pubblici con ordine o approvazione del Governo, sarà punito 
col terzo al quarto grado di confino. 

118. Ogni altro discorso o scritto o fatto pubblico non com- 
preso nell’ articolo precedente col quale siesi avuto la mira ostile 
di spargere il malcontento contro la sacra persona del Re , o 
le persone della reale famiglia , o contro le istituzioni costi- 
tuzionali, sarà punito col secondo al terzo grado di confino e 
col primo al secondo grado di multa correzionale. 

119. Gli ecclesiastici di qualunque cullo, i quali nell’ esercizio 
o per occasione dell’ esercizio delle loro funzioni , faranno in 
luogo pubblico la censura delle istituzioni o delle leggi dello 
Stalo , o commettono fatti che sieno di natura da eccitare il 
disprezzo od il malcontento contro le medesime, od avranno in- 
sinuata la disubbidienza alle leggi dello Stato, o con l’ indebito 
rifiuto dei propri uffizi turbino la coscienza pubblica o la pace 
delle famiglie, saranno puniti col secondo al terzo grado di car- 
cere e col primo al secondo grado di multa correzionale. 

120. La semplice ingiuria verbale contro la sacra persona del 
Re, è punita col primo al secondo grado di carcere e di multa 
correzionale. 

TITOLO IL 

Dei reali contro la Religione dello Sialo 
e gli altri culli tollerati. 

121. Chiunque con violenze o vie di fatto o minacce o tu- 
multi, impedisca, interrompa o turbi le funzioni o cerimonie della 
religione dello Stalo, nelle chiese o fuori di esse, sarà punito col 
secondo grado di carcere e col primo grado di inulta correzionale. 

Se si tratti di altri culti tollerati, la pena sarà del primo 
grado di carcere e di multa correzionale. 

122. Chiunque per offendere la religione dello Stato conculchi, 
distrugga od infranga cose consacrate al culto divino, in luoghi 
sacri, ovvero anche fuori di essi, ma in occasione di funzioni 
religiose, sarà punito col secondo al terzo grado di carcere e 
col primo al secondo grado di multa correzionale. 
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Se si tratti di altri culti tollerali, la pena sarà del primo ai 
secondo grado di carcere e col primo grado di multa correzionale. 

123. Chiunque con l’empio fine di fare onta alla religione 
dello Stato profferisca contumelie in luogo pubblico, sarà punito 
col primo grado di confino. 

Se si tratti di altri culti tollerali , la pena sarà del primo 
grado di esilio. 

124. Ogni altro alto scandaloso che turbi, impedisca od of- 
fenda il libero e tranquillo esercizio della religione dello Stato 
nelle chiese o luoghi pubblici, è punito col primo al secondo grado 
di confino e di multa correzionale. 

Se si tratti di altri culti tollerati, la pena sarà del primo al 
secondo grado di esilio e col primo grado di multa correzionale. 

125. Le ingiurie e gli oltraggi o qualunque offesa volontaria 
contro le persone dei ministri della religione dello Stalo o di 
altri culti tollerali nell’esercizio delle loro funzioni, saranno 
puniti con la pena ordinaria del commesso reato accresciuta di 
un grado. 


TITOLO III. 

1)EI BEATI CONTRO LA PCBBLICA AMMINISTRAZIONE 

CAPITOLO I. 

Dei reali contro diriui yarentili dallo Statuto. 

Sezione 1. 

Dell' allentalo all' esercizio dei dritti politici. 

126. Chiunque con violenze o vie di fallo, o minacce o tu- 
multi, avrà impedito ad uno o più cittadini 1’ esercizio dei pro- 
pri diritti politici , sarà punito col primo al secondo grado di 
confino e di multa correzionale. 

127. Chiunque nel corso delle operazioni elettorali sarà sor- 
preso in allo o di sottrarre o di aggiungere schede o di falsarne 
il contenuto, sarà punito col secondo al terzo grado di carcere 
e di multa correzionale. 

Se il reato sia stato commesso da un membro dell’ ufficio 
elettorale, le pene sudette non saranno mai applicate nel minimum 
del grado. 

128. Chiunque al tempo delle elezioni avrà compralo o ven- 
duto un voto a qualsiesi prezzo, ovvero si sarà adoperato alla 
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compra o vendita dei voti , sarà punito col primo al secondo 
grado di conGno e col secondo al terzo grado di multa corre- 
zionale. 

129. I funzionar!, gii uffiziali pubblici od impiegati che con 
abuso del proprio ufficio avranno cercato di vincolare i suffragi 
degli elettori in favore o pregiudizio di determinate candidature, 
saranno puniti con la interdizione dalla carica e col primo al 
secondo grado di multa correzionale. 

Non sarà permesso di procedere ad istruzione giudiziaria pei 
fatti in questo articolo preveduti; salvo il caso in cui sieno con- 
nessi a reati comuoi. 


Sezione li. 

Degli attentali alla libertà individuale. 

130. Ogni funzionario od uffiziale pubblico, agente od inca- 
ricato del Governo che comandi o commetta qualche atto arbi- 
trario contro la libertà individuale di un privato od il libero 
esercizio dei suoi diritti, sarà punito col primo al secondo grado 
di carcere c con la interdizioue dalla carica od ufficio di cui 
à abusato. 

131. Se l’atto arbitrario sia stato commesso per soddisfare 
una passione privala od un particolare interesse , il colpevole 
sarà punito col primo grado di relegazione e con la interdizione 
temporanea dai pubblici uffizi. 

Se nondimeno egli giustihchi di avere agito per ordine de’ suoi 
superiori in oggetti di loro ispezione ed ai quali era dovuta una 
obbedienza gerarchica, sarà esente dalla pena, la quale verrà in 
questo caso applicata ai superiori che anno dato l'ordine. 

132. 1 danni ed interessi dovuti per causa degli attentati in- 
dicati uell’ articolo precedente, non potranno in alcun caso es- 
sere al di sotto di lire dieci per ciascun giorno di detenzione 
illegale ed arbitraria e per ciascuno individuo. 

133. Se i reati enunciati nell’articolo 130 sieno stali com- 
messi mediante falsità in iscritto di un ordine dell’ autorità su- 
periore o di un pubblico uffiziale, gli autori del falso e quelli 
cbe scientemente ne avranno fallo uso, soggiaceranno alla pena 
del primo grado dei lavori forzali a tempo. 

134. L’ uffiziale pubblico od esecutore dei mandati di cattura 
o di ordinanze amministrative, che nell’esercizio o per occa- 
sione dell’esercizio delle sue funzioni faccia usare, senza le- 
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gitlimo motivo, violenze costitutive di un reato qualunque, sarà 
punito con la pena del reato consumato accresciuta di uu grado. 

135. Gli uffiziali incaricati delia polizia giudiziaria od am- 
ministrativa, i quali avranno ricusato od omesso di aderire ad 
un richiamo legale diretto a comprovare la detenzione illegale 
od arbitraria, e non giustificheranno di averla denunciata alle 
autorità superiori, saranno puniti con la interdizione dalla carica 
e col primo grado di multa correzionale. 

136. I custodi e carcerieri che avranno ricevuto un prigio- 
niero senza mandato legale o sentenza dell’ autorità competente, 
saranno puniti col primo grado di carcere e con la interdizione 
dalla carica. 

137. 1 custodi o carcerieri che per qualunque titolo si per- 
mettono atti arbitrari su’ detenuti o restrizioni non permesse 
dai regolamenti della polizia delle prigioni, saranno puniti col pri- 
mo al secondo grado di carcere e con la sospensione dalla carica. 

In caso che le restrizioni od atti arbitrari sudetti degeneras- 
sero in un reato qualunque, saranno puniti con la {iena del reato 
consumato accresciuta di uno a due gradi. 

138. L’ uftì zia le pubblico od agente delia forza pubblica, il 
quale farà ritenere senza necessità i detenuti fuori dei luoghi 
riconosciuti per. pubbliche prigioni, sarà punito con la interdi- 
zione dalla carica. 

139. Chiunque senza ordine delle autorità competenti, e fuori 
dei casi di flagrante reato, avrà arrestato, detenuto, o seque- 
strato una persona per qualsiesi motivo , senza però che ab- 
biasi per oggetto altro speciale reato , sarà punito col primo 
al secondo grado di carcere ; salvo il risarcimento dei danni a 
termine dell’articolo 132. 

140. La pena del reato previsto nel precedente articolo, sarà 
della reclusione in ciascuno dei due casi seguenti : 

1° Se la detenzione, l’arresto od il sequestro sia duralo 
per più di venti giorni ; 

2 U Se 1’ arresto sia stato eseguito con falsa divisa , sotto 
uq nome falso, o con falso ordine di un’autorità pubblica. 

141. Se contro l’individuo arrestato, detenuto o sequestrato 
sia stata commessa qualunque offesa costitutiva per sè di uu 
delitto, la pena della reclusione non sarà mai applicata nel mi- 
nimum del grado. 

Se le offese contro la persona dell’individuo arrestato, detenuto 
o sequestrato, sieoo costitutive di un crimine, la pena sarà del 
primo al secondo grado dei lavori forzati a tempo. 
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142. Se nei reati previsti dai due articoli precedenti i col- 
pevoli avranno posta volontariamente in libertà la persona arro- 
stata , detenuta o sequestrata, fra ’l termine di tre giorni da 
quello dell’arresto, detenzione o sequestro, le pene discende- 
ranno da uno a due gradi ; purché in questo frattempo il col- 
pevole non abbia conseguito lo intendo per cui la persona sia 
stata arrestata, detenuta o sequestrata. 

Sezione HI. 

Degl’ impedimenti al libero esercizio degli altrui diritti 
garenlili dalla legge. 

143. Chiunque con minacce o violenze avrà impedito l’e- 
sercizio dei diritti garenlili dalla legge ad ogni privalo , sarà 
punito col primo al secondo grado di confino o di carcere se- 
condo le circostanze ; salvo se la minaccia o violenza costituisca 

. uu reato maggiore , nel quale caso sarà applicata la pena del 
reato consumato non applicala mai nel minimum del grado. 

Sezione IV. 

Dell’ esercizio arbitrario delle proprie ragioni. 

144. Chiunque senza oggetto di furto o di recar danno per 
ingiuria , ma solamente per l’ esercizio di un preteso diritto 
e con violenze verso le persone, costringa altri al pagamento di 
un debito o alla soddisfazione di una obbligazione qualunque, 
o disturbi un altrui possesso, demolisca fabbricali, devii acque e 
simili, sarà punito col primo al secondo grado di carcere e con 
una multa non maggiore del doppio del danno cagionato; salve 
le pene maggiori nel caso di reato per sé stesso più grave. 

145. Chiunque senza oggetto di furto o di recare danno per 
ingiuria, ma solamente per 1’ esercizio di un preteso diritto avrà 
demolito fabbricali, deviato acque, abbattuto siepi vive o ripari 
stabili senza violenza verso le persone , sarà punito col primo 
grado di confino e con multa non maggiore del doppio del 
danno arrecato. 


Sezione V. 

• Della violazione di domicilio. 

146. Qualunque funzionario od uflìziale dell’ordine giudi- 
ziario od amministrativo, o agente della forza pubblica, o qua- 
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lunque altra persona legittimamente incaricata di un pubblico 
servizio, che s’ introduca col carattere della sua carica nel do- 
micilio di un privato, fuori dei casi preveduti dalla legge, e 
senza le formalità da essa ordinate, sarà per questo solo fatto 
punito col primo grado di carcere e con la interdizione dalla 
sua carica non maggiore di un annoi salvo sempre il caso di 
esenzione di peua in concorrenza delle circostanze enunciate nel- 
1’ alinea dell’ art. 131 . 

147. Qualunque altra persona che insidiosamente ovvero con 
vie di fatto o con minacce s’introdurrà senza dritto nella casa 
altrui contro la volontà del padrone, sarà per questo solo fatto 
punito col primo grado di confino o di multa correzionale. 

TITOLO IV. 

DEI REATI CONTRO L'AMMINISTRAZIONE DELLA CilESTIZIA 
E LE ALTRE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI 

CAPITOLO I. 

Degli oltraggi e violenze contro le persone dei depositari dell' autorità 

e della forza pubblica. 

148. Chiunque con violenza o minacce costringa un funzio- 
nario od uffìziale pubblico, un agente od incaricato di una pub- 
blica amministrazione a fare o non fare qualche alio dipendente 
dal suo uffizio , sarà punito col primo grado di relegazione ; 
salve sempre le pene maggiori se la natura della violenza usata 
portasse a peua più grave. 

149. Le ingiurie e le minacce contro un funzionario od uflTi- 
ziale dell’ordine giudiziario o amministrativo od un giuralo, com- 
messe in atto dell’esercizio delle sue funzioni od a causa delle 
medesime, saranno punite col primo a! secondo grado di carcere. 

Se le ingiurie o minacce anno avuto luogo nella udienza 
pubblica di una corte , di un tribunale o di un giudice , la 
pena sarà del secondo al terzo grado di carcere. 

150. L’oltraggio fatto con parole, con gesti o con minacce a 
qualunque agente o depositario della forza pubblica od altra 
persona legittimamente incaricala di un pubblico servizio, sarà 
punito con la pena del primo grado di carcere, o di confino 
o di multa correzionale. 

IBI. Le percosse od altre offese volontarie punibili con pene 
di polizia, commesse in persona di un funzionario od uffìziale 
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dell’ ordine giudiziario od amministrativo od un giurato, io atto 
dell’esercizio delle sue funzioni o per occasione di questo eser- 
cizio, saranno punite col terzo al quarto grado di carcere. 

Se si tratti di percosse o ferite punibili correzionalmente, il 
colpevole soggiacerà alla pena della reclusione. 

Se si tratti di ferite punibili con pene criminali , il colpe- 
vole soggiacerà alla pena del reato consumato , accresciuta di 
un grado. 

In caso di omicidio di alcuna delle persone sudetle nell’ eser- 
cizio delle sue funzioni, la pena sarà quella della morte. 

152. Se i reati contemplati ueU'arlicoIo precedente si com- 
mettono in persona di un agente della forza pubblica odi un’altra 
persona legittimamente incaricala di un pubblico servizio, sa- 
ranno puniti con la pena del reato consumato accresciuta di 
un grado. 

153. Ogni attacco o resistenza con violenza o vie di fatto 
contro gli agenti della forza pubblica, o contro ogni altro in- 
dividuo legittimamente incaiicato di un pubblico servizio, com- 
messo in alto che alcuno di essi agisce per la esecuzione delle 
leggi o di ordini della pubblica autorità, se vien commesso da 
una o da due persone, sarà punito col primo al secondo grado 
di carcere ; salva alla parte l' azione pei danni ed interessi per 
la non seguita esecuzione contro gli autori del reato. 

Se 1’ attacco o resistenza fu commesso da più di due persone 
di cui una sola munita di armi, la pena sarà del primo grado 
di relegazione. 

Se si fece in qualsivoglia modo uso delle armi, la pena sarà 
della reclusione. 

154. Le pene stabilite nell’ articolo precedente saranno dimi- 
nuite di un grado se I’ attacco o resistenza fu commesso dal col- 
pevole nello scopo di sottrarsi dall’ arresto, o per impedire 1’ ar- 
resto o procurare la liberazione del coniuge, dell’ascendente, 
discendente, fratello, sorella, od affini negli stessi gradi, ovvero 
dello zio o nipote. 

CAPITOLO II. 

Della calunnia c della falsa testimonianza. 

155. Chiunque nel disegno di nuocere ad alcuno lo quereli 
o denunzi di un nato di cui sa esser quegli innocente, verrà 
punito solamente per tal fatto di aver querelato o denunziato; 
nei giudizi criminali col terzo al quarto grado di carcere e col 
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secondo al terzo grado di multa correzionale ; nei giudizi corre- 
zionali col primo al secondo grado di carcere e di multa cor- 
rezionale ; nei giudizi di polizia col primo grado di confino e 
con l'ammenda. 

156. Le stesse pene enunciate nel precedente articolo saranno 
applicale con le medesime distinzioni contro colui che all’ og- 
getto di far comparire taluno colpevole di un reato , avrà do- 
losamente riposto nella di lui casa o su la di lui persona cose 
tali; la cui detenzione sia punita dalla legge, o possa servire 
ad indizio di un reato qualunque. 

157. Se iu conseguenza delia calunnia abbia avuto luogo con- 
tro il calunniato una sentenza di condanna passata in giudicalo, 
il calunniatore soggiacerà alla stessa pena , .non esclusa quella 
di morte se a questa pena fu condannalo il calunniato. 

Se la condanna non abbia avuta la sua esecuzione, la pena 
contro il calunniatore discenderà di uno a due gradi. 

Nondimeno nel caso che la pena inflitta al calunniato consi- 
stesse o uella interdizione di uria carica determinata, o nella in- 
terdizione dai pubblici uffizi, e non sicno queste pene con effetto 
applicabili contro il calunniatore . sarà sostituita alla prima il 
primo grado di carcere, ed alla seconda la reclusione. 

158. Le pene stabilite in questo capitolo contro il calunnia* 
ture saranno diminuite da uno a tre gradi , se egli si ritratti 
prima della sentenza relativa alla causa incili si è reso colpe- 
vole di calunnia. 

CAPITOLO III. 

t 

Della falsa testimonianza o reticenza c della falsa perizia. 

159. Chiunque sarà colpevole di falsa testimonianza in ma- 
teria criminale o contro l’ imputato o in favore del medesimo, 
sarà puuilo col primo grado dei lavori forzati a tempo. 

Nondimeno se I’ accusato sia stato condannato ad una pena 
più grave del primo grado dei lavori forzali a tempo, il falso te- 
stimone soggiacerà alla pena stessa, non esclusa quella di morte, 
se questa pena sia stata eseguila contro 1' accusalo. 

Qualora J a condanna non abbia avuta la sua esecuzione, la 
pena da applicarsi al testimone falso sarà diminuita di uno a 
due gradi. 

160. Chiunque sarà colpevole di falsa testimonianza in ma- 
teria correzionale o di polizia contro I* imputato o in favore 
del medesimo, sarà punito col secondo al terzo grado di carcere. 
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161 . Con la stessa pena sarà punito il colpevole di falsa te- 
stimonianza in materia civile. 

162. 11 colpevole di reticenza in materia criminale sarà pu- 
nito col terzo al quarto grado di carcere. 

Se io materia correzionale o in causa civile, col primo al 
secondo grado di carcere. 

Se in materia di polizia, col primo grado di confino. 

163. Chiunque in causa civile o penale istruisca o produca 
scientemente falsi testimoni, n li indoca alla reticenza, sarà pu- 
nito come il testimone falso o reticente, giusta le distinzioni dei 
precedenti articoli. 

Chiunque in causa civile o penale produca scientemente false 
carte, sarà punito come autore delle stesse. 

164. Il colpevole di subornazione di testimoni falsi o reti- 
centi, sarà punito con la pena del testimone falso o reticente 
non applicata mai nel minimo del grado. 

165. Il falso testimone o la persona che à prodotto sciente- 
mente una carta falsa, se si ritratti prima della sentenza o de- 
cisione, sarà punito col primo al secondo grado di carcere, quante 
volte per la falsità sarebbe stalo punito con pena criminale. 

Quante volte per la falsità sarebbe stato punito con pene cor- 
rezionali, sarà soggetto a pene di polizia. 

166. Chiunque in qualità di perito attesterà dolosamente fatti 
falsi in causa penale o civile o dolosamente dia falsi giudizi , 
o si renderà reticente su le notizie di cui à scienza, sarà punito 
come testimone falso o reticente a termine dei precedenti arti- 
coli c con le disposizioni dai medesimi stabilite. 

CAPITOLO IV. 

Degli abusi dell' autorità pubblica . 

SEZIONE i. 

Della concussione c corruzione dei pubblici uffizioli 
ed altri impiegati. 

167. I funzionari od uffiziali pubblici, i commessi, gl’ inca- 
ricati, agenti o impiegati qualunque di una pubblica ammini- 
strazione, che abbiano diritto di esigere o per salario di pro- 
prie funzioni o in favore del pubblico, derrate o danari o qual- 
sivoglia altra specie di effetti, quante volte dolosamente esigano 
quello che la legge non permette, o più di quello che la legge 
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permeile, saranno puniti col primo al secondo grado di carcere 
e con la interdizione dalla carica. 

Se la indebita esazione sia accompagnata da minacce o abuso 
di potere ovvero da attentato all’altrui libertà, la pena sarà del 
primo al secondo grado di relegazione e con l’ iuterdizione tem- 
poranea dai pubblici uffizi. 

168. I funzionari od uffiziali pubblici dell’ordine giudiziario 
od amministrativo, gli agenti, impiegati od incaricali di una pub- 
blica amministrazione, i quali avranno accettato offerte o pro- 
messe o ricevuto doni per prezzo di un atto qualunque non 
soggetto a retribuzione, saranno puniti col primo al secondo 
grado di carcere c di multa correzionale. 

Se si tratti di un atto ingiusto o si fossero astenuti dal fare 
un atto di particolare loro attribuzione o non l' avessero fatto 
dolosamente in valida forma, saranno puniti col primo grado di 
relegazione e con la interdizione temporanea dai pubblici uffizi. 

169. Ogni funzionario od uffiziale pubblico cui dalla legge 
è data la facoltà di decidere diffinitivameute un affare sia am- 
ministrativo, sia giudiziario, se avrà accettato olTerte o promesse 
o ricevuto doni per prezzo di uu’ ordinanza , sentenza od atto 
qualunque che abbia definito l’affare, sarà punito col primo grado 
di relegazione e con la iuterdizione dai pubblici uffizi. 

170. Se la corruzione sia stata il prezzo di una sentenza con 
cui si pronunzia contro l’ accusato una pena maggiore di quella 
del primo grado di relegazione, questa pena maggiore sarà ap- 
plicata al magistrato corrotto, non esclusa la morte. 

Qualora però la condanna non abbia avuto la sua esecuzione, 
la pena da applicarsi al pubblico funzionario od uffiziale cor- 
rotto, sarà diminuita di uno a due gradi. 

171. Se il prezzo della corruzione sia stala l’assoluzione di 
un imputalo di misfatto, la pena sarà quella del terzo al quarto 
grado di confino e del terzo grado di multa correzionale. 

Se il prezzo della corruzione sia stata 1’ assoluzione di un im- 
putato di delitto o di contravvenzione, la pena sarà del primo 
al secondo grado di confino e di multa correzionale. 

172. Gli autori della corruzione saranno considerali c ome com- 
plici necessari del reato e puniti con le pene corrispondeuli. 

173. Il tentativo di corruzióne da parte dei privati verso i 
funzionari od uflìziali dell’ ordine amministrativo o giudiziario 
per ottenere un atto qualunque dipendente dal loro ufficio, sarà 
punito col secondo al terzo grado di carcere, se si tratta di un 
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alto ingiusto, e del primo al secondo grado di confino, se si tratti 
di un atto giusto. 

In entrambi i casi sarà aggiunta la multa correzionale del 
primo al secondo grado. 

174. Le disposizioni della presente sezione sono pure appli- 
cabili ai giurati. 


SEZIONE II. 

Degli abusi degli avvocati e patrocinatori iteli esercizio del loro 

ministero , e di coloro che si intromettono negli affari come sol- 
lecitatori o difensori. 

175. L’ avvocato o patrocinatore che pattuisca in' premio delle 
sue fatiche una parte dell’ oggetto controverso, sarà punito con 
la interdizione dalla professione e col primo al secondo grado 
di multa correzionale. 

176. L’ avvocalo o patrocinatore che dopo aver già incomin- 
ciato la difesa di una parte, passa senza di lei consenso alla di- 
fesa dell’ altra parte o di coloro che anno causa dalla medesima, 
sarà punito con la interdizione dalla professione non minore di 
un anno e col secondo al terzo grado di multa correzionale. 

177. L’ avvocato o patrocinatore che per doni , offerte o pro- 
messe colluda con la parte avversa, c pregiudichi con falli il- 
legali o dolose omissioni la causa del suo cliente, sarà punito 
con la interdizione temporanea dai pubblici uffizi e col primo 
grado di multa criminale. 

178. Quando l’avvocato od il causidico pregiudichi dolosa- 
mente con fatti illegali od omissioni dolose la causa di un ac- 
cusato di crimine, sarà punito col primo grado di relegazione 
e con la interdizione t 2 inporanea dai pubblici uffizi. 

Se si tratti di imputati di delitti, la pena sarà del secondo 
al terzo grado di carcere e del primo al secondo grado di multa 
correzionale. 

Se si tratti di imputati di contravvenzione, la pena sarà del 
primo al secondo grado di contino e di multa correzionale. 

179. Chiunque assumendo il titolo di avvocato o patrocina- 
tore eserciti gli alti di tali professioni, non munito dei diplomi 
universitari e non ascritto all' albo di alcuna corte o tribunale, 
sarà punito col primo al secondo grado di confino e di multa 
correzionale. 

180. Chiunque spaccia tal credito od influenza presso un fun- 
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zionario od ufficiale pubblico od impiegalo che faccia credere 
dipendente da lui il piegarlo a favore dell’ una o dell’ altra parte, 
e ne mette a prezzo il favore per un allo qualunque della sua 
carica, sarà punito col primo al secondo grado di carcere e di 
mulla correzionale. 

181. Se il colpevole del reato preveduto nell’ articolo pre- 
cedente avrà carpito danaro od altra cosa estimabile come prezzo 
del favore promesso o per pretesto di somme erogate, sarà punito 
col secondo al terzo grado di carcere e di multa correzionale. 

SEZIONE III. 

Della malversazione dei funzionari pubblici 

182. Ogni uffiziaie pubblico o impiegato qualunque, il quale 
o con alti simulati o con interposizione di persona privata prenda 
un interesse privato nelle aggiudicazioni, appalli o amministra- 
zioni, sia ebe egli ne abbia in tutto o in parte la direzione o 
la vigilanza , sia che l' avea nel tempo in cui queste aggiudi- 
cazioni, appalli o amministrazioni sono cominciate, sarà punito 
con la sospensione dalla carica non minore di un anno c coi 
secondo al terzo grado di multa correzionale. 

183. Ogni funzionario od ufficiale pubblico o impiegato qua- 
lunque, il quale prenda un interesse privato in un affare sul quale 
è incaricato di dare ordini, di disporre o di fare alcun paga- 
mento, sarà punito col secondo al terzo grado di conGno e di 
multa correzionale. 

184. Quante volte nel caso dei due precedenti articoli si ag- 
giunga il danno fraudolento commesso all’ amministrazione cui 
1’ affare appartiene, la pena sarà della reclusione e del primo 
grado di mulla criminale. 

185. Ogni tesoriere, esattore, ricevitore, od altro contabile 
od amministratore di danaro o di altra cosa dell’ Erario dello 
Stato, delle provincie o dei comuni, e qualunque depositario o 
contabile pubblico , che abbia trafugato o sottratto somme di 
danaro o carte di credilo od effetti mobili che erano ad essi 
affidati per ragione delle loro funzioni , sarà punito col terzo 
al quarto grado di carcere, se le somme o gli effetti sottratti 
superino le lire cinquecento , e con la reclusione se eccedano 
il valore sudetto. 
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SEZIONE IV. 


Delle sussistenze militari e dei pubblici incanti 

186. Chiunque individualmente o come membro di compa- 
gnia, essendo incaricato di provviste, di appalti, o di amministra- 
zioni per conto delle armale di terra o di mare , abbia fatto 
mancare il servizio di cui è incaricato, sarà punito col terzo al 
quarto grado di confino. 

187. Gli uffìziali pubblici od altri agenti incaricati o salariati 
dal Governo, i quali avranno prestalo aiuto ai colpevoli desi- 
gnati nell’ articolo precedente, saranno puniti come complici. 

188. Coloro che negl’ incanti delle proprietà, dell’ usufrutto, 
delia locazione delle cose immobili o mobili o di un appalto 
od oblazione qualunque, ne turbino la libertà con vie di fatto, 
minacce o violenze, ovvero allontanando gli oblatori con offerte 
di danari, di doni, o con altri mezzi di frode, saranno puniti 
col primo grado di carcere c di multa correzionale, ovvero con 
alcuna soltanto di queste pene. 

180. Se i reati preveduti nell’ articolo precedente saranno 
commessi dalle persone pubbliche preposte agl' incanti, la pena 
sarà del secondo grado di carcere e di multa correzionale, ovvero 
con alcuna soltanto di queste pene. 

sezione v. 

Dell’ esercizio abusivo di autorità contro i interesse pubblico 

• > 

100. Ogni ufiiziale pubblico od impiegato esoneralo, sospeso 
o messo al riposo, se dopo averne avuto legalmente notizia, ab- 
bia continuato nell’esercizio della carica, sarà punito col primo 
grado di carcere o di confi uo secondo le circostanze. 

191. Qualunque concerto tra' depositari dell’ autorità pubblica 
di misure riprovate dal Governo, e che sieno dirette ad impe- 
dire la esecuzione delle leggi o degli ordini del Governo stesso, 
sarà punito col primo gradi» di relegazione. 

192. Se’l concerto preveduto nell’ articolo precedente abbia 
avuto luogo tra le autorità civili ed i corpi militari o i loro 
capi, coloro che ne souo gii autori o provocatori saranno pu- 
niti cou la reclusione. 

Gli altri colpevoli saranuo puniti col terzo al quarto grado 
di carcere o di confino secondo le circostanze. 


— 56 — 


193. Ogni uffìziale pubblico o impiegalo che ordini o ri- 
elegga T uso della forza pubblica per impedire V esecuzione di 
una sentenza, decisione, ordinanza o mandalo di legittima au- 
torità, sarà punito col primo grado di relegazione e con la in- 
terdizione temporanea dai pubblici uffìzi. 

SEZIONE VI. 

Del rifiuto di servizio legalmente dovuto. 

194. Ogni comandante , ogni uffìziale o sollo-uffìziale della 
forza pubblica, che dopo di essere stato legalmente richiesto dalle 
autorità civili abbia ricusato di fare agire la forza messa sotto 
i suoi ordini, sarà punito col primo al secondo grado di carcere. 

195. I giurati, testimoni o periti che avranno allegato una 
scusa riconosciuta falsa per presentarsi alle autorità che li ànno 
richiesti, saranno puniti col primo grado di confino c di multa 
correzionale, oltre i danni cagionati dal loro rifiuto. 

SEZIONE vii. 

Dei reati degli uffizioli dello stato civile. 

196. L’ uffìziale dello stato civile o 1* incaricalo del registro 
o della conservazione dei registri dello stato civile, se dolosa- 
mente manca di adempiere alcuna delle prescrizioni ordinate 
dalle leggi civili, sarà punito col primo al secondo grado di car- 
cere o di confino ; salve le pene di falso in cui abbia potuto 
incorrere. 

Disposizione comune alle sezioni del presente capitolo. 

197. Fuori dei casi nei quali la legge determina specialmente 
le pene incorse pei reati commessi dagli ufficiali pubblici, altri 
impiegati od agenti della forza pubblica, quelli tra costoro che 
siensi rcnduti colpevoli di altri reati su’ quali erano incaricati di 
vigilare o che per ragion di uffizio dovevano reprimere, saranno 
puniti con la pena ordinaria del commesso reato accresciuta di 
un grado. 
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CAPITOLO V. 

Delle violazioni dei pubblici archivi , dei luoghi di pubblica custodia , 

e dei pubblici monumenti. 

SEZIONE I. 

Della rottura dei suggelli e dello invalamento dei documenti 
o depositi dai pubblici archivi. 

198. Chiunque avrà rotto suggelli apposti per ordine del Go- 
verno, o per effetto di sentenza od ordinanza del potere ammi- 
nistrativo o giudiziario, in qualunque materia sia stata essa pro- 
nunciata, sarà punito col primo al secondo grado di carcere. 

I custodi negligenti saranno puniti col secondo al terzo grado 
di carcere e di multa correzionale ; se sono autori o conniventi, 
saranno puniti col terzo grado di carcere e col secondo grado 
di multa correzionale. 

199. Chiunque avrà rotto i suggelli apposti sopra un testa- 
mento, o ad un piego qualunque senza che vi abbia alcun diritto» 
sarà punito col primo grado di carcere. 

200. Chiunque avrà rotto i suggelli apposti a carte o a cose 
di un individuo imputato od accusato di un misfatto punibile 
con la morte, coi lavori forzati a vita o col terzo grado dei lavori 
forzali a tempo , sarà punito col primo grado di relegazione. 

I custodi negligenti saranno puniti col terzo grado di prigionia 
e col primo grado di multa correzionale : se sono conniventi 
o autori, col terzo al quarto grado di carcere e col primo al 
secondo grado di multa correzionale. 

201. Ogni furto commesso per mezzo di rottura disuggelli, 
sarà punito come furto qualificato pel mezzo. 

202. Chiunque si sarà reso colpevole di sottrazioni, distru- 
zioni, involamenti di documenti o di processi criminali o di altre 
carte, di registri, alti od effetti qualunque contenuti negli ar- 
chivi o nelle cancellerie, segreterie, o nei pubblici depositi, ov- 
vero consegnati ad un pubblico depositario o funzionario per 
ragione della sua qualità, sarà punito col quarto grado di car- 
cere e col secondo al terzo di multa correzionale. 

Se 'I colpevole sia un custode o depositario, la pena sarà della 
reclusione. 

Ove per le delle sottrazioni, trafugamenti o distruzioni, il 
danno sia inferiore a lire cento, la pena sarà del primo al se- 
condo grado di carcere. 
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203. Chiunque avrà sottratto cose messe sotto sequestro o 
pcgnoramento, sia che appartengano ovver no al medesimo, sia 
che ne fosse il depositario giudiziario, sarà punito col secondo 
a; terzo grado di carcere e di multa correzionale. 

20 i. Chiunque avrà soppresso od aperto una lettera od un 
plico aftìdatò alla regia posta od avrà preso in qualunque modo 
cognizione del loro contenuto, sarà punito col primo grado di 
carcere o di multa correzionale o con entrambe le dette pene 
nei casi più gravi. 

Se '1 colpevole sia un ufficiale impiegato o serviente del!’ am- 
ministrazione delle poste, la pena sarà del secondo al terzo grado 
ili carcere e di multa correzionale c con la interdizione dallo 
impiego. 

205. Se la rottura dei suggelli, le sottrazioni, gl’involamenti 
o le distruzioni di documenti menzionati nei precedenti articoli 
sieno stati commessi con violenza verso le persone , la pena 
Mrà del primo grado dei lavori forzati a tempo; salve le pene 
più gravi che possono aver luogo per la natura delle violenze 
c per gli altri misfatti che vi sieno uniti, nel quale caso queste 
pene non saranno mai applicate nel minimo del grado. 

SEZIONE ||. 

Delle violazioni dei luoghi di pubblica custodia, 
della fuga dei detenuti c dei condannati e del ricettamcnlo dei rei. 

206. 1 custodi, carcerieri e lutti gii altri incaricati della cu- 
stodia o trasporto dei detenuti o condannati colpevoli di negli- 
genza nella fuga semplice dei medesimi, saranno puniti nel modo 
qui presso : 

f 0 Se i fuggitivi erano imputali di reali portanti alle pene 
di morte o dei lavori forzali a vita od a tempo, la pena sarà 
del secondo al terzo grado di carcere ; se si traili di condan- 
nali ad alcuna di dette pene, del terzo al quarto grado di carcere. 

2 J Se i fuggitivi erano imputati di reati portanti a pene cri- 
minali inferiori alla morte od ai lavori forzali a vita od a tempo, 
la pena sarà del primo grado di carceie; se Si tratti di condan- 
nati ad alcuna di dette pene, del secondo al terzo grado di carcere. 

3° Se i fuggitivi erano imputali per delitto o conlravvcn- 
zioue, la pena sarà del primo grado di carcere o di confino o 
di multa correzionale; se si tratti di condannali ad alcuna di 
dette pene, del primo al secondo grado di carcere. 
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207. In caso di connivenza nella fuga dei detenuti o condan- 
nati , coloro che sono incaricati della loro custodia o del loro 
trasporto saranno puniti nel modo qui presso : 

1° Se ’I fuggitivo sia imputato per misfatto portante alla pena 
di morte od ai lavori forzati a tempo, la pena sarà della reclu- 
sione : se si tratti di condannati ad alcuna di dette pene, il col- 
pevole sarà soggetto alla pena del primo al secondo grado dei 
lavori forzati a tempo. 

2° Se ’l fuggitivo sin imputato per misfatti portanti a pene 
inferiori, la pena sarà del quarto grado di carcere: se si tratti di 
condannati ad alcuna di dette pene, sarà della reclusione. 

3“ Se ’l fuggitivo sia imputalo di contravvenzione o delitto, 
la pena sarà del primo grado di carcere o di multa; se si tratti 

di condannali ad alcuna di dette pene o per debito , la pena 

sarà del secondo grado di carcere. 

208. La fuga violenta commessa dai detenuti o dai condan- 

nati per qualunque reato o per debito, sia con rottura delle car- 
ceri , sia con violenze contro i custodi , sarà punita col terzo 

al quarto grado di carcere: se si sarà fatto uso di armi la {iena 

sarà della reclusione. 

Pel solo fallo però di fuga tentala od eseguita coi sudelti mezzi 
dopo una condanna non si darà luogo alle disposizioni conte- 
nente nel lib. 1°, lit. 11, cap. VI. Della recidiva , ec. 

209. Le pene stabilite negli articoli precedenti contro i cu- 
stodi od incaricali negligenti o conniventi, saranno accresciute di 
un grado, quando la fuga sia stata eseguita con frattura violenta 
dal luogo di pena o di custodia. 

210. I fautori o complici nella fuga semplice o violenta dei 
prigioni o condannati , non incaricali della loro custodia , sa- 
ranno puniti con le pene stabilite contro i custodi od incaricati 
negligenti o conniventi diminuite di un grado. 

21 1. Le pene stabilite contro i custodi od incaricati negligenti 
nella fuga dei detenuti o condannali, cesseranno quando i fug- 
gitivi saranno ripresi o presentati a diligenza di quelli fra’ quat- 
tro mesi dalla fuga; purché non sicno arrestati per altri reati. 

212. Coloro che volontariamente e scientemente anno ricet- 
tato o fatto ricettare qualche condannato a pena criminale o 
contro il quale siesi già spedito mandato di cattura , saranno 
puniti col primo ai secondo grado di carcere. 

Sono esenti da pene gii asceudenti c discendenti , il marito 
e la moglie, i collaterali e gii affini in terzo grado inclusiva- 
mente dei rei ricettati. 
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SEZIONE III. 


Della distruzione di monumenti pubblici. 

213. Chiunque avrà distrutto, abbattuto, mutilato o in qua- 
lunque modo deteriorato monumenti, statue, o altri oggetti di 
arte destinati all’ utilità o all’ ornamento pubblico ed innalzati 
dall’ autorità pubblica, o per sua autorizzazione, sarà punito col 
primo al secondo grado di conOno o di ammenda correzionale; 
salve le pene maggiori stabilite nel caso dell’ articolo 117, 

214. Chiunque avrà violato tombe o sepolture riconosciute 
cd autorizzate dalla pubblica amministrazione, sarà punito col 
primo grado di carcere o di contino o di multa correzionale se- 
condo la diversa gravezza dei casi. 

TITOLO V. 

BEI limi CONTRO LA FEDE PUBBLICA 

CAPITOLO 1. 

Delle falsità di monete , di carte , di bolli e di punzoni. 

SEZIONE I. 

Delle falsità di monete. 

215. Chiunque avrà contraffalle od alterate monete di oro o 
di argento, ovunque abbiano corso legale, sarà punito col se- 
condo grado dei lavori forzati a tempo. 

216. Chiunque avrà contraffatto le monete di rame, o eroso- 
mele, ovunque abbiano corso legale, sarà punito c<>n la reclusione. 

217. Chiunque avrà dolosamente introdotto o speso le mo- 
nete di oro o di argento contraffatte od alterate , sarà punito 
col primo grado dei lavori forzati a tempo. 

Se si tratti di monete di rame od eroso-miste, la pena sarà 
del terzo al quarto grado di carcere. 

218. Se I’ autore dei misfatti preveduti negli articoli prece- 
denti sia un impiegato delle regie zecche , sarà punito con la 
pena ordinaria del reato accresciuta di un grado. 

219. La pena contro gli espensori preveduta dall’articolo 217, 
non potrà applicarsi a coloro che abbiano messo in circolazione 
le monete contraffatte o alterate, quando non costi che le ab- 
biano acquistate per false. 


- 
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Se coloro però contro i quali non costa che abbiano ricevuto 
tali monete per false, se ne sicno avveduti quando le àn rimesse 
in circolazione, saranno puniti col primo grado di carcero o di 
confino o col primo grado di multa correzionale. 

220. Chiunque fabbricherà o farà fabbricare coni, forme, cro- 
giuoli, macchine od altri istromenti alti alla fabbrica di monete 
false, sarà punito per questo solo fatto col quarto grado di car- 
cere ; salve le pene più gravi in caso di complicità con gli au- 
tori delle monete false. 

Sono però eccettuati da questa disposizione gii artigiani od 
altre persone che abbiano fabbricato detti istromenti per uso 
della loro arte. 

221. Quando il valore intrinseco della falsa moneta sarà uguale 

0 superiore a quello della vera , o quando la falsità sia facil- 
mente riconoscibile , la pena stabilita in tutti i casi sopra in- 
dicati sarà rispettivamente diminuita di un grado. 

SEZIONE II. 

Delle falsila di fede di credilo , di polizze di banco , di cedole , 

di decisioni delle autorità , di suggelli e di bolli dello Stalo. 

222. Chiunque falsificherà una fede di credilo di un Banco 
autorizzato dal Governo, sia che il falso consista nella sua con- 
traffazione , sia nella sottoscrizione di uno o più uffiziali del 
Banco, sia nell’alterazione della somma, sia nel bollo, sarà punito 
col terzo grado dei lavori forzati a tempo. 

223. Chiunque su fedi di credito vere faccia girate false , 
sarà punito col primo grado dei lavori forzati a tempo. 

Chiunque faccia polizze false con notate in fedi vere, o po- 
lizze vere con notate in fedi false, sarà punito col secondo grado 
dei lavori forzati a tempo. 

224. Chiunque falsifichi ogni altra carta o polizza bancale di- 
versa dalle precedenti, sarà punito col primo grado dei lavori 
forzati a tempo in caso di falsificazione; e con la reclusione in 
caso di semplice girata falsa. 

225. Chiunque falsifichi i registri del pubblico lotto o i bul- 
letliui del medesimo, con la presentazione dei quali possa ese- 
guirsi un pagamento qualunque; chiunque falsifichi le iscrizioni 
del debito pubblico, ovvero le ordinanze della tesoreria reale, o 

1 mandati dei magistrati o degli ufiìziali pubblici che ànno di- 
ritto di tirare o far tirare pagamenti da qualunque officina di 
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pubblico danaro ; chiunque falsifichi i bullettai dei particolari 
per esigere da qualunque officina di pubblico danaro rendite pub- 
bliche o private, o vi apponga girale false; chiunque alterile 
somme notate nei sudelti bulletlini, registri, ordinanze, mandati, 
sarà punito col secondo grado dei ferri. 

226. Chiunque scientemente faccia uso delle carte false enun- 
ciale negli articoli precedenti, sarà punito col primo grado dei 
lavori forzali a tempo. 

227. Chiunque falsificherà i franco-bolli delle poste, i biglietti 
delle ferrovie, i dispacci telegrafici per estorquere una somma 
qualunque o per comunicare una falsa nuova ad alcuno, sarà 

• punito con la reclusione. 

228. Ogni ufhziale dei banchi o qualunque altro uflìziale pub- 
blico od impiegato, il quale con abuso del proprio uffizio , si 
renda colpevole delle falsità prevedute negli articoli precedenti, 
sarà punito con la pena ordinaria del reato accresciuta d’ un 
grado. 

229. L’espensore delle carte false enunciate negli articoli pre- 
cedenti, il quale se ingannato le abbia ricevute per vere , ma 
àccorlosi poi della falsità, le abbia non ostante spese o rimesse 
in circolazione, sarà punito col primo grado di confino, o con 
una multa doppia del valore delle carte che à poste in circo- 
lazione. 

230. Chiunque falsifichi un atto qualunque contenente un or- 
dine del Re o dei ministri, sarà punito col secondo grado dei la- 
vori forzati a tempo. 

Chiunque scientemente faccia uso della carta falsa sudella , 
sarà punito col primo grado dei lavori forzati a tempo. 

Quando però la falsità sia servita di mezzo ad un misfatto 
più gràve, il colpevole sarà punito con la pena di questo reato 
non applicata mai nel minimo del grado. 

Quando avrà prodotto f esecuzione di una condanna di morte 
sospesa , commutala o condonata per grazia del Re , la pena 
sarà quella dei lavori forzali a vita. 

231. Chiunque falsifichi una decisione o sentenza o ordinanza 
di qualunqne uffiziale pubblico o magistrato con cui s’ ingiunga 
un’ obbligazione, si dichiari o neghi un diritto qualunque ad al- 
cuno, sarà punito col primo al secondo grado dei lavoiì forzati 
a tempo. 

Chiuoque scientemente faccia uso della carta falsa sudelta , 
sarà punito con la reclusione. 

232. Chiunque abbia contraffatto uno o più bolli, 'marchi o 
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punzoni che servono a marchiare oggetti o di proprietà puh 
blica o posti sotto la pubblica garentia o che sono destinati a i 
essere apposti in nome del Governo su le diverse specie di der- 
rate o mercauzie, o che sono bolli appartenenti ad una pubblica 
autorità , o ad uno stabilimento di commercio autorizzalo dal 
Governo, o che sono marchi di pesi e misure, sarà punito col 
primo grado di relegazione. 

Chiunque faccia uso dei bolli e punzoni sudetti, sarà punii ) 
col terzo al quarto grado di carcere e col primo al secondo gra o 
di multa correzionale. 


CAPITOLO II. 

bri [ubo in altre scritture pubbliche o private. 

SEZIONE I. 

Del falso nelle scritture pubbliche. 

233. Ogni funzionario, notaio od altro utiìziale pubblico, il 
quale nell’ esercizio delle sue funzioni avrà commesso una falsità 
in atti pubblici o con false sottoscrizioni, o con alterazione degli 
atti, delle scritture o soscrizioni, e con sopposizione di persone, 
o con scritture fatte od inserite nei registri dopo la loro for- 
mazione o chiusura , sarà punito col secondo grado dei lavori 
forzati a tempo. 

Con la stessa pena sarà punita 1’ alterazione della data , se 
dalla medesima è risultato danno ai terzi. 

234. Ogni funzionario, notaio od altro ufficiale pubblico, il 
quale redigendo gli atti del proprio ministero, ne avrà fraudo- 
lentcmente snaturala la sostanza e le circostanze, sia scrivendo 
convenzioni diverse da quelle che sarebbero state dettate o di- 
stese dalle parti, sia dichiarando come veri fatti falsi o come 
fatti riconosciuti quelli che non lo sono, sarà punito col secondo 
grado dei lavori forzati a tempo. 

235. Quando il funzionario, notaio od ufficiale pubblico, dia 
fuori una copia legale di un atto autentico che non esiste, quando 
la falsità si faccia dall’ uffi/iale pubblico su di u:)a copia legale 
ed autentica, dandola fuori per effetto del suo ministero in uu 
modo contrario o diverso dall' originale , senza che questo sia 
stalo alterato o soppresso, la pena sarà delia reclusione. 

236. Ove i reati preveduti nei precedenti articoli accadano 
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per semplice inavvertenza o negligenza del notaio od altro pub- 
blico ufficiale , la pena sarà quella della interdizione a tempo 
dalla carica. 

237. Qualunque altra persona, la quale avrà commessa una 
falsità sia in una scrittura autentica e pubblica , sia in una 
cambiale o biglietto ad ordine per mezzo di supposizione di per- 
sone, di contraflazioue , di alterazione di scritture o di soscri- 
zioni, foggiando convenzioni, disposizioni, obbligazioni o disca- 
richi falsi od inserendoli nei sudetti alti posteriormente alla 
loro formazione, ovvero aggiungendo od alterando le clausole, 
le dichiarazioni o i fatti che gli alti medesimi avevano per og- 
getto di contenere o di comprovare, sarà punita col primo grado 
dei lavori forzati a tempo. 

238. !l privalo che si sarà rendulo correo o complice nella 
falsità commessa dal funzionario, notaio od altro pubblico uftì- 
ziale a termine dei precedenti articoli, sarà punito con le pene 
ivi stabilite diminuite di un grado. 

239. Ogni persona che senza essere complice della falsità , 
avrà scientemente fatto uso di una delle carte false mentovate 
negli articoli precedenti, sarà punita col terzo al quarto grado 
di carcere. 


SFZIO.SK II. 

Del falso in iscritture privale 

240. Chiunque in uno dei modi enunciali neifart. 233 à 
commessa una falsità in una scrittura privata, atta a produrre 
obbligazione o liberazione od a nuocere altrui in qualsivoglia 
modo, sarà punito con la reclusione. 

241. Colui che senza essere complice della falsità avrà fatto 
scientemente uso della carta falsa , sarà punito col secondo al 
terzo grado di carcere. 


SEZIOMi III. 

Delle falsila di passaporti , di fogli d’itinerario e di certificali . 

242. Ogni uffiziolo pubblico od impiegato il quale con abuso 
del suo uffizio a\rà formalo un passaporto falso, saia punito 
col secondo al terzo grado di carcere. 

243. La stessa pena sarà applicata contro l’uffizialc pubblico 
od impiegàto, il quale con abuso del suo uffizio abbia formato 
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falsi fogli di itinerario , e qualunque altro falso certificato da 
cui possa risultare alcun danno o lucro. 

Se però il danno ecceda le lire cinquecento, la pena sarà della 
reclusione. 

244. Quando le falsità enunciale nei due precedenti articoli 
sieno state commesse da qualunque altra persona, o quando que- 
sta ne abbia fatto uso senza essere stata complice di un ufficia- 
le pubblico od impiegato nell’ esercizio dèlie sue funzioni, la pena 
sarà del primo al secondo grado di carcere. 

Il privato complice dell’uffiziale pubblico od impiegato, sarà 
punito con la pena ordinaria del reato diminuita di un grado. 

245. Chiunque si dà falso nome o cognome, o false qualità 
in un passaporto, oppure concorre come testimone a far rilascia- 
re scientemente un passaporto con dette alterazioni, sarà punito 
col primo grado di carcere o di contino. 

2Ì6. Chiunque cederà altrui a qualsivoglia titolo il proprio, 
passaporto, ovvero lo avrà esibito a qualunque funzionario od 
agente della forza pubblica che à diritto di richiederlo, sarà 
punito col primo al secondo grado di carcere. 

2V7. I falsi certificati dei medici, chirurgi od altri uffiziali 
di sanità rilasciati per solo favore nello scopo di dispensare alcu- 
no da un pubblico servizio e contro un interesse pubblico, sarà 
punito con la interdizione a tempo dalla carica e col primo gra- 
do di multa correzionale: con la stessa pena sono puniti quelli 
che ne ànno fatta la richiesta. 

Se ’l falso certificato sudetto sia stato rilasciato per un prez- 
zo qualunque, la pena sarà del secondo al terzo grado di car- 
cere e di multa correzionale : con la stessa pena sono puniti i 
corruttori. 


Disposizioni relative al presente titolo. 

248. Pei falsi certificati ed ogni altra specie di falsità non con- 
templata in questo capitolo da cui possa derivare danno ad un 
terzo od al Pubblico Erario , se ’l reato è stato commesso da 
un notaio od altro pubblico uffiziale, la pena sarà della reclu- 
sione; se è commesso da privati, la pena sarà del secondo al 
terzo grado di carcere. 

Le stesse pene con la diminuzione di un grado saranno ap- 
plicate a coloro i quali abbiano fatto scientemente uso delle 
carte false sudette. 

249. Se però ’l lucro o ’l danno derivato dalle falsità su- 
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dette non oltrepassassi le lire cinquanta, le pene diminuiranno 
di uo grado. 

250. Le pene stabilite pei reati enunciati dall’ articolo 215 
a 248, saranno nei privali diminuite di un grado, quante volte 
nè in tutto nè in parte siesi tratto il profllto od ottenuto l'og- 
getto pel quale la falsità era stata commessa. 

TITOLO VI. 

DEI REATI RELATIVI AL COMMERCIO . ALLE MANIFATTURE t 

ED ALLE ARTI. 

251. Coloro che nei casi previsti dalle leggi di commercio 
vengono dichiarali colpevoli di bancarotta semplice, sono puniti 
col primo al secondo grado di carcere. 

Se ’l colpevole è un agente di cambio o un sensale, sarà pu> 
nito col secondo al terzo grado di carcere. 

252. I rei di bancarotta fraudolenta, saranno puniti col pri- 
mo grado dei lavori forzali a tempo. 

Se ’l colpevole sia un agente di cambio o un sensale, sarà pu- 
nito col secondo grado dei lavori forzati a tempo. 

253. Le persone non commercianti, le quali si fossero ren- 
dute complici di bancarotta fraudolenta, soggiaceranno alia pena 
inflitta agli autori principali del reato, con la diminuzione di un 
grado. 


TITOLO VII. 

DEI REATI CONTRO LA PUBBLICA TRANQUILLITÀ’ 

CAPITOLO I. 

Dell’associazione di malfattori. 

254. È associazione di malfattori quella che in numero non 
minore di cinque individui, dei quali tre almeno sieno muniti 
di armi proprie, vada scorrendo le pubbliche strade o campa- 
gne con animo di delinquere contro le persone o le proprietà. 

Gl’ individui dell’ associazione per lo solo fatto che la costi- 
tuisce, saranno puniti col terzo al quarto grado di carcere. I 
capi o comandanti di essa con la reclusione. 

255. Coloro i quali scientemente e volontariamente avranno 
somministrato armi, munizioni, strumenti di reato, alloggio, ri- 
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covero o luogo di riunione ad uno o più individui facienti parte 
dell’ associazione di malfattori , sarà punito con la reclusione. 

256. Alla stessa pena soggiaceranno coloro i quali si saran- 
no prestati come spia dell’ associazione di malfattori o di alcun 
componente di essa, od avranno volontariamente portato biglietti 
di ricatto o di estorsione sapendo il contenuto di essi. 

Se la estorsione non abbia avuto il suo effetto, la pena sarà 
del secondo al quarto grado di carcere. 

257. Qualunque reato commesso da una riunione di malfat- 
tori o da alcuno soltanto di essi, quando abbiano agito previo 
concerto con la intera banda o con altri individui appartenenti alia 
medesima, sarà punito con la pena ordinaria del commesso reato 
accresciuta di uno a due gradi ; salvo il disposto dell’ art. 254. 

In caso di omicidio con sevizie o con agguato o commesso 
per impulso di brutale malvagità, o in vendetta di ricatto non 
ottenuto , la pena sarà quella di morte. 

258. Non verrà pronunziata alcuna pena pel solo fatto costi- 
tutivo dell’ associazione di malfattori, contro coloro che o spon- 
taneamente, o in seguito dell’ avvertimento delle autorità civili 
o militari si saranno ritirati con presentarsi alle medesime. 

259. Ogni individuo faciente parte dell’associazione medesima 
già colpevole di un reato diverso dagli omicidi enunciati nell' ali- 
nea dell'art. 257, il quale si sarà spontaneamente presentato, o 
dietro invito delle autorità civili o militari, sarà punito con la 
pena ordinaria dei commesso reato diminuita di un grado. 

260. Gli articoli 104 a 106 sono comuni agli individui, ai 
complici o ricettatori delie persone facienti parte dell’ associa- 
zione di malfattori. 


CAPITOLO II. 

Dei pubblici tumulti 

261. Chiunque ad oggetto di suscitare un tumulto o gittar 
lo spavento fra gli abitanti, faccia scoppiare bombe, mortali, e 
simili , soggiacerà per questo solo fatto alla pena del terzo al 
quarto grado di carcere. 

262. Se lo scoppio avvenga in una chiesa, in un teatro od in 
altro luogo qualunque destinalo a pubbliche riunioni o nelle 
sue adiacenze, la pena sarà del primo al secondo grado di rele- 
gazione e di multa criminale. 

363. Ove in seguito allo scoppio di alcuno degli oggetti su- 
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detti, avvenga un reato qualunque contro le persone o le pro- 
prietà , il colpevole sarà soggetto alla pena ordinaria di detti 
reati con l’aumento di uno o a due gradi. 

CAPITOLO III. 

Delle minacce. 

264. Chiunque per mezzo di scritto anonimo o sottoscritto 
con proprio o fìnto nome, avrà fatto minacce di qualunque mi- 
sfatto con ordine di adempiere a qualche condizione, sarà pu- 
nito con la pena del secondo al terzo grado di carcere o di con- 
fino e del primo al secondo grado di multa correzionale : se la 
minaccia sudetta non è stala accompagnata da alcun ordine o 
condizione, la pena sarà del primo al secondo grado di carcere, 
di confino o di esilio. 

266. Se la minaccia fatta con ordine o sotto condizione sia 
stata verbale, o senza ordine o condizione, ma con armi, il col- 
pevole sarà punito col primo grado di carcere, di confino o 
di esilio. 

266. Nei casi preveduti dai due articoli precedenti i colpevoli 
possono essere sottoposti alla sorveglianza speciale della Pub- 
blica Sicurezza. 

CAPITOLO IV. 

Della detenzione , asportazione e fabbricazione delle armi. 

267. S’ intendono sotto il nome di armi tutte le macchine 
da fuoco, tutti gli strumenti, tutti gli utensili incidenti, perfo- 
ranti o contundenti. 

Sono anni proprie quelle Ja di cui destinazione principale od 
ordinaria è la propria difesa o l’altrui offesa. 

Le altre non sono reputate armi , che quando si rivolgono 
effettivamente all' offesa o difesa, e diconsi armi improprie. 

268. Nelle disposizioni del presente Codice ove si parli di 
falli commessi con armi, con persone armate o minacce a mano 
armata, sotto il nome di armi si comprendono le armi proprie 
ed improprie ; salvi i casi dalla legge espressamente eccettuati. 

269. Fra le armi proprie vi sono le insidiose e le vietate : 

Sono reputate insidiose gli stili , gli stiletti , i pugnali , gli 

stocchi, le spade o sciabaie in bastone, i coltelli fusellali, le pi- 
stole, la cui lama non oltrepassa cenloseltaotuno millimetri in 
lunghezza misurata internamente, i tromboni, le pistole fatte a 
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trombone, gli schioppi o pistole a vento, i pistoni, schioppi o 
carabine snodale o divise in più pezzi, gli schioppi a foggia di 
canna o bastone. 

Sono reputate armi vielate i coltelli la di coi lama per mezzo 
di qualche molla od ordigno rimanga fissa sul manico, le baio- 
nette militari asportate da persone non militari o da persone mi- 
litari fuori servizio, le scuri ed i bidenti degli aratori asportati 
senza necessità di adoperarli pel proprio mestiere. 

Sono anche vietate tutte le altre armi dichiarate tali con ap- 
posito regolamento dell’ autorità di Pubblica Sicurezza. 

270. Chiunque avrà detenuto nella propria casa un’ arme in- 
sidiosa, sarà punito col primo grado di carcere o di multa, o 
con gli arresti secondo le circostanze. 

271. Cli asportatoci delle armi insidiose fuori della propria 
abitazione, saranno puniti col primo grado di carcere, la quale 
pena non verrà mai applicata per tempo minore di mesi tre 
contro coloro che avranno asportati gli stili o stiletti enunciati 
nell’ art. 269. 

272. I fabbricatori delle armi insidiose senza permesso del 
Governo, saranno puniti col primo al secondo grado» di carcere 
e con la interdizione dalla propria arte, senza che le pene possano 
applicarsi per tempo minore di quattro mesi. 

273. Gli asportatoci o fabbricatori delle armi vietate senza 
permesso del Governo, saranno puniti col primo grado di car- * 
cere o di confino. 

27 V. Gli asportatoci delle armi luoghe da fuoco o di pistole 
di misura, senza permesso dell’ autorità competente, saranno pu- 
niti con la pena del primo grado di multa o con l’ ammenda 
di polizia secondo le circostanze. 

275. Per la incriminazione del reato di asportazione o deten- 
zioni di un’arme da fuoco di qualunque specie smontata o man- 
cante di qualche ordigno, è necessario che ’1 colpevole abbia pres- 
so di lui o nella sua casa tutte le parti componenti la medesi- 
ma, e che unite insieme la rendono alta ad offendere. 

CAPITOLO V. 

! 

Dei giuochi proibiti. 

276. Sono vietati tutti i giuochi di azzardo e d’invito nei 
quali la vincita o la perdita dipende dalla mera sorte , senza 
che vi abbia parte o combinazione di mente, destrezza od agi- 
lità di corpo. 
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277. Saran puniti col primo grado di confino e col primo al 
secondo grado di multa correzionale gli armninislratori t agenti» 
banchieri od altri interessati di case da giuoco d’ azzardo, o di 
private lotterie, sia che ciascuno possa entrarvi liberamente, sia 
che noi possa se non a nome o per opera degl’ interessati. 

I semplici giuocatori sono puniti col primo grado di esilio 
o di multa correzionale. 

278. Coloro i quali commettessero giuochi di azzardo o d’in- 
vito nelle bettole o locande, nei caffè, nei bigliardi , od altri 
luoghi pubblici, saranno puniti col primo grado di carcere o di 
multa correzionale. 

Alla stessa pena non applicata nel minimo del grado , an- 
dranno soggetti i hettolieri, locandieri, caffettieri, od altri in- 
dividui che permisero i giuochi sudetti nel locale di loro pro- 
prietà o del quale avevano la vigilanza. 

279. Nei casi preveduti dai precedenti articoli, saranno confi- 
scati il danaro e gli altri oggetti trovati esposti al giuoco, i mo- 
bili, gli strumenti, od altre cose impiegato o destinate pei giuochi 
medesimi. 

capitolo vi. 

Della vagabondila cd improba mendicità. 

280. Sono vagabondi o uomini senza stato, gli oziosi che nè 
posseggono beni di sorta alcuna , nè esercitano abitualmente 
uffizio, arte o mestiere, nè anno altri mezzi di sussistenza, an- 
corché abbiano moglie e domicilio certo. 

281. Sono improbi mendici coloro i quali vanno mendicando 
senza di essere affetti da« alcun vizio di corpo , o coloro che 
essendone affetti vadano mendicando senza essere autorizzati a 
norma delle leggi di Pubblica Sicurezza. 

282. La vagabondila e la improba mendicità, sono punite col 
primo grado di carcere e con la sorveglianza speciale della Pub- 
blica Sicurezza. 

Se nello esercitare la mendicità si sarà fatto uso di vie di 
fatto o minacce, la pena sarà del secondo grado di carcere. 

283. Ogni vagabondo od improbo mendico che sarà stato 
sorpreso con un’arme propria qualunque, o trovalo in qualun- 
que modo provveduto di lime, di grimaldelli o altri strumenti 
atti a commettere furti od altri reati, ovvero a procurare i 
mezzi da penetrare nelle case senza l’ intelligenza del padrone, 
sarà punito col secondo al terzo grado di carcere, e sottoposto 
alla sorveglianza speciale della Pubblica Sicurezza. 
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CAPITOLO VII. 


Della vendita dei veleni e bevande adulterate . 

281. Chiunque venda, spacci o trasporli veleni senza auto- 
rizzazione del Governo, è punito col primo al secondo grado di 
carcere. 

Se ’l venditore sia stato un farmacista non autorizzato da or- 
dine scritto di un medico o chirurgo, la pena sarà del secondo 
al terzo grado di carcere. 

Se per la indebita vendita del veleno siesi commesso un ve- 
neficio, la pena sarà del quarto grado di carcere; salve le pene 
maggiori nei casi di complicità. 

285. Chiunque abbia dolosamente avvelenato una fonte di 
acqua, un recipiente di qualunque altro liquido od una quantità 
di viveri, sarà punito con la reclusione. 

286. S r per effetto di tale avvelenamento sia avvenuta la 
morte di una persona ’l colpevole sarà punito coi lavori forzati 
a vita : se saranno perite più persone la pena sarà la morte. 

287. Chiunque abbia venduto o spacciato bevande adulterate 
che contengono mescolanze noeevoli alla salute , od avrà adul- 
terali liquidi di altrui pertinenza e dei quali era incaricato del 
trasporto o consegna al destinatario, sarà punito col primo al 
secondo grado di carcere e di multa, ovvero con alcuna di que- 
ste pene soltanto. 

TITOLO VII. 

DEI REATI CONTRO L’ORDINE DELLE FAMIGLIE. 

CAPITOLO I. 

Dell’ adulterio, del concubinato , della bigamia e del lenocinlo 

288. La moglie convinta di adulterio dietro denunzia del ma- 
rito, sarà punita col secondo ai terzo grado di carcere. Alla stessa 
pena sarà soggetto l’ adultero, ed inoltre alla multa correzionale 
nel secondo al terzo grado. 

289. 11 marito che avrà mantenuto una concubina nella casa 
coniugale, e che ne sarà convinto dietro querela della moglie, 
sarà punito col secondo al terzo grado di carcere. Alla stessa 
pena sarà soggetta la concubina. 

Se la moglie era assente di fatto dalla casa coniugale al tempo 
del concubinato, la pena sarà del primo grado di carcere. 
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290. Il marito perde la facoltà di querelarsi per adulterio, 
se egli si trova già condannato a pena per concubinato in dan- 
no della moglie. 

291. Può il marito impedire gli effetti della condanna con- 
tro sua moglie ; può la moglie impedire gli effetti della con- 
danna contro suo marito ; purché consentano di ritornare a con- 
vivere. 

La remissione che il coniuge fa all’ altro coniuge prima del- 
la condanna, giova di dritto anche al complice. 

292. Se à luogo la querela di adulterio o di concubinato , 
il procedimento si estende nel primo caso al complice della mo- 
glie adultera e nel secondo anche alla concubina. 

293. Esistendo un matrimonio legittimo, chiunque ne contrae 
un secondo non ancora disciolto il primo, sarà punito col pri- 
mo grado di relegazione ; salve le pene maggiori nei casi di 
falso, le quali allora non saranno applicale nel minimo del grado. 

È punito con la stessa pena colui che sebbene non coniugato, 
scientemente si unisca in matrimonio ad una persona coniugata. 

294. Il marito che prostituisce la propria moglie, sarà pu- 
nito con la reclusione. 

295. Chiunque avrà eccitato, favorito, o facilitato la prosti- 
tuzione di persone dell’uno o dell’ altro sesso minori degli anni 
ventuno, sarà punito col secondo grado di carcere. 

Se Io eccitamento o facilitazione alla prostituzione fu abituale 
ed ebbe luogo in una persona che non abbia ancora compiuta 
la età di anni quindici, la pena sarà del secondo al terzo grado 
di carcere e del primo al secondo grado di multa correzionale. 

296. Quando la prostituzione o la corruzione di persone mi- 
nori degli anni ventuno sarà stata eccitata o facilitata dagli ascen- 
denti, tutori, od altri incaricati della educazione od istruzione 
o di sorvegliare la condotta delle medesime, la pena sarà della 
reclusione. 

297. Oltre alle pene stabilite nel precedente articolo, gli ascen- 
denti saranno privati di ogni diritto che in forza della patria 
potestà è loro concesso dalla legge su le persone e sui beni 
dei figli prostituiti o corrotti : i tutori saranno rimossi dalla 
tutela e dichiarati incapaci di assumerne qualunque altra. 

CAPITOLO II. 

Dello stupro violento , c dell’ attentalo al pudore. 

298. Chiunque avrà commesso stupro violento sopra una donna, 
sarà punito con la reclusione. 
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299 . Lo stupro si considera come violento nei casi qui presso : 

1. Quando la persona stuprata non abbia ancora compiuta la 
età di dodici anni; 

2. Quando la persona di cui si abusa trovisi per malattia , 
per alterazione di mente , o per altra causa accidentale fuori 
dei sensi, o ne sia stata artificiosamente privata ; 

3. Quando si è commesso dagl’istitutori, direttori, o tutori 
su le persone di età minore di sedici anni compiti affidate alla 
loro cura o direzione ; 

4. Quando si è commesso su’ prigionieri da coloro che sono 
incaricati della loro custodia o trasporto. 

300. La pena dello stupro violento sarà della reclusione non 
applicata nel minimo del grado, se ’1 colpevole sia della classe 
di coloro che ànno autorità su la donna stuprata, o se sia in- 
stitutore o domestico salarialo della medesima o della sua fa- 
miglia, o se abbia avuto aiuto per commettere il reato da una 
o più persone. 

La pena sarà del primo al secondo grado dei lavori forzati 
a tempo, se ’i colpevole abbia ferito o percosso la persona stu- 
prata, od arrecato alla medesima un pregiudizio alla salute. 

301. Se nel commettere lo stupro ’1 colpevole abbia prodotto 
la morte della persona stuprata, sarà soggetto alla pena dei la- 
vori forzati a vita. 

Se l’omicidio fu commesso volontariamente per disperdere la 
prova dello stupro consumalo su persone minori di anni dodici, 
la pena sarà la morte 

302. Chiunque rapisca con violenza una donna nubile, vedo- 
va o maritata, sia per oggetto di abusarne, sia di matrimonio, 
sarà punito col primo grado di relegazione. 

La pena sarà quella del primo grado dei lavori forzali a tem- 
po, quantevolte al ratto con violenza si aecoppii lo stupro con- 
sumato o mancato o tentato. 

303. Alla stessa pena dell’ articolo precedente, sarà soggetto 
chiunque per qualsiesi fine rapisca con violenza, o con frode o 
con seduzione una donna sia essa nubile , vedova o maritata 
minore di sedici auni compili , e che sia sotto la potestà dei 
genitori o tutori, ovvero in un luogo di educazione. 

Se il rapitore rimetta in libertà la donna rapita senza averla 
offesa e senza averne abusato, restituendola alla propria fami- 
glia o alla casa di sua custodia, o pure ponendola in altro luogo 
sicuro, la pena discenderà all’esilio o' confino. Nel caso in cui 
il rapitore avesse sposala la donna rapita, egli non potrà essere 
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processato che a querela delle persone il di cui consenso , se- 
condo il Codice civile, era necessario pel matrimonio. 

Se i reati contemplati nei precedenti articoli avvennero in 
pedona di un uomo, le pene stabilite nei medesimi saranno di- 
minuite di uno a due gradi; eccello il caso dell’ omicidio pre- 
visto nell’ alinea dall’ articolo 301 . 

304. Chiunque oltraggi l’altrui pudore in luogo pubblico con 
qualsivoglia fatto, sarà punito col primo grado di carcere : se 
l’ oltraggio ebbe luogo in privato col primo grado di esilio o 
di multa correzionale. 

305. I reali preveduti negli articoli precedenti commessi in 
peioOna di una pubblica meretrice, saranno puniti con le pene 
dai medesimi articoli stabilite diminuite da uno a tre gradi. 

306. Ogni altro atto turpe o sregolamento d’incontinenza che 
offenda il pubblico costume, egualmente che ogni oltraggio al 
pudore pubblico , sarà punito col primo al secondo grado di 
carcere o di confino. 

307. Eccetto i casi previsti nel precedente articolo e nel 301 
non può procedersi pei reali compresi sotto il presente capitolo 
e ’l precedente, se non dietro istanza della parte offesa, purché 
i reati sudelti non sieno connessi ad altri misfatti o delitti per- 
seguibili di ufficio. 

CAPITOLO 111. 

Dell' aborto. 

308. Chiunque con alimenti, con bevande, con medicamenti, 
o con qualsiesi altro mezzo, avrà procuralo con effetti l’aborto 
di una donna incinta, la quale vi abbia acconsentito, sarà pu- 
nito col terzo al quarto grado di carcere. 

La stessa pena sarà pronunziata contro la donna che abbia 
ella stessa fatto seguire in sua persona l’aborto, od abbia ac- 
consentilo a fare uso dei mezzi pei quali 1’ aborto è seguito. 

Se la donna non vi abbia acconsentito il colpevole sarà pu- 
nito col primo grado di relegazione 

309. Se dai mezzi usati sia o non sia avvenuto l’aborto, 
segua la morte della donna , il colpevole sarà punito col pri- 
mo al secondo grado dei lavori forzati a tempo, quando la don- 
na abbia acconsentito a fare uso dei mezzi sudelti : quando non 
vi abbia acconsentito, il colpevole sarà punito col secondo al 
terzo grado dei lavori forzati a tempo. 

310. Nel caso di aborto diretto ad occultare per cagion di 
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emore una prole illegittima, le pene stabilite negli articoli pre- 
cedenti discenderanno di uno a due gradi. 

311. Il medico, il chirurgo, la levatrice e qualunque altro 
uffiziale di sanità, che abbia scientemente indicato o sommini- 
strato i mezzi pei quali' è seguito l’aborto, soggiacerà alle pene 
stabilite negli articoli precedenti accresciute di un grado, ed inol- 
tre col primo al secondo grado di multa correzionale. 

312. L’aborto tentato o mancato commesso contro la donna 
la quale non vi abbia acconsentito, sarà punito col primo al se- 
condo grado di carcere e di multa correzionale. 

CAPITOLO IV. 

Deli abbandono o esposizione di un fancitdlo 

313. Coloro che avranno abbandonato od esposto in luogo 
solitario un fanciullo al di sotto di sette anni compiti, saranno 
puniti col primo al secondo grado di carcere. 

Se la esposizione avvenne in luogo non solitario i colpevoli 
saranno puniti col primo grado di carcere o di contino a se- 
conda le circostanze. 

314. Se in conseguenza dell’abbandono o della esposizione il 
fanciullo rimanga morto, ferito, contuso, storpiato o mutilato, 
il colpevole, secondo i casi, sarà considerato e punito come reo 
volontario di questi reati. 

313. Se dal complesso delle circostanze risulti che la espo- 
sizione o l’abbandono dell'infante non poteva avere altro oggetto 
che la morte del medesimo , e sia questa avvenuta in conse- 
guenza dell’esposizione o dell’abandono , ’l colpevole sarà pu- 
nito col massimo del terzo grado dei lavori forzati a tempo. 

316. Coloro che avranno portato ad un pubblico ospizio, un 
fanciullo al di sotto di sette anni compiti loro affidalo o che ne 
prendessero cura volontariamente o per qualsivoglia altra ca- 
gione, saranno puniti col primo grado di contino o di esilio o 
di multa correzionale. 

Nondimeno non sarà pronunziata alcuna pena , se essi non 
erano tenuti, ovvero non si erano obbligati di provvedere gra- 
tuitamente al nutrimento e mantenimento del fanciullo, e se 
niuno vi avesse provveduto. 

317. Colui che avendo trovato un fanciullo recentemente nato, 
non ne farà consegna aH’uffiziatc dello stato civile, sarà punito 
col primo grado di esilio o di multa correzionale. 
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318. Le pene indicate negli articoli precedenti saranno dimi- 
nuite di uno a due gradi, quante volte la esposizione od abban- 
dono sieno stati diretti ad occultare per cagione di onore una 
prole illegittima. 


CAPITOLO V. 

Dei reati tendenti ad impedire o distruggere 
la prova dello stato di un fanciullo. 

319. 11 colpevole di occultazione o soppressione di un fan- 
ciu.io ad un altro, di supposizione di un fanciullo ad una donna 
che non abbia partorito, sarà punito col primo grado di rele- 
gazione. 

320. Ogni persona che avendo assistito ad un parto sia ob- 
bligata per le disposizioni del Codice civile a farne la dichiara- 
zione avanti 1' uffìziale dello stato civile , e non 1’ abbia fatta 
fra 1 termine fissato dal Codice medesimo, sarà punita col primo 
grado di esilio o di multa correzionale. 

CAPITOLO VI. 

Dell'abuso dei mezzi di correzione. 

321’. Ogni abuso dei mezzi di correzione o di disciplina com- 
messo dai genitori verso i figli, dai tutori verso i minori, da- 
gl’ institutori o maestri verso gli allievi, sarà punito col primo 
grado di esilio o con rammenda o con l’esilio locale a seconda 
la diversa gravezza dei casi : salve le pene maggiori nei casi 
di reato più grave. 

322. 1 cattivi trattamenti di un coniuge verso dell’ altro , 
quando sieno gravi e frequenti , sono puniti col primo grado 
di confino, ovvero con gli arresti secondo le circostanze : salve 
le pene maggiori ih caso di reato più grave. 

323. Non è dato procedere pei reali preveduti nei due ante- 
cedenti articoli che dietro istanza della parte offesa. 
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TITOLO Vili. 

DEI REATI CONTRO LE PERSONE E LE PROPRIETÀ’ 

CAPITOLO I. 

Dei reati contro le persone. 

SEZIONE 1. 

Degli omicidi volontari 

324. L’omicìdio volontario è qualificalo per parricidio, quan- 
do è commesso in persona del padre legittimo o della madre 
legittima o naturale, o del padre naturale, quando questi abbia 
legalmente riconosciuto il figlio uccisore. 

I colpevoli di parricidio sono puniti con la morte: i condan- 
nati saranno condotti al luogo della esecuzione a piedi nudi e 
col capo coverto da un velo nero. 

325. L’omicidio volontario è qualificato per infanticidio quan- 
do è commesso in persona di un fanciullo di recente nato e 
non ancora battezzato o iscritto su’ registri dello stato civile. 

326. L’infanticidio è punito coi lavori forzati a vita. 

Nondimeno la pena sarà diminuita di uno a tre gradi, quan- 

tevolte il reato sia stalo diretto ad occultare per cagione di 
onore una prole illegittima. 

327: L’omicidio volontario è qualificato per veneficio quando è 
1’ effetto della volontaria somministrazione di sostanze atte a dar 
la morte più o meno prontamente, in qualunque modo queste 
sostanze sieno stato intromesse nel corpo umano o somministrate. 

328. Il veneficio è punito di morte : il condannato sarà con- 
dotto al luogo della esecuzione a piedi nudi e col capo coverto 
da un velo giallo. 

329. L’omicidio premeditato e quello commesso per altrui 
mandato sia mercenario sia gratuito, sono puniti con la peoa 
di morte. 

II solo mandato di uccidere alcuno accettato dal mandatario, 
ma non eseguilo in alcun modo e per qualunque .causa, assog- 
getta i colpevoli alla pena del secondo al terzo grado di carcere. 

330. La premeditazione consiste nel disegno formato prima 
dell’ azione contro la persona di un individuo determinato , o 
anche contro la persona di un individuo indeterminato che sarà 
trovalo od incontrato, quando anche so ne faccia dipendere la 
esecuzione dal concorso di qualche circostanza o condizione. 
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ssi. Sarà punito con la pena dei lavori forzati a vita: 
t.° L’omicidio in persona di qualunque ascendente legittimo 
o naturale diverso da quelli enunciali nell’ art. 324, ovvero in 
persona della madre o del padre adottivo, o sul discendente le- 
gittimo o naturale, sul figlio naturale quando è commesso dalla 
madre, o quando è commesso dal padre il quale à legalmente 
riconosciuto il figlio ucciso, sul figlio adottivo, sul coniuge, sul 
fratello o su la sorella in secondo grado. 

2. ° L’ omicidio che abbia per oggetto I* impunità o la sop- 
pressione della prova di un reato o la facilitazione di un altro 
reato, benché l’oggetto non siesi ottenuto; salvo il caso previsto 
nell’alinea dell’ art. 257. 

3. ° L’omicidio in persona di chi non è l’ offensore dell’o- 
micida per vendicare un’offesa da altri ricevuta; 

4. ° L’ omicidio accompagnato da gravi sevizie ; salvo il di- 
sposto nell’alinea dell’ art. 257. 

5. ° L’omicidio commesso con prodizione od agguato, o per 
impulso di brutale malvagità; salvo il disposto nell’ alinea del- 
1’ art. 257. 

332. Ogni altro omicidio volontario sarà punito col terzo 
grado dei lavori forzati a tempo. 

Se sarà mancato col primo grado dei lavori forzati a tempo: 
se semplicemente tentato con la reclusione. 

333. Le pene stabilite per gli omicidi volontari, per le fe- 
rite o percosse saranno sempre applicate quando anche per er- 
rore si uccidesse, ferisse o percuotesse uno per un altro. 

sbzio.ne H. 

Delle ferite, percosse ed altre offese volontarie. 

334. Chiunque avrà commesso una ferita o percossa od altra 
offesa volontaria che à prodotto sfregio, storpio, mutilazione od 
altra malattia insanabile , sarà punito col primo grado di re- 
legazione. 

Con la stessa pena sarà punita la percossa o ferita commessa 
in persona di una donna incinta da chi ne conosceva lo stato 
e che ne abbia prodotto l’aborto. 

335. 11 colpevole di percosse volontarie commesse con armi 
proprie od insidiose, o che abbiano prodotto malattia od inca- 
pacità di lavoro per tempo maggiore di giorni trenta o peri- 
colo di vita per sua natura, sarà punito col secondo al terzo 
grado di carcere. 
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336. Se le percosse o ferile prevedute nei precedenti arti- 
coli sieno commesse con agguato, prodizione o premeditazione 
o contro le persone designate negli art. 3*24 e 331 n. 1., le 
pene in quelli articoli stabilite saranno accresciute di un grado. 

337. Chiunque avrà commesso una ferita o percossa volon- 
taria che à prodotto malattia od incapacità di lavoro per tempo 
maggiore di dieci giorni e minore di trenta , sarà punito col 
primo al secondo grado di carcere.' 

338. Le ferite o percosse volontarie fatte senza armi proprie, 
le quali avranno prodotto malattia od incapacità di lavoro per 
tempo non maggiore di dieci giorni, sono punite con la pena 
degli arresti, col confino locale o con rammenda a seconda la 
diversa gravezza dei casi. 

339. Se dette ferite o percosse sieno state commesse nei modi 
indicati nell’art. 336, o contro le persone enunciale negli art. 324 
e 331 n. 1, la pena sarà del primo grado di carcere o di confino. 

340. Il colpevole di percossa o ferita volontaria da cui segna 
fra quaranta giorni la morte dell’ offeso per sola natura di dette 
percosse o ferite, sarà punito quale omicida; salvo il disposto 
dell’ articolo 3i3. 

341. Il colpevole di ferita o percossa volontaria da cui segua 
la morte dopo quaranta giorni successivi al misfatto per sola 
natura di detta ferita o percossa , sarà parimenti omicida ; ma 
la pena discenderà di uno o di due gradi; salvo il disposto de! - 
1’ articolo 343. 

Se la morte deH’ofTeso non sia avvenuta per sola natura delle 
ferite o percosse, ma per causa sopravvenuta, o preesistente al 
reato ed ignota al colpevole , la pena discenderà di tre gradi. 

342. Il misfatto di evirazione soggiacerà al secondo grado 
dei lavori forzati a tempo, non applicata mai la pena nel mim- 
mo del grado. 

Se sia seguita la morte dell’ offeso pria di quaranta giorni, 
il colpevole soggiacerà alla pena dei lavori forzati a vita. 

343. Se nel commettersi volontariamente od anche con pre- 
meditazione una percossa o ferita, ne nasca un reato più grave 
che sorpassa nelle sue conseguenze il fine del delinquente, si ap- 
plicherà la pena del reato più grave diminuita di uno a due gradi. 

SFZIOJSB III. 

Delle scuse dei reati contenuti nelle due precedenti sezioni. 

344. Gli omicidi, le percosse o ferite volontarie contro le per- 
sone, saranno scusabili nei seguenti casi: 
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1 . ° Se sieno provocati da percosse o ferite contro le persone 
costitutive di un misfatto ; 

2. ° Se sieno provocati da percosse o ferite lievi contro le 
persone costitutive di un delitto ; 

3. ° Se sieno commessi nell’ atto di respingere di giorno la 
scalata o la frattura dei recinti, dei muri e dell’ingresso di una 
casa, o di un appartamento abitato o delle loro dipendenze ; 

4. ° Se sieno commessi in rissa di cui il colpevole non è 
1’ autore. E riputato autore della rissa colui che il primo la pro- 
vochi con offese o ingiurie punibili almeno con pene di polizia. 

345. Le cagioni ammesse come scusanti sono comuni ai ge- 
nitori od altri ascendenti, ai figli o altri discendenti, ai coniugi, 
ai collaterali fino al quarto grado inclusivamente ed agli affini 
negli stessi gradi , dei quali gli uni si rendessero colpevoli di 
omicidi, percosse o ferite per le offese degli altri. 

346. Nel primo caso dell’ orticolo 344 , quando il fatto di 
scusa è provato , l’ omicidio sarà punito col quarto grado di 
carcere: le ferite, le percosse od altre offese volontarie, se con- 
tengono un misfatto, saranno punite col primo al secondo grado 
di carcere; se contengono un delitto col primo grado di confino 
o di esilio, o con pene di polizia. 

347. Nel secondo caso dell’ articolo 344 quando il fatto che 
costituisce la scusa ù provalo, l’omicidio sarà punito con la re- 
clusione: le ferite, percosse od altre offese volontarie, se con- 
tengono un misfatto, saranno punite col secondo al terzo grado 
di carcere ; se contengono un delitto, saranno punite con pene 
di polizia. 

348. Nel terzo caso dell’ articolo 344 quando il fatto che 
costituisce la scusa è provalo, l’omicidio sarà punito col primo 
al secondo grado di prigionia: le ferite, percosse od altre offese 
volontarie, se contengono un misfatto, saranno punite col primo 
grado di confino : se contengono un delitto con pene di polizia. 

349. Nel quarto caso dell’ articolo 344 quando il latto di 
scusa è provato, i misfatti e delitti saranno puniti con uno a 
due gradi meno della pena cui soggiacerebbe il misfatto o de- 
litto, se non fosse scusabile. 

La stessa regola sarà osservata in caso di omicidi, ferite o 
percosse provocali da fatti avvenuti fuori rissa e costituenti una 
semplice contravvenzione, o commessi per danni falli alle pro- 
prietà in presenza del padrone o da furti con destrezza su le 
persone; salvo il caso del n.° 3 dell’articolo 344. 

350. Gli omicidi preveduti negli articoli 324 a 329 , 331 
n . 2, 3, e 5, non sono mai scusabili. 
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351. Non sono scusabili le ferite, le percosse o qualunque 
altra offesa, che per la persona o per lo mezzo o per l’ oggetto 
abbia i caratteri pei quali sono qualificali gli omicidi • indicati 
negli articoli 324 a 328. 

352. Se un coniuge sorprende 1’ altro coniuge in flagrante 
adulterio ed uccida, ferisca o percuota uno di essi o entrambi 
nell’ atto della flagranza del delitto ; in caso di omicidio sarà 
punito col secondo al quarto grado di carcere ; e nel caso di 
percossa o ferita, se contiene uu misfatto col primo grado di 
esilio; se contiene un delitto con rammenda. 

Se si tratti di sorpresa nella quasi flagranza del reato, le pene 
sudelte saranno accresciute di un grado. 

353. Fuori i casi dell’articolo precedente, il marito che uc- 
cide volontariamente la propria moglie per comprovata infedeltà 
di costei, sarà punito, in caso di omicidio col primo grado di 
relegazione ; in caso di ferite o percosse che contengono un 
misfatto col secondo grado di carcere; in caso di percosse o 
ferite che contengono un delitto con pene di polizia. 

354. Le stesse pene enunciate nell’ art. 352 colpiranno an- 
cora i genitori che sorprendendo nella loro casa in flagranza di 
stupro o di adulterio la figlia ed il complice, «uccidono , feri- 
scono o percuotono alcuno di essi o entrambi. 

355. Le disposizioni dei tre articoli precedenti non saranno 
applicabili ai mariti ed ai genitori, quante volte si fossero renduti 
lenoni delle loro mogli o figlie, o ne avessero favorito , ecci- 
tato o facilitato la corruzione. 

356. Negli omicidi commessi in rissa ciascuno dei rissanti 
è rispettivamente tenuto per la sola parte di azione che egli à 
avuto nel latto. La pena però non potrà essere minore del se- 
condo al terzo grado di carcere. 

Se però s’ ignora chi ne sia stato autore, ciascuno che abbia 
presa una parte attiva nella rissa, offendendo la persona che è 
rimasta uccisa, con ferita o percossa di sua natura mortale, sarà 
tenuto di omicidio. 

Se s ignori parimenti chi ne sia stato 1’ autore, ciascuno che 
abbia preso una parte attiva nella rissa, offendendo la persona 
che è rimasta uccisa, sarà punito con la pena del terzo al quarto 
grado di carcere. 

357. Se le ferite, le percosse ed ogni altra offesa volontaria, 
sono commesse in rissa, nè si conosca il preciso autore del feri- 
mento, tulli quelli che anno preso una parte attiva nella rissa, 
offendendo la persona ferita o percossa o facilitando in qualsi- 
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voglia modo dette ferite o percosse, saranoo puniti col primo al 
secondo grado di carcere, se il fatto à il carattere di misfatto; 
se à il carattere di delitto col primo grado di carcere o con 
pene di polizia. 


SEZIONE IV. 

Dell'omicidio , ferite e percosse colpose. 

358. Chiunque per inavvertenza, disattenzione, imprudenza, 
negligenza, imperizia dell’ arte o professione che esercita, o per 
inosservanza dei regolamenti, avrà commesso un omicidio, sarà 
punito col secondo al quarto grado di carcere. 

359. Se dalle circostanze indicate nell’articolo precedente ri- 
sulti qualunque altro reato, se sarà misfatto, ’l colpevole soggia- 
cerà alla pena del primo al secondo grado di carcere, se sarà de- 
litto od un pregiudizio alla salute altrui, sarà soggetto alla pena 
del primo grado di multa carrezionale ovvero a pena di polizia. 

360. Se l’omicidio o le olTese personali contemplate nei due 
precedenti articoli sieno la conseguenza di disastro avvenuto su 
le strade ferrate, o nei siti di cambio, o nelle stazioni delle me- 
desime, le pene enunciate nei sudetti articoli, non saranno mai 
applicate nel minimo del grado. 

SEZIONE V. 

Degli omicidi , ferite e percosse non imputabili « 

361. Non vi è reato quando l’omicidio, le ferite o le percosse 
sono ordinale dalla legge e comandate dall’ autorità legittima. 

362. Non vi è reato quando l’omicidio, le ferite o le percosse 
sono comandate dalla necessità attuale di legittima difesa di se 
stesso o di altrui, o del pudore in atto di violento attentato. 

363. Sono compresi nei casi di necessità attuale di legittima 
difesa i due seguenti : 

1. ° Se l’omicidio, le ferite o le percosse abbiano avuto luogo 
deU’alto di respingere di notte tempo la scalala, la rottura di re- 
cinti, di muri, o di porte d’entrata in casa o nell’ appartamento 
abitato o nelle loro dipendenze. 

2. ° Se abbiano avuto luogo nell' atto della difesa contro gli 
autori di furti o di saccheggi eseguiti con violenza verso le per- 
sone in qualunque tempo. 
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SEZIONE VI. 

Delle ingiurie e della rivelazione di segreti. 

364. È ingiuria ogni offesa pubblicamente o privatamente 
espressa con parole, con gesti, con iscritti o in qualunque altro 
modo, purché abbia per oggetto di far perdere o diminuire la sti- 
ma di colui contro del quale è diretta. Essa è punita col primo 
grado di carcere, di contino, o di esilio o di multa correziona- 
le, secondo la qualità della medesima, le persone, il tempo, '1 
luogo e le conseguenze che à prodotto. 

Se però l’ingiuria non risulta che da espressioni vaghe, da rim- 
proveri indeterminati, o da voci od atti semplicemente indecenti, 
il colpevole sarà soggetto alle pene di polizia; salvo il disposto de- 
gli art. 149 e loÓ. 

365. Se la ingiuria fu fatta in luogo pubblico ed alla presenza 
di due o più persone, con attribuire ad alcuno fatti determi- 
nali, i quali se sussistessero potrebbero dar luogo ad un procedi- 
mento criminale o correzionale contro la persona ingiuriata, od 
offendere il suo onore o la sua reputazione, prenderà nome di 
diffamazione , e soggetterà il colpevole alla pena del primo al se- 
condo grado di carcere o di confino. 

366. Se la ingiuria contemplata nell’articolo precedente sarà 
stala fatta in un atto pubblico ovvero col mezzo di stampati, ma- 
noscritti, figure, immagini, iscrizioni, od emblemi affissi in luoghi 
pubblici o venduti ed esposti in vendita, prenderà nome di libello 
famoso, e soggetterà ’l colpevole alla pena del secondo al terzo 
grado di carcere o di confino. 

367. Se la pubblicità delle ingiurie ebbe luogo per mezzo di 
fogli pubblici provvedenti doU’estero, le pene stabilite negli'arti- 
coli precedenti saranno applicate a coloro che abbiano inviato o 
fatto inserire nei delti fogli le ingiurie. 

368. I banditori, espositori, venditori o distributori di scritti 
o stampe od altri oggetti contemplali negli articoli precedenti, an- 
corché provvedenti dall’estero, saranno puniti, se vi à luogo co- 
me complici ; salve sempre le pene di polizia stabilite dalla legge 
di Pubblica Sicurezza contro i detti individui qualora abbiano 
venduto o distribuito i detti oggetti senza autorizzazione. 

369. L’ autore delle ingiurie, diffamazioni o libelli famosi non 
potrà essere ammesso a domandare per sua difesa che sia fatta la 
prova dei fatti imputati, e non potrà nemmeno allegare come 
mezzo di scusa che i documenti ed i fatti sieno notori o che le 
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imputazioni le quali abbiano dato luogo al procedimento sono 
copiate od estratte da fogli stranieri o da altri scritti stampati. 

Nondimeno la prova sudetla potrà essere somministrata nei 
casi di imputazioni o di ingiurie contro i pubblici uftiziali, im- 
piegati od agenti della forza pubblica per fatti relativi all'eser- 
cizio delle loro funzioni; salvo i casi degli art. 149 e 1 50 . 

Questa prova libera fautore delle imputazioni da ogni pena; 
salvo da quella per le ingiurie che non fossero necessariamente 
dipendenti dai fatti medesimi. ' 

370. In ogni caso di condanna penale pei reati di ingiurie, po- 
tranno i giudici ordinare la pubblicazione della sentenza. 

371. Il disposto dagli articoli precedenti non è applicabile ai 
fatti dei quali la legge autorizza la pubblicità, nè a quelli che l’ au- 
tore dell’ imputazione aveva obbligo per ragione delle proprie fun- 
zioni o del proprio dovere di rivelare o di reprimere. 

372. Non à luogo l’azione penale qualora si tratti di imputa- 
zioni o di ingiurie contenute nelle arringhe o negli scritti o nelle 
stampe prodotte in giudizio e relative alla contestazione, sia in 
materia civile che in materia penale. 

Nondimeno i giudici pronunciando nel merito della causa, po- 
tranno dichiarare ingiuriose le arringhe, ordinare la soppressione 
degli scritti o stampe, e condannare ’l colpevole, se patrocinatore 
o avvocato alla sospensione dall'esercizio della professione per 
tempo non maggiore di mesi sei, se parte all’ ammenda di polizia. 

373. 1 medici, i chirurgi, gli speziali, le levatrici, e general- 
mente ogni uflìziale di sanità ed ogni altra persona depositaria per 
ragione del proprio stato o professione, dei segreti che loro si af- 
fidano, quando fuori dei casi in cui la legge li obbliga a darne 
parte all'autorità pubblica li rivelino, saranno puniti col primo 
gradb di confino o di esilio o di multa correzionale, e con la in- 
terdizione della carica di cui unno abusato. 

374. Per tutti i reali preveduti in questa sezione non potrà 
procedersi senza istanza della parte offesa. 

. SEZIONE VII. 

Del duello. 

375. L’omicidio commesso in duello o la ferita che à pro- 
dotto la morte infra i quaranta giorni successivi al reato per 
sola natura della ferita stessa, sono puniti col primo grado di re- 
legazione e di multa criminale; salve le prescrizioni del diritto 
comune nei casi di sopraffazione o soperchieria. 
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Se la morte avvenne infra i quaranta giorni non per sola 
natura della ferita, ma per causa sopravvenuta, o preesistente 
al reato ed ignota al feritore, o dopo i quaranta giorni per sola 
natura della ferita stessa, la pena sudetta sarà diminuita di un 
grado. 

Se dal duello sono derivate ferite costituenti per se un mis- 
fatto , il colpevole sarà punito col secondo al terzo grado di 
carcere. 

Se dal duello sono derivate ferite costituenti per se un de- 
litto , il colpevole sarà punito con la pena ordinaria del reato 
diminuita di uno a due gradi, o con pene di polizia. 

Se ’l duello non à prodotto nè omicidio, nè altra offesa per- 
sonale , i duellanti saranno puniti col primo al secondo grado 
di confino o di esilio, o con pene di polizia, esclusi gli arresti. 

Le pene sudette non saranno a parità di circostanze mai ap- 
plicate nel minimo del grado contro colui che abbia provocato 
al duello con un fatto punibile con pene di polizia. 

376. La semplice disfida al duello seguita da accettazione, 
ancorché non accompagnata da atti di esecuzione, assoggetta il 
disfidante alla pena del primo grado di esilio o di multa cor- 
rezionale. 

La stessa pena del primo grado di confino , sarà applicata 
contro coloro che abbiano in qualsivoglia modo istigato al duello, 
o fatto segno a disprezzo la persona che lo abbia ricusato. 

377. I padrini saranno sempre considerali come complici del 
duello o puniti con le pene corrispondenti al grado 4* complicità. 

378. Qualunque militare od altro individuo appartenente alla 
pubblica forza che s’ imbattesse in persone , le quali si accin- 
gono a combattere, o combattono, dovrà intimar loro a nome 
del Re di deporre le armi e di separarsi : il solo fatto di di- 
sobbedienza a questa intimazione, sarà punito col minimo del pri- 
mo grado di carcere o di confino. 

379. Le pene stabilite nei precedenti articoli saranno appli- 
cate eziandio contro i duellanti che avessero eletto il luogo del 
combattimento fuori dello Stato, quando in questo siane seguita 
ed accettata la disfida. 
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SEZIONE >111. 

r 

Deìla occultazione degli omicidi , delle percosse e delle ferite , 

o dei cadaveri. 

380. I medici, i chirurgi, le levatrici e tutti gli altri uffì- 
ziati di sanità, che fra le ventiquattro ora non dieno parte al- 
l’autorità competente di aver medicato una persona qualunque 
ferita o contusa anche leggermente, senza investigare, se l’an- 
zidelta ferita o contusione sia o no imputabile a reato; come pa- 
rimenti se fra I' anzidetto termine non danno parte di aver os- 
servato in alcuna persona segni di veleno; ed in generale non 
dieoo parte di qualunque specie di osservazioni che possono co- 
stituire la prova generica di un reato, saranno puniti col primo 
grado di multa correzionale; e nei casi gravi i giudici possono 
aggiungere l’interdizione temporanea dalla professione ; salve le 

« pene maggiori nei casi di complicità. 

381. Chiunque abbia nascosto il cadavere di una persona 
morta per effetto di un reato, sarà punito col primo al secondo 
grado di confino : salve, le pene più gravi se abbia partecipalo 
al reato. 

CAPITOLO II. 

Dei reati contro le proprietà. 
sezione i. 

Dei furti qualificati. 

382. Il furto si rende qualificato 

1° per la violenza ; 

2° pel valore ; 

3° per la persona; 

4° pel tempo ; 

5° pel luogo ; 

6° per lo mezzo. 

§ i. 

Del furto violento. 

383. Chiunque avrà commesso un furto accompagnato da 
omicidio consumato, sarà punito con la morte. 

Se 1’ omicidio è mancalo, la pena sarà dei lavori forzati a 
vita; se tentato col terzo grado dei lavori forzati a tempo. 
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384. Il furto accompagnato da altre violenze personali co- 
stitutive di misfatto , sarà punito col secondo grado dei lavori 
forzati a tempo non applicata la pena nel minimo della latitudine. 

II furto accompagnalo da violenze personali costitutive di un 
delitto, sarà punito col primo al secondo grado dei lavori for- 
zati a tempo. 

La stessa pena sarà applicata pel furto commesso da due ladri 
armati o da più di due ladri ancorché non armati, o con minac- 
ce di uccidere, ferire od attentare alle persone ed alle proprietà. 

385. Il colpevole di furio con sequestro della persona, sarà 
punito col primo al secondo grado dei lavori forzati a tempo; 
purché non sienvi concorse ferite, percosse od altre offese che 
portino a pena maggiore. 

386. Il colpevole di furto violento non accompagnato da al- 
cuna delle circostanze enunciate negli articoli precedenti, sarà 
puuito col primo grado dei lavori forzali a tempo. 

387. Perché un atto di violenza qualifichi il furto basta che 
sia commesso prima o contemporaneamente al reato, o anche 
immediatamente dopo, ad oggetto di agevolarne la consumazione 
o Y impunità , o di salvarsi dall' arresto o dalla conclamazione 
o di non far ritogliere la cosa involata , o in vendetta di es- 
sere stato impedito o procuralo d'impedire il furto, o in ven- 
detta di essere stata ritolta la cosa involata o scoverto fautore. 

388. Se i furti qualificati enunciali nell’ articolo precedente, 
sieno stali commessi su le pubbliche strade fuori deli’ abitato o 
nelle case di campagna, i colpevoli saranno puniti col massimo 
della pena che gli spetterebbe a termine dei sudetti articoli. 

389. Quando nel furto violento concorrono una o due delle 
altre circostanze che rendono qualificati i furti a termine del- 
1’ art. 382, le pene stabilite negli articoli precedenti si aumen- 
teranno nel modo qui presso: 

Se oltre la violenza vi concorre una delle sudelte circostan- 
ze, uon si applicherà mai la pena nel minimo del grado. 

Se ve ne concorrono due «> più, si applicherà il grado di pena 
immediatamente superiore. 

su- 

Degli altri furti qualificati. 

390. Il furto é qualificalo pel valore e punito col quarto 
grado di carcere, quando la cosa involata eccede la somma di 
lire cinquecento. 
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La circostanza del valore si verifica eziandio nel caso in cui 
esso risulti dalla riunione di più furti, commessi anche in di- 
versi tempi dalle stesse persone , ed in danno di uno o più , 
purché tutti i furti sieno dedotti nello stesso giudizio. 

A quale effetto non sono applicabili le regole stabilite nel lib. 

1. cap. VI della reiterazione . 

391. Il furto è qualificato per la persona, e punito col quarto 
grado di carcere nei seguenti casi : 

1 . ° Se fu commesso dal domestico in qualunque luogo in danno 
del padrone, o anche in danno di un estraneo, purché in com- 
metterlo siagli servita di facilitazione la qualità di domestico 
vera o simulata ; 

Sotto il nome di domestico s’intende ogni individuo addetto 
con salario od altro stipendio al servizio altrui, coabiti o non 
coabiti col padrone; ' 

2. ° Se fu commesso dall’ospite o da una persona della sua 
famiglia nella casa dove riceve l’ospitalità; e se fu commesso 
all’ ospite o alla sua famiglia nella circostanza medesima da una 
persona della famiglia che dà l’ospita li là ; 

3. ° Se fu commesso da un locandiere , da un oste , da un 
vetturale, da un barcaiuolo o da uno dei loro institutori, do- 
mestici o altri impiegati nella locanda, osteria, vettura o barca 
ove esercita o fa esercitare uno dei detti mestieri, presta o fa 
prestare una di dette opere, o il furto che nei luoghi medesi- 
mi vien commesso da colui che vi à preso albergo o posto, o 
vi à confidato le sue robe; 

4 . ° Se fu commesso da un allievo, compagno, operaio, pro- 
fessore, artista od impiegato qualunque nella casa, nella bot- 
tega , nella officina , o altro qualunque luogo ove siesi intro- 
dotto per ragione del suo mestiere, professione o impiego. 

392. È qualificato pel tempo e punito col quarto grado di 
carcere il furto che vien commesso di notte in qualunque luogo. 

393. È qualificato pel luogo e punito col quarto grado di 
carcere il furto che vien commesso 

1° nelle chiese su cose consacrate al culto; 

2° nelle strade pubbliche iu campagna o nelle case di cam- 
pagna ; 

3° negli uditori di giustizia in atto che si amministra giu- 
stizia , od in altro luogo pubblico qualunque destinato a pub- 
bliche discussioni nel tempo che vi si fanno; 

4° nelle prigioni od in altro luogo qualunque di custodia o 
di pena; 
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5° nei teatri o in altri luoghi destinati a 
iu atto che vi si fanno, o nei bagni. 

394. È qualificato per Io mezzo e punito col quarto grado 
di carcere nei seguenti casi : 

1° il furto che si commette con frattura interna od esterna, 
con chiavi false o con iscalata; 

2° il furto nel quale il ladro abbia fatto uso di maschera, 
di tinture o di altro contraffacimento di abito o di sembianza, 
o abbia per eseguirlo preso il titolo o la veste di un utfiziale 
pubblico od agente della forza pubblica , o abbia allegato un 
falso ordine di pubblica autorità , ancorché questi artifizi non 
abbiano nel risultamento contribuito a facilitare il furto o a 
nasconderne l’ autore; 

3° il furto commesso su cose poste in pericolo o gittate o 
trasportate per metterle in salvo o abbandonale per urgenza di 
personale salvezza, per cagione d’ incendio* di rovine di edifizi, 
di naufragi , d’ inondazione , d’ invasione di nemici o di altre 
gravi calamità. 

395. Sotto il nome di frattura vien compreso ogni abbatti- 
mento, rottura, demolizione, bruciamento, svenimento, storci- 
mento o scassinazione di mura, di siepi, di macerie, di chia- 
vistello, di catenàccio, di porta e di altri simili mezzi destinati 
ad impedire l’entrata in una abitazione od altro luogo o recinto, 

0 a chiudere e custodire le robe nelle casse, bauli, armadi o 
altri recipienti , ancorché )’ aprimento di questi ultimi non sia 
stato operato sul luogo del furto. 

396. Sotto il nome di chiavi false sono compresi gli uncini, 

1 grimaldelli od altri strumenti alti ad aprire serrature, le chiavi 
comuni ad ogni specie di serrature , le chiavi imitate o con- 
traffatte od alterate, e le stesse chiavi vere che o non sono de- 
stinale ad aprire quella tale serratura, o, se vi sono destinate 
sieno state o perdute dal padrone, o a lui sottratte con furto, 
frode od artifizio. 

397. 11 furto con due delle qualifiche diverse dalla violenza, 
sarà punito con la reclusione; e col primo grado dei lavori for- 
zati a tempo quello accompagnato da tre o più qualifiche. 

SEZIONE li. 

„ Dei furti semplici. 

398. 11 furto non accompagnato da alcuna delle circostanze 
enunciate nei precedenti articoli dicesi furto semplice , e si pu- 
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nisce col primo al grado di carcere, quando il valore della cosa 
sottratta ecceda le lire trenta. 

Fei furti al di sotto di questo valore, la pena sarà quella de- 
gli arresti. 

Se si tratti di cose esposte alla fede pubblica, gli arresti sa- 
ranno applicati nel massimo del grado. 

SEZIONE 111. 

Delle frodi ed altre indebite appropriazioni. 

309. Chiunque sia facendo uso di falsi nomi o di false qua- 
lità . sia impiegando raggiri fraudolenti per far credere 1‘ esi- 
stenza di false imprese, di un potere o di un credito immagi- 
nario , o per far nascere la speranza od il timore di un suc- 
cesso , di un accidente o qualunque altro avvenimento chime- 
rico, o con qualsivoglia altro artifizio o maneggio doloso alto 
ad ingannare ed abusare dell’altrui buona fede, si sarà fatto con- 
segnare o rilasciare danaro , fondi, mobili, obbligazioni, dispo- 
sizioni, biglietti, promesse, quietanze, o liberazioni che non gli 
spettavano, od avrà con alcuno di questi mezzi carpito un altro 
oggetto qualunque, sarà punito col primo al secondo grado di 
carcere. 

Alla stessa pena non applicata mai nel minimo del grado sarà 
soggetto 1’ ecclesiastico di qualunque culto, il quale con artifici 
superstiziosi estorqua sia a titolo di elemosina sia a qualsivoglia 
altro una somma qualunque. 

400. Chiunque dopo aver ricevuta la cosa altrui in deposito 
volontario, ne avrà per causa di lucro negata la ricezione, sarà 
punito col primo al secondo grado di carcere. 

40f. Chiunque dopo aver ricevuto la cosa altrui in deposito 
necessario, abbia questa convertita in proprio uso, u altrimenti 
distrutta o decimala, sarà punito col terzo al quarto grado di 
career i. 

402. Chiunque abusando di un foglio in bianco a lui affi- 
dato con una sottoscrizione, vi avrà dolosamente scritto sopra 
o fatto scrivere un’ obbligazione , quietanza o qualunque altro 
atto che possa nuocere alla fortuna od alia persona del sotto- 
scrittore, sarà punito col secondo al terzo grado di carcere. ' 

403. Chiunque abusando dei bisogni , della inesperienza o 
delle passioni di un minore, gli avrà fatto sottoscrivere la con- 
fessione di un debito , una quietanza od altra obbligazione a 
suo pregiudizio, per somministrazione dì danaro, di cose mobili 
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odi oggetti di commercio, sarà punito col primo al terzo grado 
di carcere. 

404. Quando nei reati previsti negli articoli precedenti ’J va- 
lore della somma frodata superi le lire cinquecento, la pena sarà 
del terzo al quarto grado di carcere. 

In tutti i reati sudetti sarà applicata la multa correzionale 
del primo al secondo grado , se il fatto costituisce un delitto. 

Se poi la frode costituisce un misfatto si aggiungerà il primo 
al secondo grado di multa criminale. 

405. Chiunque avrà consumato, dissipalo, alienato od in qual- 
sivoglia modo convertito in uso proprio e con danno del pro- 
prietario o possessore o detentore , robe, danaro , mercanzie , 
biglietti o qualunque altro scritto portante obbligazione o libe- 
razione, le quali cose fossero state a lui consegnate con l’ ob- 
bligo di restituirle, di esibirle, o di fame un uso od impiego 
determinato , è reo di appropriazione indebita , e sarà punito 
col primo al terzo grado di carcere. 

Se questo reato vien commesso dal cassiere o da altro impie- 
galo qualunque di una Banca o casa di commercio privata, so- 
pra cose a lui affidate in tale qualità , sarà punito col quarto 
grado di carcere. 

Se ’1 valore degli effetti distornati superi le lire cinquecento, 
sarà punito con la reclusione. 

SEZIONE IV. 

Dell’ incendio, e di qualunque altro guasto , danno o deterioramento. 

406. Chiunque avrà volontariamente acceso il fuoco ad un 
arsenale, un magazzino di polvere, un cantiere, un parco di ar- 
tiglieria, un tempio destinato al pubblico culto, ua vascello o 
bastimento dello Stato, sarà punito col mìnimo del terzo grado 
dei lavori forzati a tempo. 

407. Chiunque avrà volontariamente appiccato il fuoco a case, 
fabbriche, bastimenti o navi dei particolari, ai porti ovvero ad un 
editìzio o ricovero qualunque abitato da persone nellatto dell' in- 
cendio, sarà punito col terzo grado dei lavori forzati a tempo. 

408. L’incendio volontario di un edilìzio o ricovero qualun- 
que non abitalo da persone nell'atto dell’incendio, ugualmente 
che di qualunque materiale combustibile , purché sia posto in 
modo da far comunicare l’ incendio ad un altro edifizio o rico- 
vero attualmente abitato , sarà punito nel seguente modo : 

Se Y incendio sìesi comunicalo col terzo al quarto grado dei 
lavori forzati a tempo. 
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Se non siesi comunicato col secondo grado della pena sudetta. 

409. L’incendio volontario di un edilìzio o ricovero qualun- 
que non abitato attualmente, l'incendio di una vigna , di un 
oliveto o di altra piantagione di alberi fruttiferi, di un bosco, 
di un mucchio o di altra riunione di biade, lino, canape, der- 
rate , legname o di altre utili produzioni , o di un materiale 
qualunque, sieno questi oggetti divelti o recisi, o sieno attac- 
cali al suolo, purché posti in modo da non far cominciare l’ in- 
cendio ad un edifìzio o ricovero attualmente abitalo, sarà pu- 
nito col primo al secondo grado dei lavori forzati a tempo. 

410. Le pene stabilite nei quattro articoli precedenti, secon- 
do le distinzioni ed i casi nei medesimi contemplati , saranno 
aui.be applicate al colpevole di distruzione di un edilizio o ri- 
covero qualunque, o di altri qualsivogliano oggetti, per mezzo 
dello scoppio di una mina. 

411. Se dai reati contemplati negli articoli precedenti è deri- 
vata la morte di una o più persone, il colpevole è punito di morte. 

Se ne sono derivate lesioni od offese personali costituenti per 
se un misfatto, il colpevole sarà punito coi lavori forzati a vita. 

Se ne sieno derivate lesioni od offese personali costituenti un 
delitto, le peue stabilite nei medesimi articoli non saranno mai 
applicate nel minimo del grado. 

412. 11 colpevole di sommersione di un naviglio, bastimento 

o barca, di distruzione di un ponte, di distruzione o toglimento 
di dighe, argini e simili ripari di acque, sarà punito pel solo 
fatto della sommersione col secondo grado dei lavori forzati a 
tempo. v 

Se vi sia perita alcuoa persona, la pena sarà dei lavori for- 
zali a vita. 

Se vi sia rimasta offesa con ferite costituenti p^r se un mi- 
sfatto, il colpevole soggiacerà al terzo grado de. lavori forzati 
a tempo. 

Se le ferite costituiscono un delitto, col secondo grado dei 
lavori forzati a tempo non applicato nel minimo della latitudine. 

413. Kei casi previsti dai precedenti articoli, se '1 colpevole 
abbia commesso il reato contro le sue proprietà, e niuna per- 
sona sia rimasta perita od offesa in qualsivoglia modo, le pene 
saranno diminuite di un grado. 

La stessa diminuzione di pena avrà luogo se ’i danno pro- 
dotto con alcuno dei reati previsti nei precedenti articoli, non 
eccede le lire cinquecento. 

414. Chiunque volontariamente romperà o guasterà le strade 
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ferrate, od apporrà su le medesime qualche corpo atto ad im- 
pedire il transito delle locomotive o vetture od a farle uscire 
dai rails od impiegherà a questo scopo un altro mezzo qua- 
lunque, sarà punito con la reclusione pel solo fatto dèlia rot- 
tura o guasto sudetto. 

Se sia derivata la morte o 1 ferimento di alcuna persona in 
conseguenza della rottura o guasto sudetto , il colpevole sarà 
punito come reo volontario di detti reati. 

415. Se i reali preveduti dagli articoli precedenti sieno avve- 
nuti per sola colpa, si applicherà la pena del secondo al terzo 
grado di carcere, ove il danno superi le lire cinquecento; se il 
danno non eccede un tal valore la pena sarà del primo grado 
di carcere o di confino. 

Se alcuna persona sia perita o rimasta offesa, avranno luogo 
le disposizioni degli articoli 358 a 360, non applicandosi le prue 
nel minimo del grado. 

416. Chiunque avrà volontariamente arrecato guasto, o de- 
terioramento ai fili, macchine od apparecchi telegrafici, o ca- 
gionalo la dispersione delle correnti o in altro modo qualunque 
interrotto o compromesso il servizio dei telegrafi, sarà punito 
col primo al secondo grado di carcere ; e col terzo grado di 
delta pena se ’l reato abbia avuto per iscopo di impedire la 
trasmissione di notizie od ordini nell’ interesse del Governo o 
dei particolari. 

Se i guasti sudetli sono avvenuti per semplice colpa, si ap- 
plicheranno le pene di polizia. 

417. 11 colpevole di un guasto, danno o deterioramento qua- 
lunque , commesso volontariamente con un mezzo diverso da 
quelli preveduti negli articoli precedenti, sia tagliando, sia ab- 
battendo alberi, rami, innesti, seminati, erbaggi, o facendo pasco- 
lare animali pei medesimi, sia distruggendo argini, edifizl, pozzi, 
fossi, mura, macerie, strumenti di agricoltura, sia colmando 
fossi, dislogando o sopprimendo termini o alberi di confinazione, 
sia deteriorando o danneggiando comunque volontariamente gli 
altrui beni mobili o immobili, sarà punito nel modo seguente: 

Se ’l danno ecceda le lire cinquecento col terzo al quarto gra- 
do di carcere. 

Se non eccede la detta somma, ma non è minore di lire qua- 
ranta, col primo al secondo grado di carcere. 

Se non eccede le lire quaranta con pene di polizia. 

Se gli alberi distrutti o danneggiati erano piantati nelle piazze, 
strade, cammini, sentieri o vie pubbliche, le pene sudette non 
saranno mai applicate nel minimo del grado. 
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418. Chiunque senza necessità o senza legittima autorizza- 
zione o facoltà avrà ucciso, ferito, renduto inservibile o defor- 
mato un animale domestico altrui, sarà punito col primo grado 
di esilio o confino o di ammenda correzionale. 

419. Chiunque avrà commesso alcuno dei reati sudetli col 
mezzo del veleno, sarà punito col primo grado di carcere non 
applicato mai nel minimo della latitudine , e con una multa 
non minore del danno cagionato, nè maggiore del doppio del 
danno medesimo. 

420. 1 proprietari, linaiuoli di mulini, di fabbriche o di sta- 
gni, che con l’elevazione della tura delle proprie acque al di 
sopra dell’altezza determinata dall’ autorità competente, avranno 
fatto inondare le strade o le proprietà altrui , saranno puniti 
col primo al secondo grado di carcere se ’l danno ecceda le lire 
cinquecento ; e col primo grado di esilio o di multa correzio- 
nale se '1 danno è minore. 

421. Se uno dei mezzi di violenza definiti nell' articolo 383 
a 386 abbia accompagnato i reati preveduti nella presente se- 
zione , le pene nella medesima stabilite non saranno applicate 
nel minimo del grado; purché il genere della violenza non porli 
per se stesso a pene maggiori, oel qual caso queste pene mag- 
giori saranno applicate. 

422. L’incendio delle altrui proprietà mobili o immobili, che 
sarà stato cagionalo dalla vetustà, o dal difetto così di ripara- 
zioni, come di pulitura di forni, di cammini, di fucine, di case 
o di fabbriche vicine , ovvero dai fuochi accesi nei campi in 
distanza dalle case, edilìzi, foreste, macchie, boschi, frutteti, 
piantagioni, siepi, biche, masse di grani, paglie, fieni, foraggi, 
o di qualsivoglia altro deposito di materie combustibili, minore 
di quella fissala dai regolamenti , od in mancanza di questi in 
distanza minore di cento metri, ovvero da fuochi o lumi por- 
tati o lasciati senza sulficienle cautela ; ovvero da fuochi di ar- 
tifizio accesi o lanciati per negligenza o per imprudenza, sarà 
punito nel seguente modo : 

Se ’l danno eccede le lire cinquecento col primo al secondo 
grado di carcere o di confino. 

Se ’l danno è minore col primo grado di esilio o con pene 
di polizia ; salvo in entrambi i casi il rifacimento del danno 
verso le parti lese. 
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SEZIONE V. 

Disposizioni comuni al presente capitolo. 

423. Le pene stabilite nei diversi articoli del presente capi- 
tolo, quando il reato contro alle proprietà sia accompagnato da 
omicidio, da ferita, da percossa, o da sequestro della persona, 
saranno sempre applicate, qualora la violenza sia stata consu- 
mata , sebbene il reato contro la proprietà rimanga tc ntato o 
mancato. 

424. Negli altri reati contro la proprietà mancati o tentati* 
se si tratti di delitti, saranno puniti con uno a tre gradi meno 
dei delitti consumati. 

42o. Non à luogo l’azione penale per le frodi, furti o danni 
commessi tra gli ascendenti e discendenti o affini nella stessa 
linea, tra’ coniugi, o tra’ vedovi su le cose appartenenti al coniuge 
trapassalo; salva l’azione civile pel rifacimento del danno. 

l)el pari non à luogo l’azione penale tra collaterali in secondo 
grado o tra gli affini nello stesso grado allorché vivono insieme. 

Se detti collaterali vivono separati, non può iniziarsi il pro- 
cedimento penale senza istanza della parte danneggiata. 

Se però detti reali sieno accompagnati da omicidio, ferita, 
percossa, o sequestro della persona, queste circostanze distrug- 
geranno 1’ effetto del favore accordato alla qualità di congiunto, 
e sarà applicata la pena stabilita dalle leggi. 

426. Il disposto dell’articolo precedente pei reati commessi 
in danno dei congiunti, non giova agli estranei correi, complici 

0 ricettatori dei medesimi. 

427. Cessa il favore alla qualità di congiunto, nel caso in cui 

1 reati sudetti fossero commessi in uno dei modi pei quali vi è 
reato, anche se ’l colpevole offendesse le sue proprietà col mez- 
zo dell’ incendio o delle mine. 

428. Coloro che scientemente avranno ricettato in tutto o in 
parte cose involate, distornate o ottenute per mezzo di un reato, 
saranno puniti col quarto grado di carcere , se ’l reato porti 
alla pena del primo grado dei lavori forzali o ad una pena 
maggiore ; ma se ’l reato porti alla reclusione o a pena infe- 
riore, queste pene saranno applicate ai ricettatori con la dimi- 
nuzione di uno a due gradi; salve però le pene più gravi nei 
casi di complicità. 

429. Quando nei reati il valore del danno influisce su l’ap- 
plicazione della pena, questo valore non si desume dall’utile ri- 
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tratto dal colpevole, ma dal danno sofferto dal derubato o fro- 
dalo nell’ atto del reato. 

430. Quando con lo stesso reato si offende la proprietà del 
•ongiunto a termine dell’ art. 425 e la proprietà dell’ estraneo, 
e su la pena influisce la misura del danno, questo si calcola so- 
lamente dal danno arrecato all’estraneo. 

Deìle circostanze attenuanti. 

431. Senza pregiudizio delle diminuzioni di pena permesse 
dal presente Codice, qualora uei reati in esso contemplati e pu- 
nibili di pene criminali o correzionali concorrano circostanze at- 

. tenuanti, dovranno le Corti e i Tribunali dimiuuirc la pena di 
un grado. 

Nondimeno nei reati contro la proprietà, se ’l danno non ec- 
cede le lire trenta, le pene saranno diminuite di uno a due gradi, 
salvo il disposto dall’art. 398. 

432. La regola sudelta non sarà applicala alle leggi speciali, 
che nei casi espressi da queste leggi. 
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LIBRO III. 


TITOLO PRIMO 

DELLE CONTRAVVENZIONI E DELLA LOBO PUNIZIONE 

CAPITOLO I. 

Delle contravvenzioni contro lordine pubblico. 

432. Cadono in contravvenzione di polizia: 

1 . ° Coloro che per lucro vendono commestibili o bevande 
guaste, corrotte o alterate ; 

2. ° Coloro che ricusano di ricevere le monete nazionali, se- 
condo il valore del loro corso ; 

3. ° Coloro che nelle strade in città, o vicine agli abitati gui- 
dano a tutta corsa cavalli o vetture; 

4. ° Coloro che lasciano vagare pazzi affidati alla loro custodia ; 

5. ° Coloro che nei luoghi pubblici incrudeliscono contro ani- 
mali domestici; 

6. ® Coloro che mentiscono il proprio nome o cognome di- 
nanzi alle autorità che ànno diritto a richiederlo; 

7. ° Coloro che usano pesi e misure differenti da quelli stabi- 
liti dalla legge, e coloro che conservano falsi pesi e misure anche 
senza farne uso nei magazzini, nelle botteghe, fabbriche, case 
di commercio, piazze, fiere o mercati ; 

8. ° Coloro che innanzi ai loro edilizi ammassano o gettano, od 
espongono cose nocevoli alla salute per effetto di esalazioni in- 
salubri; 

9. ° Coloro che nelle città, borghi o villaggi , gittano dalle 
finestre , dalle logge, dai balconi o dai terrazzi , ovvero nelle 
piazze o nelle contrade, scaricano per giuoco archibugi, pistole 
od altri strumenti simili o lanciano pietre ; 

10. ® Coloro che obbligati d'illuminare scale , cortili o fac- 
ciate esteriori di luoghi pubblici, lo trascurano; 

11. ® Coloro che malgrado la intimazione fatta dall’ autorità 
legittima, trascurano di mantenere, riparare o demolire gli edilìzi; 

12. # Coloro che esercitano la professione di medico, di ceru- 
sico, di levatrice, di speziale o di altro uffiziale di sanità senza 
autorizzazione del Governo; 
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13.° Coloro che si arrogano titoli di nobiltà senza esserli 
stati loro legalmente conferiti. 

CAPITOLO II. 

Delle contravvenzioni contro le persone. 

433. Cadono in contravvenzione di polizia. 

1. ° Coloro che giltaudo imprudentemente checchessia su le 
pubbliche strade, od in altri luoghi di passaggio, offendono o 
lordano le persone ; 

2. ° Coloro che usano contro le persone vie di fatto o minacce, 
od impugnano armi contro di esse, quando tali atti non costi- 
tuiscono per se un misfatto o delitto ; 

3. ° Coloro che non provocati facciano ad altri un' ingiuria 
non annoverala fra’ misfatti o delitti, o, se provocati, eccedono 
con r ingiuria i limiti della provocazione; 

4. ° Coloro che trovando per le strade un fanciullo abbando- 
nato, non lo conducono all’uffiziale dello stato civile o di po- 
lizia ; salve le pene maggiori stabilite dalla legge pei casi di ab- 
bandono od esposizione di un fanciullo. 

CAPITOLO III, 

Delle contravvenzioni contro le proprietà altrui. 

434. Cadono in contravvenzioni di polizia: 

1. ° Coloro che senza la permissione, sia per caccia, sia per 
altro oggetto entrano nell* altrui fondo chiuso da mura fabbri- 
cato, o da mura a zecco, da siepe, fossato, o da riparo di 
terra dell’ altezza di un metro e mezzo. 

Cessa questa contravvenzione nel caso di passaggio, se la pub- 
blica via è resa assolutamente impraticabile per colpa di tut- 
t' altri che di colui che passa nell* altrui fondo ; 

2. ° Coloro che entrano nel fondo altrui con cavallo , con 
cani o con vettura, mentre è preparato con seminati, con frutti 
pendenti o con piantagioni, abbattendo o danneggiando i semi- 
nati, le biade, le piante o le frutte; 

3. ° Coloro che senza ’l debito permesso spigolano, restrellano 
o raspolano nei campi altrui, non ancora spogliali affatto dalla 
raccolta ; 

4. ° Coloro che si cibano di fruiti o di altri prodotti nei campi 
altrui o di altri prodotti della terra ; 
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5.° Coloro che ritrovando cose altrui su le pubbliche vie o in 
altro luogo qualunque, non ne facciano la denunzia fra tre giorni 
all’autorità locale, o la consegna al proprietario; salvo il disposto 
delle leggi civili relativamente al tesoro. 

CAPITOLO IV. 

Delle pene per le contravvvenzioni. 

435. Le pene delle contravvenzioni di polizia indicate nei tre 
capitoli precedenti sono quelle enunciate nell’ art. 27 del Codice 
penale , le quali non potranno applicarsi per tempo maggiore 
di giorni dieci o le lire cinquanta. 

In tutti gli altri reati i quali o per circostanze attenuanti e 
scusanti o che altrimenti richiedono una pena di polizia per 
espressa disposizione della legge, le pene sudette potranno ap- 
plicarsi in tutta la latitudine prescritta dagli articoli 32 e 33 
del presente Codice. 

436. Saranno inoltre confiscate : 

1. ° Le armi indicate sotto il n. 244, 57 dell’ art. 

2. ° I commestibili e le bevande enunciate al n. dell’ ar- 
ticolo quando appartengono al venditore va colui che ne fa 
spaccio ; 

3. ° I pesi e le misure di cui al n. dell’ art. stesso. 

4. ° Ed in generale , le cose che formano il soggetto della 
contravvenzione o che abbia servita a commetterla. 

437. 1 motivi di scusa, il grado di complicità nelle contrav- 
venzioni ed ogni altra minorante, saranno valutate nella latitu- 
dine della pena. 

438. Appartiene alla polizia la facoltà di fare e pubblicare 
i regolamenti per conservare la pubblica tranquillità ed il buon 
ordine ; ma le pene di polizia da essa imposte, non possono ec- 
cedere i dieci giorni giusta 1’ art. 435. 

Disposizioni generali. 

439. Pei reati militari i Codici militari saranno osservati. 

440. Ogni disposizioni contraria al presente Codice rimane 
abrogata. 

441. In tutte le altre materie non contemplate dal presente 
Codice, e che formano il soggetto di leggi o regolamenti par- 
ticolari, queste leggi e questi regolamenti saranno osservati. 
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ARTICOLI RIFORMATI DEL CODICE PENALE 


VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D’ ITALIA 


Vista la legge del 2 aprile 1865. n° 2215, con la quale il Go- 
verno del Re fu autorizzato a pubblicare la legge di modificazione 
al codice penale circa la competenza in materia penale dei giudici 
di mandamento, dei tribunali di circondario, con le modificazioni 
riconosciute necessarie a norma dell’articolo 2° della stessa legge; 
Udito il Consiglio dei ministri; Sulla proposta del nostro guarda- 
sigilli ministro segretario di Stato per gli alTari di grazia e giusti- 
zia e dei culti; Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 4°Agli articoli 437, 442, 443, 444, 445, 463, 625, 634, 
635, 649, 665, 672 c 676 del codice penale 20 novembre 1859 , 
che sono abrogali, sono sostituiti ai corrispondenti numeri gli 
articoli seguenti: 

Art. 437 — I vagabondi, dichiarati legalmente tali, saranno 
per questo solo fatto, puniti con tre mesi di carcere ;— Alla stessa 
pena soggiaceranno gli oziosi che avranno contravvenuto ad una 
precedente ammonizione fatta loro in conformità della legge di 
pubblica sicurezza;— A tali pene sarà sempre aggiunta quella della 
sorveglianza speciale della pubblica sicurezza, (art. 437J. 

Art. 442 — Niuno potrà andare pubblicamente questuando, 
sotto pena degli arresti applicabili fino al doppio del maximum di 
tale pena, salve le speciali disposizioni della legge di pubblica si- 
curezza. — Ove si tratti di mendicante valido ed abituale si appli- 
cherà la pena del carcere estendibile ad un mese. 

Art. 443 — I mendicanti validi che accatteranno fuori del cir- 
condario di loro dimora, o riuniti, semprechò non sia il marito 
e la moglie, o il padre, o la madre coi loro fanciulli, o che finge- 
ranno piaghe od altre infermità, saranno puniti col carcere esten- 
dibile a due mesi. 

Art. 444 — 1 mendicanti sì validi che invalidi, i quali que- 
stuando avranno fatto insulti, od usalo minaccie, od avranno pro- 
ferite ingiurie, o saranno entrati senza permissione del proprie- 
tario o delle persone di casa, in una abitazione od in un recinto 
che ne faccia parte, saranno puniti col carcere da due a tre mesi. 
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Art. 445 — l genitori o tutori che permetteranno che altri 
si servano dei loro Ggli, od amministrati come di mezzo di men- 
dicare, saranno puniti col carcere estendibile ad un mese e con la 
ammonizione. 

Art. 463 — La pena pel porto abusivo delle armi sarà di tre 
mesi di carcere, quando il reato segua in occasione di balli, od 
in luogo dove per pubbliche solennità o feste, siavi adunanza 
di gente, o quando segua vagando di nottetempo per la città od 
altri luoghi abitati (art. 463). 

Art. 625 — Fuori dei casi preveduti nell’articolo precedente , 
pei furti commessi nelle campagne di prodotti o frutti, di piante, 
di legna e di altre cose della stessa natura si osserveranno le se- 
guenti norme : 1* Se il valore della cosa rubata non eccede le lire 
20, ed il furto sia stato commesso di giorno, il colpevole sarà punito 
con pene di polizia estendibili al doppio del maximum nel caso 
previsto dall’articolo 115 e sempre col maximum di dette pene se 
fu commesso di notte: 2* Se il valore della cosa rubata eccede le 
venti e non le cento lire, la pena sarà del carcere da uno a due mesi; 
3* Se il valore della cosa rubata eccede le lire 100, il colpevole sog- 
giacerà alla pena del carcere non minore di tre mesi ed alla sorve- 
glianza speciale della pubblica sicurezza — Alla stessa pena si farà 
sempre luogo in caso di recidività, qualunque sia il valore della 
cosa rubata, così di giorno come di notte. 

Art. 633 — Chiunque dopo aver prodotto in una controversia 
giudiziaria qualche titolo, documento, od altro scritto, l’avrà in 
qualsiesi modo trafugato, sarà punito con multa estendibile a 
lire 300. — Questa pena sarà pronunziata dalla corte, dal tribunale 
o dal pretore che giudicherà della controversia. 

Art. 634 — Colui che avrà trovato danaro od oggetti smarriti, 
e non ne farà prontamente la consegna, o le pubblicazioni o noti- 
ficazioni ordinate dalle leggi civili, sarà punito come segue: l°Se 
il valore della cosa trovata è maggiore di lire due, ma non eccede le 
lire trenta, il colpevole è punito con multa eguale al doppio dei 
valore della cosa stessa; 2° Se il valore supera le lire trenta, il col- 
pevole è punito col carcere estendibile a mesi tre, e con multa 
eguale al valore della cosa trovata, senza che tuttavia possa ecce- 
dere le lire trecento. — Cesserà ogni atto di procedimento quando 
risulterà che l'inventore ha restituito al padrone nella sua integrità 
la cosa trovata, o l’ha soddisfatto intieramente del danno reale 
sofferto. 

Art. 635 — Non ha luogo l’azione penale per le sottrazioni 
commesse dai mariti a danno delle loro mogli, o viceversa dal 
coniuge superstite, quanto alle cose che appartenevano al coniuge 
defunto, dai figli od altri discendenti a danno dei loro genitori o 
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di altri ascendenti e viceversa, dal genero o dalla nuora a danno 
del suocero o della suocera e viceversa. Lo stesso ha luogo per le 
sottrazioni commesse tra fratelli e sorelle od affini nello stesso 
grado quando convivono insieme, o se vivono separati, quando 
non siavi querela della parte lesa. — Qualunque altra persona che 
abbia avuto parte nelle sottrazioni suddette come correo, complice 
o ricettatore doloso, sarà punito secondo la disposizione della 
legge. 

Art. 649 — Chiunque sarà colto con chiavi false, alterale e 
contraffatte, o con grimaldelli o con altri strumenti, alti ad aprire 
o sforzare serrature, se non giustificherà una ritenzione esente da 
colpa, sarà punito col carcere da uno a due mesi, salvo il disposto 
dello articolo 448. 

Art. 665 — Chiunque avrà costrutto fornaci od acceso il fuoco 
a distanza minore di quella enunciata nel primo alinea dell’arti- 
colo 662, sicché potesse facilmente avvenirne incendio a case, a 
magazzini, a capanne, ad edifizi di qualunque sorta, a mucchi di 
biade, di paglia, di fieno o di altre materie combustibili, sebbene 
non sia risultato alcun sinistro accidente, sarà punito con multa 
da lire cento a trecento. 

Art. 672 — Coloro che senza alcun titolo avranno volontaria- 
mente cagionato guasto, danno o deterioramento qualunque in un 
fondo altrui con un mezzo diverso da quelli indicali negli articoli 
precedenti; Sia tagliando od abbattendo, o scavando in qualunque 
luogo si trovino, alberi, viti od altre piante, rami, innesti, semi- 
nati, erbaggi, oppure scorzando o mutilando alberi in modo da 
farli perire; Sia facendovi pascolare o abbandonandovi animali; 
Sia distruggendo in tutto od in parte siepi, chiusure d’ogni ge- 
nere, strumenti d’agricoltura, parchi di bestie o capanne di cu- 
stodi; Sia appianando o colmando fossi o canali , incorreranno 
nella pena del carcere e della multa da applicarsi con le norme se- 
guenti: 1* Se il danno causato non supera il valore di 100 lire, la 
pena del carcere sarà estendibile ad un mese; 2* Se il danno ec- 
cede le lire 100, ma non supera le 300, la pena del carcere potrà 
estendersi a tre mesi; 3* Se il danno eccede le lire 300, il carcere 
non potrà essere minore di tre mesi. In ciascuno dei casi avanti 
indicati, la multa da infliggersi potrà uguagliare il doppio del 
danno arrecato, con che nel secondo caso non eccede le lire 300. 
Le dette pene del carcere e della multa, potranno a secondo delle 
circostanze, essere inflitte anche separatamente— Con le stesse nor- 
me sono puniti i colpevoli di ogni altro danno o deterioramento 
con incendio, od in qualsivoglia altra guisa volontariamente arre- 
cato, sia ad alcuno degli oggetti nel presente articolo mentovati, sia 
ad ogni altro mobile od immobile di altrui spettanza, fuoridei casi 
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già specialmente contemplati, così in questo, come nei precedenti 
articoli. 

Art. 676 — Chi avrà in altro modo e senza necessità volonta- 
riamente ucciso, ferito, reso inservibile odiformato alcuno degli 
animali quadrupedi sopra indicati, sarà punito come segue : 1° Se 
il reato è stato commesso nei fabbricati, nei recinti o nelle dipen- 
denze, o nei fondi dei quali il padrone dell'animale ucciso o 
maltrattato fosse proprietario, linaiuolo o socio colonico, la pena 
sarà da uno a tre mesi di carcere; 2° Se è stato commesso nei luo- 
ghi dei quali il colpevole fosse proprietario, fittaiuoloo socio coloni- 
co, la pena sarà del carcere estendibile ad un mese ; 3° Se ò stato 
commesso in qualunque altro luogo, la pena sarà estendibile a due 
mesi. 

Dato a Firenze 25 novembre 1865. 

VITTORIO EMANUELE 
Cortese 

lìti errore di stampa occorso nella pubblicazione di dello decre- 
to , ha dato luogo ad un altro decreto del 30 novembre 1865, col 
quale si stabili nel modo che segue: 

Visto il numero 1° dell’art. 676, e ritenuto che neU’originale 
decreto in luogo delle parole la pena sarà da uno a tre mesi di carce- 
re, sta scritto la pena sarà di un anno a tre mesi di carcere. 

Su la proposta del Nostro Guardasigilli Ministro Segretario di 
Stato porgli affari di grazia e giustizia, e dei culti; Abbiamo de- 
cretato e decretiamo quanto segue: 

Art. unico — L’errore di stampa occorso nella raccolta uffi- 
ciale delle leggi c dei decreti, al n. 1° dell’art. 676 formo lato dal 
nostro decreto del 26 novembre 1865, è rettificalo di conformità 
all’originale dello stesso decreto nei termini seguenti: Se il reato 
è stato commesso nei fabbricati, nei recinti o nelle dipendenze, o 
nei fondi dei quali, il padrone dell’animale ucciso o maltrattato 
fosse proprietario, linaiuolo o socio colonico, la peua sarà da uno 
a tre mesi di carcere. 

Art. 2 — Il presente decreto avrà esecuzione il 1° gennaio 1866 
in tutte le provincie in cui è in vigore il codice penale del 20 
novembre 1859. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle Leggi e dei Decreti 
del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

Dato a Firenze addì 26 novembre 1865. 

VITTORIO EMANUELE 
Cortese 
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Con la legge transitoria del 30 giugno 1865 fu stabilito nel se- 
guente modo: 

Art. 3 — Fino alla promulgazione di un codice penale per 
tutte le provincie del regno, le condanne alle pene di morte, 
dell’ergastolo e dei lavori forzati a vita, traggono seco la perdita 
dei diritti politici, della potestà patria e maritale, e la interdi- 
zione legale del condannato. L’interdizione legale toglie al con- 
dannato la capacità di amministrare i suoi beni, di alienarli, ipo- 
tecarli o disporne altrimenti che per testamento. Al condannato 
interdetto legalmente è nominato un tutore per rappresentarlo 
ed amministrare i suoi beni nel modo stabilito dal nuovo codice 
per gl'interdetti giudizialmente. Le disposizioni riguardanti i 
beni degrinterdetti giudizialmente sono applicabili ai beni del 
condannato interdetto legalmente; a questo non può essere asse- 
gnato che un tenue sussidio a titolo di alimenti. 

L’amnistia, l’indulto o la grazia che condona o commuta la 
pena, fa cessare l’interdizione legale del condannato, eccettochè 
la commutazione abbia luogo in altra pena alla quale sia congiunta 
per legge l’inter Jizione medesima. 

Con la legge del o giugno 1871 fu prescritto guanto segue: 

Art. 1 — Sono abrogati gli articoli 268, 269 e 270 del codice pe- 
nale del 20 novembre 1859, e surrogati i seguenti: 

Art. 268 — Il ministro di un culto che , nell’esercizio del suo 
ministero, con discorso proferito o letto in pubblica riunione, o 
con scritti altrimenti pubblicati, abbia espressamente censurato, 
o con altro pubblico fatto abbia oltraggiato le istituzioni, le leggi 
dello Stato, un Decreto Reale, o qualunque altro alto della pub- 
blica autorità, sarà punito col carcere fino a sei mesi e con la 
multa fino a lire mille. 

Art. 269 — Se il discorso, lo scritto o il fatto pubblico, di 
cui nell'orticolo precedente, sono diretti a provocare la dissobbe- 
dienza alle leggi dello Stato o ad alti della pubblica autorità, la 
pena sarà del carcere da sei mesi a due anni e della multa da 1000 
a 2000 lire. Ove la provocazione sia seguita da sedizione o rivolta 
l’autore della provocazione, quando non sia complice, sarà punito 
col carcere da due a cinque anni econ la multa da 2000 a 3000 lire. 

Art. 270 — Ogni altro fatto che costituisca reato secondo 
le leggi penali o secondo le leggi della stampa, commesso dal 
ministro del culto nell’ esercizio del suo ministero, sarà punito 
con le pene quivi stabilite, non applicate nel minimo a norma 
delle leggi medesime. 

Art. 2 — É abrogalo 1' articolo 3 del Regio Decreto 27 no- 
vembre 1870, n. 6030. 


Digitized by Google 


6 


Con l’altra legge circa i provvedimenti speciali su la pubblica si- 
curezza del 6 luglio 1871 fu stabilito nel seguente modo: 

Art. 1 — Agli articoli 456, 457, 461, 463, 464 del codice 
penale del 20 novembre 1859, e 206 del codice di procedura 
penale italiana, vengono sostituiti ai corrispondenti numeri, gli 
articoli seguenti: 

Art. 456 — Chiunque introduce nello Stato, vende od espone 
in vendita armi insidiose, e chiunque le fabbrica sema averne 
speciale licenza in iscritto dai Governo, è punito col carcere da 
sei mesi a due anni, e colla sospensione dal fabbricare o vendere 
armi proprie qualunque. 

Art. 457 — Chiunque, fuori della propria abitazione, sarà 
trovato con armi della specie indicata nell’art. 455, sarà punita 
col carcere da tre mesi ad un anno. 

La ritenzione in casa od in altro luogo qualsiesi delle stesse 
armi è punita col carcere estendibile a sei mesi. 

Art. 461 — Ha luogo pure la stessa pena pel porto di coltelli, 
così detti passacorda, semprechè la persona presso cui si trove- 
ranno non ne abbia bisogno per l’esercizio della sua professione, 
o li porti fuori dell’occasione di tale esercizio. 

Il porto dei coltelli acuminati di qualsiesi specie, non esclusi i 
coltelli da serrare, la cui lama ecceda in lunghezza dieci centime- 
tri è punito col carcere estendibile a sei mesi. 

Art. 463 — La pena pel porto abusivo delle armi sarà del 
carcere da sei rae^i a due anni, se si tratti delle armi indicate negli 
articoli 455, 458, 459, 460, e prima parte dell’art. 461; del car- 
cere da un mese ad un anno, se si tratti delle armi indicate nello 
alinea dell* art. 461 ; e del carcere estendibile a tre mesi, se si 
tratti della armi indicate nell'art. 462, quando il reato segua in 
occasione di balli, od in luogo dove per pubbliche solennità o fe- 
ste siavi adunanza di gente, o quando segua vagando di nottetem- 
po per la città od altri luoghi abitati. 

Art. 464 — Ove il colpevole di porto e ritenzione d’armi sia 
ozioso, vagabondo, mendicante valido, o si trovi sottoposto alla 
sorveglianza speciale della sicurezza pubblica, o sia diffamalo per 
crimini o delitti contro le persone o le proprietà, o sia già stato 
condannato a pena criminale o correzionale per ribellione o per 
violenza contro i depositarli od agenti della forza pubblica, il 
porto delle armi indicate negli art. 455, 458, 459, 460 e 461, 
prima parte, è punito col carcere da due a cinque anni ; il porto di 
quelle indicate nell’ art. 462 da un anno a due; ed il porto di 
quelle indicatene! capoverso dell’art. 461 da tre mesi ad un anno. 


7 


La semplice ritenzione è punita col carcere da un anno a tre, 
se si tratta delle armi indicate negli articoli 455, 458 e 459; e da 
tre mesi ad un anno, se si tratta di quelle indicate ncll’art. 462. 

Le persone in questo articolo menzionate, le quali saranno 
trovate nelle pubbliche strade od in altri luoghi pubblici munite 
di falcetto o scure, od altro simile strumento od utensile inci- 
dente o perforante, dei quali non abbiano bisogno per l'esercizio 
della loro professione, o li portino fuori dell'occasione di tale 
esercizio, saranno punite col carcere da uno a sei mesi. 

Qualora il porto delle armi, strumenti od utensili in quest’ar- 
ticolo designali, abbia luogo in alcuna delle circostanze indicale 
nell’articolo precedente, la pena sarà del carcere non minore di 
tre anni, se si tratti delle armi indicate negli art. 455, 458, 459, 
460 e 461, prima parte ; da sei mesi a tre anni, se si tratti delle 
armi indicate nell’alinea dell 'art. 461; e da tre mesi ad un anno, se 
si tratti delle armi contemplate nel secondo alinea del presente 
articolo. 

Art. 206 — Non possono in nessun caso essere posti in li- 
bertà provvisoria gli odiosi, i vagabondi, i mendicanti e le altre 
persone sospette, menzionate nel capo III, titolo Vili, libro li dei 
codice penale, ed i già condannati a pena criminale. 

Non possono parimente essere poste in libertà provvisoria le 
persone già state condannate a pena correzionale per ribellione o 
per violenza contro i depositari od agenti della forza pubblica, 
quando sieno imputale dei reati di fabbricazione, introduzione nel 
regno, vendita, porlo o ritenzione di armi. 

Sono finalmente esclusi dal benefizio della libertà provvisoria 
gl’ imputali dei crimini indicati nell art. 45 dello stesso codice 
penale, salvo che la sezione di accusa abbia rinviato la causa al 
tribunale correzionale, ai termini dell’art. 440, o si tratti di mi- 
nori di anni diciotto imputati di furto e non recidivi. 


FINE 
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Dell’occultazione degli omicidi, delle percosse e delle 

ferite o dei cadaveri 

Dei reati contro alle proprietà. 

Dei furti qualificali 

Del furto violento 

Degli altri furti qualificati 

Dei furti semplici 

Delle frodi ed altre indebite appropriazioni 
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Sezione IV. Dell’ incendio, c di qualunque altro guasto, danno o de- 


terioramento 71 

Sezione V. Disposizioni comuni al presente capitolo 75 

Delle circostanze attenuanti ; ... 76 
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TITOLO I. Delle contravvenzioni e della loro punizione. 

CAPITOLO I. Delle contravvenzioni contro l’ordine pubblico. ... 77 

CAPITOLO II. Delle contravvenzioni coDtro le persone 79 

CAPITOLO III. Delle contravvenzioni contro la proprietà ivi 

CAPITOLO IV. Delle pene per le contravvenzioni 79 

Disposizioni generali ivi 


FINE DELL’INDICE 


ERRATA-CORRIGE 

Negli art. 110, 111, 412 e 113 dove è scritto quarto grado 
dei lavori forzati a tempo, leggi terzo grado dei lavori for- 
zati a tempo. 

Alla pag. 41 vers. 18 dove dice fede di credito , leggi 
fedi di credito. 
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